0 

« 


4 • 


4, 


1 


V 

' # • 


' » 


« 


J 


< • 


* 

Digitized  by  the  Internet  Archive. 
. in  2016  with  funding  from 
Wellcomè  Library 


/ 


i 


https://archive.org/details/b28776732_0003 


4 


elementi 


DI  CHIMICA 


TEORICA,  E PRATICA 


SIG-"  MACQUER 


Dell'" Accademia  Ideale  delle  Scienze^  Cenfore  Rea-» 
le ^ Dottore  Reggente  della  Facolta  di  Medicina 
nell' Vniverfita  dì  "Parigi^  e Mnzianp 
^ Trofeffore  di  Farmacìa  y 

TRADUZIONE  DAL  FRANCESE , RISCONTRATA , E COR* 
RETTA  SULL’ULTIMA  EDIZIONE  DI  PARIGI. 


â N V E N E Z Î A,  M D C C L X X X;:ì. 


AJppre sso  Giovann/  G-atti*^, 
cm  LICENZA  DE'  SUPERIORI , E PRIVILEGI . 


DEL 


TOMO  TERZO. 


» 


i 


E# 


i 


t 

,.ife 

1? , 


V 


» 


,•  ti 


.\ 


i> 


TAVOLA  DE’  TRATTATI 

CONTENUTI  IN  O.U£iTA 
S E C O D ^ V ^ K T E. 

ea— ■ ■ nr.i  ■■  ' ■»■■—■■■■  ■iiiir  !■■  iwwtig^a 

DEI  vegetali. 

SEZIONE  I. 

« ' 

t * 

DElk  operazioni , che  fi  fanno  fopra  le  fofianze 
vegetali  y che  non  hanno  /offerto  la  flermen-- 
t azione  * pag,  i. 

C A P.  I. 

* "Oelle  fofianze  y che  fi  traggono  dai  vegetali  colla 
fola  /premitura,  ivi 

Primo  metodo: 

Spremere  y e depurare  il  fugo  delle  piante  y che  con^ 
^ tiene  il  loro  /ale  effenziale  , Crìftallizzazìone  di 
quefib  /ale  , ivi 

Secondo  metodo: 

Cavare  per  efprejfione  gli  olj  graffi  dai  femi  I è dai 
frutti . 5 

Terzo  rnetodo. 

T rarre  per  efprejfione  gli  clj  tffenziali  da  certi  frutti^  8 

C A P.  IL 

Delle  fofianze  y che  fi  traggono  dai  vegetali  per 
mezzo  della  tritur azione  . io 

Primo  inctòdo . 

V are  Vefiratìo  delle  piante  per  mèzzo  della  trìtu^ 
razione,  ivi 

Secondò  metodo  • 

Cavare  dai  fémi  y e mandorle  per  mezzo  dellatritU*- 
' razione  la  materia  delle  emulfionì , 14 

CAP.  III. 

Delle  operazioni  y chef  f annofopr  agli  oljgrajfi  , ì8 

Primo  metodo. 

'fendere  più  fluidi  gli  olj  graffi  y e cangiarne  la  nà-c 
tura  col  fargli  provare  l'azione  def  fuoco  difiik 
landoglió  • ivi 

Se- 


2 


W INDICÉ 

Secondo  metodo. 

Combinare  gli  oli  graffi  cogli  acidi»  Difctoglìmentè 
di  quefia  combinazione  . ai 

Terzo  metodo. 

Combinate  gli  olj  graffi  cogli  alcali  fiffi  . Sapone 
bianco  e nero»  Decompofizione  del  fapone»  26 

^Qiiarto  metodo. 

Combinare  gli  olj  graffi  col  zolfo» 

Quinto  metodo. 

Combinare  gli  olj  graffi  col  piombo  y e colla  ealcìnd 
di  piombo  . Bafe  degli  impìaftrì  » Oifcìoglimento 
di  quefla  combinazione  . lè 

CAP.  IV. 

Delle  fcftanze  y che  fi  traggono  dai  vegetali  a un 
grado  dì  calore  y che  no»  ecceda  quello  dell'  ac^ 
qua  bollente» 

Primo  metodo. 

Trarre  dalle  piante  per  mezzo  della  difiillazìone  & 
un  grado  di  calore  di  mezzo  tra  il  grado  del 
diaccio,  e quello  dell'acqua  bollente,  un'acqua 
carica  del  princìpio  del  loro  odore  » ivi 

, Secondo  metodo . 

Trarre  gli  olj  graffi  dalle  piante  per  mezzo  della 
cozione  coll' acqua  al  grado  di  calore  dell' acqua 
bollente.  Brutto  di  Cacao» 

Terzo  metodo. 

Trarre  per  mezzo  della  ài jltll azione  al  calore  dell* 
acqua  bollente  gli  oljejfenziali  delle  piante  . 
que  finiate  » 44 

Quarto  metodo . 

Trarre  gli  olf  effenziali  dalle  piante  per  mezzo 
della  difiillazione  per  defeenfum  , 5^ 

Quinto  metodo. 

Infufionìy  decozioni,  ed  efiratti  delle  piante»  5^ 

C A P.  V.  _ 

DdU  operazioni,  che  fi  fanno  /opragli  olj  effenziali»  6t 

Primo  metodo. 

Hettific azione  degli  olj  effenziali*  ìvì 

Se- 


TRATTATI; 

Secondo  metodo  . 


V 


Infiammàre  ^lì  9lj  combinandogli  cogli  acidi  concen-^ 
tratijftmi.  Si  prenda  per  efempio  olio  di  tre» 
mentina , 

Terzo  inetodo. 

Combinare  gli  olj  ejfenziali  col  zolfo  minerale  * Bal^ 
/amo  di  zolfo  • Decompofìzione  di  quefa  combU 
nazione  * 7^ 

Quarto  metodo  « 

Combinare  gli  olj  ejfenziali  cogli  alcali fjftì  Sapone 
di  St arche i . 26 

CAP.  VI. 


^jCelle  foftanze  , che  fi  traggono  dai  vegetali  pei' 
mezzo  di  un  calore  graduato  ^ dal  calore  deW 
acqua  bollente  fino  al  più  forte  calore^  che  eff% 
pojfano  provare  nei  vdfi  chiufi , 2^ 

Primo  metodo. 

^Analizzare  le  fofiànze  vegetali  dalle  quali  non  fi 
trae  nè  olio  graffo  y nè  ùlio  effenzials  • Sì  prende 
per  efempio  il  legno  dì  Cuajacoi  ivi 

Secondo  metodo. 

'Analizzare  una  fofianza  vegetale  , da  cui  fi  traggono 
i me  de  fimi  principi  yche  fi  traggono  dalle  materie  ani- 
mali. Si  prenda  per  efempio  il feme  dìfenapa.  ^2 

CAP.  VII. 


I)elle  foftanie  , che  fi  traggono  dai  vegetali  per 

' mezzo  della  combuftione . 102 

Primo  metodo. 

Trarre  il  fiale  alcàlifijfo  ardente  da  una  materia  vege- 
tale per  mezzo  della  combufiione  all' aria  libera  . ivi 

Secondo  metodo 

Trarre  il  fiale  fiffio  da  una  pianta  bruciandola  nel- 
la maniera  di  T achenius . II3 

Terzo  metodo  ; 

Kendere  gli  alcali  fijfi  molto  caufllcì , trattandoli 
colla  calcina.  Tietra  Infernale. 

Quarto  naetodo^ 

Anaìifi  della  filìggìne . \ 117 

CAP. 


Vi  INDICÒ 

CAP.  Vili. 

^jlnciUfi  parììcoldrì  di  alcune  fojianze  ì chi  appari 
tengono  al  regno  vegetale  . 120 

Primo  metodo. 

jtnalìfi  dei  halfami  naturali  <,  Si  prenda  per  ejem^ 
pio  la  tftmenùnd  . ivi 

Secondo  metodo. 

'i4nalifi  delle  rage  . Si  prenda  per  efempìò  il  Bel- 
luino, _ 125 

KifieJJtoni  fulld  natura  ^ e le  proprietà  della  cari:. 
Jora  . 12^ 

Terzo  metodo  . 

^nalifi  dei  bitumi.  Si  prenda  per  efempio  il  fuc^ 
cind  i Sale  volatile  ^ ed  olio  di  fuccino,  iji 

Quarto  metodo. 

x^4nnlìfi  della  cera  , e dei  compofti  oleofi y che  gli 
jono  analoghi.  158 

Qiiinto  metodo  . v 

'jlnalifi  dei  fughi  dolci  delle  piante.  Si  prènda  per 
ej empio  il  miele  . 1^2 

Sefto  metodo.’  ' 


^inalifì  delle  materie  gcmmojs  . Siprendaper  efempio 
la  dc'mma  arabica  . 1^5 

SEZIONE  II. 

Delle  operazioni  ^ che  fi  fanno  fopra  le  fofianze  re- 
gctari  jerm'entate . 14* 

C A P.  I.' 

Del  proditto  della  fermentazione  fpiritofa.  ivi 

Primo  metodo. 

Cangiare  in  tino  le  fofiànze  fufcettUill  di  fermen* 
tazione  fpiritofa.  ivi 

Secondo  ni  e rodo. 

Trarre  taro  fpirito  ardente  dalle  fofianze  ^ che  han- 
no provato  la  jermentazione  fptriiofa  . ^Analifi 
del  vino. 

Terzo  metodo’. 

Diftcrnmare  lo  fpÌTÌto  di  vino  còl  mezzo  degli  al- 
cali fifil.  ..dnal'fi  dello  fpirito  di  vino.  róo 

CAP. 


PF/  TRATTATI,'  vU 
C A P.  II. 

C&mhinazhne  dello  Jpirito  di  vino  con  differenti 
fofiame  ^ 

Primo  metodo . 

Combinare  lo  fpirito  di  vino  coll'acido  vetriolìco  . 
compofuione  di  quefla  combinazione  • ^Acqua  di 
Habel.  ftere  . Olio  dolce  di  vetriolico , Liquori 
minerale  anodino  del  S ig,  Hoff'man  . ivi 

Secondo  metodo. 

Combinare  lo  fpirito  dì  vino  çollo  fpirito  di  nitro» 
Spirito  di  nitro  dolcificato,  185 

Terzo  metodo. 

/Combinare  lo  fpirito  di  v ’mo  coll  acido  di  fai  ma^ 
fino.  Spirito  di  fale  dolcificato. 

Quarto  metodo. 

Xfirarre  dai  vegetali^  e difciogliere  per  mezzo  del- 
lo fpirito  di  vino  gli  ol)  y 0 materie  oleofe  diffo^ 
lubtli  in  quefio  menftruo  . Tinture.  Elifir . Ver-> 
nici . .Acque  fpiritofe  aromatiche  . I5?5  ' 

c A p.  HI. 

I^el  tartaro.  • ^p% 

Primo  metodo. 

Jlnalizzare  il  tartaro  per  mezzo  della  di fiill azione . 
Spirito  . Olio  y e fale  alcali  di  tartaro  x ÌTÌ 

Secondo  metodo, 

'Turificazione  del  tartaro . Crema  y e crifialli  ditar.. 
taro  . 207 

C A P.  IV. 

fomhinazioni  del  criftallo  di  tartaro  con  differenti 
fofianze . 20^ 

Primo  metodo. 

Combinare  il  crifiallo  di  tartaro  colle  > terre  affor- 
tenti . Tartari  foluhilt . iyi 

Secondo  metodo . 

Combinare  il  crifiallo  di  tartaro  cogli  alcali  fijfi . Sql 
vegetale.  Sale  di  Saignette  » J^ifcioglimento  dei 

tartari  folubili  . ' 

Ter- 


Vîü  INDICE  DP  TRATTATI  : 

Terzo  metodo. 

Combinare  il  crifldllo  di  tartaro  col  ferro . Tartari 
marziale  , Tintura  di  Marte  tartarizzata  » Tar-^ 
taro  marziale  folubile , 212 

Qiiarto  metodo. 

Combinare  il  crift  al  lo  ài  tartaro  colla  parte  regolina 
dell'antimonio*  Tartaro  ftibìato  ^ 0 emetico^  zìi 

C A P.  V. 


Tl.el  prodotto  della  fermentazione  acida  . 

Primo  metodo.  ' 

Cangiare  in  aceto  le  fofianze  fufcettìbUì 
fazione  acida . 


difermen- 

ivi 


Secondo  metodo. 

Concentrare  l'aceto  col  mezzo  della  brinata.  24® 

Terzo  metodo. 

\Analift  deir  aceto  col  mezzo  della  difiìllazione  . 244 

CAP.  VI. 


Combinazione  dell'acido  dell'aceto  con  differenti fc^^ 
ftanze  . 250 

Primo  metodo. 

Combinare  V acido  delPaceto  colle  foflanze  dicali^ 
ne.  Terra  fogliata  di  tartaro  , 0 tartaro  rigene*^ 
rato.  Difcioglimento  dì  quefio  fale . ivi 

Secondo  metodo . 

Combinare  l'acido  dell'aceto  col  rame.  Verderame  * 
Criftalli  divenere.  Decompopzione  di  quePa  com^ 
binazione  . Spirito  di  venere  . 254 

Terzo  metodo. 

Combinare  P acido  dell'aceto  col  piombo  . Cerufa  • 
Sale 0 z^icchero  di  faturno . Decompopzione  di 
quePa  combinazione . • 25^ 

C A P.  VII. 

'Della  fermentazione  putrida  delle  foPanze  vege- 
tali. 26  j 

Primo  metodo,. 

Tutref azione  dei  vegetali.  ivi 

Secondo  metodo. 

Analip  delle  /ofanze  vegetali  putrefatu  l. 

£ L £x 


î 


elementi 

t 

D I 

CHIMICA  PRATICA 

PARTE  SECONDA 

DEI  VEGETABILI. 


SEZIONE  I. 

^elle  operazioni  , che  fi  fanno  /opra  le  fofianze 
vegetali  y che  non  hanno  Jofferto  la 
\ fermentazione  . 


CAPITOLO  I. 

Delle  foftanze  che  fi  traggono  dai  vegetabili 
con  la  fola  fpremitura . 


PRIMO  M E T O D O. 

• 

Spremere  y e depurare  il  fugo  delie  piante , che 
' contiene  il  loro  fale  effenzialc  . CriftaU 
Itzzazione  di  quefio  fale  * 

Ogiiete  avanti  il  levar  del  Sole  ima 
buona  quantità  della  pianta , da  cui 
voi  vorrete  fpremcre  il  fugo,  e trar- 
ne il  fale  . Lavatela  cfattamentc  in 
acqua  corrente  per  fepararne  la  ter- 
ra, gl’infetti,  e l’ altre  materie  eftranee  . Pefta- 
tela  in  un  mortajo  di  marmo  ; mettetela  in  un 
lacco  di  tela  nuova  forte  , c SlTa  ; chiudete  ben^ 
Tomo  111,  A il 
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JÎ  iacee,  e mettetelo  fotto  un  ftrettojo  ; voi  n» 
■farete  iortire , flringerdolo  fortemente,  una  ?ran 
c[uamità  di  iugo  verde,  denlo,  e che  avrà  il  me- 
defìmo  lapore,che  della  pianta, da  cui 'voi  l’avre- 
te tratto.  Mefcolate  quefto  l'ugo  con  fei  volte  al- 
tretarto  d’acqua  di  pioggia  ben  chiara  , e filtra- 
telo per  una  calza  di  panno  replicatamente , fino 
a che  egli  paifi  chiaro,  e limpido.  Fate  fvapora- 
re  a un  calore  leggero  il  fugo  filtrato,  fino  a che 
egli  abbia  ripigliato  una  cenfiftenza  un  poco  me- 
no dénia  di  quella,  che  egli  aveva  avanti  di  ef- 
fere  mifchiato  con  l'acqua.  Mettete  quello  fugo 
condenfato  in  una  brocca,  o altro  vafo  di  terra  , 
o dì  vetro,  copritene  la  fupeificie  all’  altezza  di 
una  linea  con  delFolio  di  oliva,  c portatelo  in 
cartina.  Sette,  o otto  mefi  dopo,  verfate  adagio 
il  liquore  contenuto  in  quel  vafo  , voi  ne  trove- 
rete le  pareti  interiori  coperte  d^  un  fale,  che  fi 
farà  crifiallizzato . DiTtaccate  adagio  quelli  criltal- 
lì,  lavategli  prontamente  con  un  poco  di  acqua 
pura,  e fategli  afeiugare . Quello  è il  fale  elfen- 
ziale  della  pianta. 

\ 

' 0 fferv azioni  ^ 

Tutte  le  piante  non  f6no  egualmente  proprie  a 
dare  il  lor  fale  efienziale  con  il  metodo,  che  noi 
abbiamo  dato.  Non  vi  fono, che  quelle,  che  fono 
iucculenti , acquofe  , /e  il  fugo  delle  quali  non  è 
troppo  vifeofo,  come)  fono  la  cicoria,  il  crefeione 
di  fontana  ec.  Quellé,  che  rendono  una  mucillag- 
gine denfa  , e vifeofa , come  il  ieme  della  Tfyl~ 
lium  y non  lono  niente  prc}  rie  a dare  un  fale  elfen- 
felale,  fe  pure  la  fermentazione  non  abbia  fubito 
attenuato  il  loro  fugo  , e dillrutto  la  'vifeofità  , 
che  a ollacolo  alla  crillallizzazionc  di  quello  fale. 

Nemmeno  fi  può  tirare  il  iale  elfenziale  dalle 

materie  vegetabili  molto  abbondanti  in  olio  . La 

mag- 
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maggior  parte  dei  granelli,  e dei  iemi  fono  dì 
quella  l'pecie  . Contengono  tutti  una  gran  quanti^ 
tk  di  olio  graffo,  che  lega*^  e ritiene  il  Tale,  di^ 
manierachè  csli  non  fi  può  Separare  dal  loro  fugo 
col  mezzo  della  cririaììizzazione  ♦ 

Si  può  dire  la  medehma  cofa  delle  piante  fec- 
che , e aromatiche , perchè  effe  contengono  rnolto 
olio  eiTenziale,  o affai  materie  refìnofe  , che  prò- 
ducono  il  medefìmo  effetto.  L’iflelfo  Tale  effen- 
ziaJe  contiene  in  vero  una  certa  porzione  di  olio, 
imperciocché  egli  non  è altra  cofa  , che  1’  acido 
della  pianta,  che  ha  prefo  corpo  , e che  fi  è cri- 
fballizzato  , cornhinardofi  con  una  parte  dcITolio, 
e della  terra  della  medefiriia  pianta,  ma  non  hi- 
logna  che  l’olio  fia  troppo  abbondante,  fendochè 
cfiTo  eccita  l’acido,  fimpafla  in  qualche  maniera, 
e gl’impedifce  di  feioglierfi,  come  è neceffario  , 
affinchè  poffa  manifefiare  le  fue  proprietà , e corï\- 
patire  fiotto  la  forma  di  fale . 

E’  bene  di  cogliere  la  mattina,  avanti  la  leva- 
ta del  Sole,  le  piante  dalle  quali  fi  vuol  cavare 
il  fiale,  perchè  quello  è il  tempo  in  cui  non  efi- 
fendo  punto  appaffite  , nè  leccate  dall’  ardore  del 
Sole,  effe  fono  più  fiugofie. 

Il  fugo  delle  piante,  che  fi  cava  per  mezzo  del-* 
Io  flrettojo  , è molto  graffio,  contenendo  effio  una 
gran  quantità  di  piccole  particelle  della  medefi- 
ina  pianta,  che  ha  portato  fiero  , là  appunto  per 
fepararlo  da  tutte  quefe  partì  l'urerfiue  convie- 
ne filtrarlo;  ma  fìccoine  la  filtrazione  non  potreb- 
be farfi  comodamente,  attpfiochc  egli  è denfio,  co- 
si è bene  ficioglierlo,  ed  allungarlo  in  una  quan- 
tità di  acqua  ballante  per  dargli  il  grado  di  flui- 
dità convenevole  . 

Si  potrebbe  ainmollire  da  principio  la  pianta 
ton  l’acqua  avanti  di  metterla  fiotto  lo  flrettojo  , 
in  luogo  dì  flemprare  così  il  fugo  , che  fie  ne  ca- 
va: in  qucfla  maniera  effia  darebbe  un  fugo  pià 

A ^ fluì- 
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fluido  i che  potrebbe  elTerc  filtrato.  Quello  me- 
todo può  effere  impiegato  utilmeate  nelle  pian- 
te fecche , e poco  fucculenti . 

L’acqua  di  pioggia  deve  cfTere  preferita  ad  ogni 
altra  in  quella  operazione  , perchè  effa  è la  più 
pura,  mentre  tutte  le  acque  , che  hanno  feorfo 
per  qualche  tempo  nella  terra,  o fulla  fuperhcie  , 
è facile  che  contengano  qualche  materia  falina  , 
o fe  lenitica  5 che  fi  mifchiercbbe  col  fai  e effen- 
zialc  , e ne  altererebbe  la  purità. 

11  fugo  della  pianta  difciolto  in  una  quantità  di 
acqua  badante  per  la  fua  filtrazione , è troppo  ac- 
quofo  per  lafciar^e  cridallizzarc  il  fale  , che  effo 
contiene  : per  quello  fi  fa  fvaporare  fino  a che 
effo  abbia  rìpreio  una  confillenza  un  poco  denfa  . 
Bifogna  che  il  calore  fia  leggiero,  ad  effetto  che 
le  parti  acide,  ed  oleofs,che  entrano  nella  com- 
polizione  del  fale,  non  fiano  alterate  o diffipate  , 
perchè  effe  non  fono  molto  fiffe  . Il  calore  del 
Sole  nelTellate  è badante  per  fare  queda  fvapo- 
razione:  ma  fervendofi  di  quedo  mezzo  bifogna 
mettere  il  fugo  che  fi  vuole  fvaporare  in  molti 
vafi  piani  e larghi , a fine  che  prefentandofi  una 
gran  fuperficie  alPazione  dell’aria,  e del  Sole,  la 
fvaporazione  fi  faccia  prontamente  , imperocché 
>fe  effo  pi'ovaffe  per  troppo  lungo  tempo  il  calore 
convenevole  per  la  fvaporazione  , potrebbe  co- 
minciare a fermentare , e quedo  farebbe  un  gran- 
de inconveniente  . 

L* olio  col  quale  fi  copre  quedo  liquore,  impe- 
difee  che  effo  non  fermenti,  che  non  fi  putrelle- 
eia  , c che  non  fi  formi  della  muffa  alla  fua  fu- 
perficìe  nel  lungo  fpazio  di  tempo  neceffario  alla 
cridalllzzazione  del  fale  effenzlale . 

Quelle  forte  di  faii  fono  buoniffimi  rlmedj,  ed 
hanno  le  medefime  virtù  delle  piante  dalle  quali 
fono  cavati . 

Mon  fe  ne  può  edrarre  dalle  piante  per  mezzo 

' del- 
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tît'lU  dlflillazione  , ancorché  fiano  coinpofte  in  gran 
parte  tli  principi  volatili,  nè  per  alcun  altro  me-r 
todo,  che  richieda  molto  calore , perchè  fi  lepara- 
no  tacilment«  , e il  fuoco  gli  fa  mutare  intiera- 
mente  natura.  Gli  acidi  oIeofi,che  fi  cavano  dal- 
le piante  per  mezzo  della  diflillazione  non  fi  crU 
Itallizzano  punto,  ed  hanno  fempre  un’  afprezza 
empireumatica  , che  gli  rende  molto  digerenti  dai 
iali  effenziali,  quali  fono  dolci  e iaponacei. 

SECONDO  METODO, 

Cavare  per  mezzo  dell*  efprsffione  gli  olj  graffi 
* dai  femi  ^ e dai  frutti  f 

PEfiace  in  un  mortajo  di  marmo,  o fchìacciatc 
col  mezzo  di  un  molino  i granelli,  o frutti, 
dai  quali  voi  vorrete  eftrarre  Eolio.  Se  quelle 
materie  fon  magre,  e fi  riducono  in  farina,  ef- 
ponete  quella  farina  al  fumo  dell’ acqua  bollente 
per  umettarla  un  poco,  e fatela  dopo  afeiugare  . 

Chiudete  in  un  fiacco  di  tela  forte,  nuova  , e 
fitta  la  materia  così  preparata , c mettetela  fiotto 
lo  flrettojo  tra  due  piafire  di  ferro  , dopo  averle 
ben  rificaldate  nell’acqua  bollente  : premete  for- 
te, e voi  vedrete  colare  l’olio  abbondantemente 
nel  vafio,  che  avrete  preparato  per  ricevcr|p, 

Offervazioni , 

L’olio  graffio  delle  piante  li  trova  particolarmen- 
te nei  granelli  , nei  femi,  c in  alcuni  frutti.  Vi 
fono  delle  mandorle  , che  ne  contengono  una  si 
gran  quantità,  che  appena  fono  effe  pedate  in  un 
mortajo,  che  iic  tramandano  l’olio  in  abbondanza.' 
Le  mandorle  dolci,  ed  amare,  le  noci,  ed  il  fie- 

A 5 me 
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ine  di  canapa  5 lono  di  queHa  Ipecìc  : tutte  que- 
lle materie  non  hanno  bìlogno,  che  di  effere  pe- 
liate 5 e portate  lotto  lo  flrettojo,  per  dare  una 
gran  quantità  d’olio.  Ma  ve  ne  fono  altre  più 
magre;,  che  fi  riducono  in  farina  quafi  fecca . Per 
facilitare  1’ eilrazione  dell’olio  da  quelli  femi  bi- 
logna  efporli  al  fumo  dell’acqua  bollente  , dopo 
che  lono  iiati  pellati  . bi  può  mettere  la  farina, 
che  tfiì  hanno  prodotto  in  uno  fì accio  fitto  ^ col 
quale  fi  coprirà  una  terrina  piena  la  metà  d’ac- 
qua, e fi  farà  bollire  quell’acqua.  Il  fumo  s’inal- 
zerà, umetterà  quella  farina,  la  renderà  più  un- 
tuofaj  e facilitera  1’ eilrazione  dell’olio. 

Si  faccia  un  poco  afeiugare  avanti  di  metterla 
fotto  lo  llrettojo,  afiìnchè  non  ne  forta  dell’  ac- 
qua, allorquando  s’ eftrae  l’olio.  Non  oftaiitc  ciò, 
qualche  volta  luccede  , che  vi  relia  ancora  dell’ 
acqua  perchè  ne  forta  aflìeme  coll’olio  per  di  fot- 
to lo  ftrettqja;,  ma  ficcome  l’olio,  e l’acqua  non 
fì  milchianp  giammai  infieme,  fi  feparano  con  fa- 
cilità allorquando  l’operazione  è terminata. 

Il  calore,,  che  fi  dà  alle  piallre  di  ferro,  tra  le 
quali  fi  llringonQ  le  materie  oleofe  , facilita  an- 
cora molto  l’ellrazione  dell’olio . Ma  è cola  eiTen- 
ziale  di  , non  rifcaldarle  troppo, allorquando  fi  vuo- 
le avere  un  olio  ben  dolce  , che  è dellinato  a 
fervire  negli  alimenti,  o nei  medicamenti , come 
lono  l’olio  d’o'iva,  e di  mandorle  dolci  . A tale 
effetto  non , bifogna  rifcaldare  le  piallre  le  non 
che  con  l’acqua  bollente  ; fe  fì  fcaldafiero  di  van- 
taggio, fi  correrebbe  rifehio  di  dare  dell’  acrimo- 
monia  agli  olj,  che  fe  ne  ellraclfero . Ma  quando 
lono  olj  defliuati  ad  altri  ufi  , fì  puole  fcaldare  di 
vantaggio  le  piallre  , perchè  dai  maggior  calore, 
verrà  aùnìentata  la  quantità  delPolìo. 

E’  ofiervabiie  , che  tutti  gli  olj  tratti  per  ef- 
prefìione  cun  le  precauzioiai  , che  abbiamo  racco- 
mandate,' fono  fempre  dôlçiilimi , quando  ancora  le 

mate- 
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materie  , da  cui  ibno  tratti  foffero  all*  oppone? 
cflremameiite  acri . 

Il  Teme  di  fenapa  , che  è afpro  , «fino  ad  efTer 
caufiico  , rende  per  mezzo  delI’efpreiTione  un  olio 
dolce  quanto  quello  delle  mandorle  dolci  ; ma  bi- 
Ibgna  a tale  effetto  5 che  i femi,  ei  frutti  dai 
quali  fi  cava  Tolio,  non  fiano  punto  vecchi,  per- 
chè quella  fpecie  d’olio,  che  è di  una  dolcezza 
perfetta  allorquando  è nuovo,  acquifta  im’afprez- 
za  infopportabile  quando  invecchia  , e prende  que- 
lla afprczza  medefima  fino  nel  frutto:  così  fi  of- 
ferva  , che  quelli  frutti  invecchiando  diventano 
rancidi . 

Gli  olj  graffi  tratti  per  mezzo  della  fpremitu- 
ra  fono  impiegati  in  medicina  tanto  interiormen- 
te, che  elleriormente  , come  un  calmante  e un 
amolliente  . Ognuno  fa  il  grand’ufo  dell’  olio  di 
mandorle  dolci  nelle  malattie  infiammatorie  di 
petto,  e delle  vHcere  del  baffo  ventre  . Ma  bi- 
ibgna  offervare,  che  quelli  olj  non  poffono  procU' 
rare  dei  buoni  effetti  , fe  non  che  quando  fono 
ellratti  recentemente  , e che  i frutti  , o grani  , 
dai  quali  fono  fiati  efiratti  non  fiano  vecchi.  Per- 
chè quella  fotte  d’ olj  non  {blamente  perdono  la 
loro  virt^  emolliente  invecchiando,  ma  ancora  ne 
acquiftano  una  qualità  oppolla,  e contraggono  una 
si  grande  afprezza,  che  fono  capaci  d’irritare,  e 
d’infiammare  le  parti  fane,  in  vece  di  procurare 
un  follievo,  e una  mitigazione  falutare  a quelle, 
che  fono  infiammate  . 

Così  è dell’ultima  importanza  di  non  gi’impie- 
gare  , fe  non  quando  fono  ben  frelchi . Quelli  che 
fono  vecchi , fono  ordinariamente  più  limpidi  , e più 
trafparenti  che  i nuovi , i quali  hanno  un  occhio 
un  poco  torbido  . La‘  .miglior  maniera  per  cono- 
fcerli  c di  gullarli,ed  eiàminare  fe  lafdaìio  nien- 
te di'  imprcffione  di  rancidezza  al  palato  , e nel- 
la gola . 

A 4 
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TERZO  METODO. 

Trarre  per  efprefftone  ^lì  olj  eJfertzU/s 
da  certi  frutti. 

F Rendete  delle  fcorza  di  cedri , limoni  , aran- 
ce, bergamotte,  e altri  frutti  di  quella  fpc- 
cie  : tagliatele  a fìrifcie  , premete  quefte  llrifcie 
piegate  tra  i voflri  di  i rimpetto  ad  un  criftallo 
pulito  pollo  verticalmente  , nella  parte  inferiore 
del  quale  vi  fia  un  vafo  dì  vetro  > o di  porcella- 
na: Sortiranno  da  quelle  Scorze,  ciafeheduna  volta 
ebe  voi  le  premerete  in  una  nuova  piega,  molti 
piccoli  getti  di  liquore  , che  fermati  Sopra  la  Su- 
perficie del  crillallo  fi  condenseranno  in  gocciole, 
le  quali  coleranno  a piccoli  ruSccllì  nel  recipien- 
te . Quefìo  liquore  è Tolio  eiSenrialc  dei  frutti. 

OffervazioMÌ . 

Non  vi  Sono  che  i frutti  della  Specie  di  quelli 
che  abbiamo  accennati  , dai  quali  fi  pofifa  trar 
l’olio  clSenziale  per  mezzo  dell’  eSprclfionc  . La 
Scorza  di  tali  frutti  è la  conferva  di  queft’olio,  eS* 
fa  lo  contiene  nelle  piccole  veScichettc  polle  alla 
Sua  Superficie  , quali  fi  polSono  vedere  Senza  al- 
cuno ajuto,  e che  venendo  a romperfi  allorquaiv 
do  lono  premute  traile  dita , lo  laiciano  Sortire  ini 
forma  di  piccoli  getti  molto  delicati.  Ognuno  la, 
che  fi  Sa  palSare  quelli  piccoli  getti  olcofi  a tra- 
veHo  della  fiamma  di  una  lucerna  , s’infiamma- 
tio  ili  mediatamente  , e l’olio  Subito  totalmente 
fi  I or  Su  ni  a. 

L’olio  elTenziale  tratto  in  tal  forma  per  eSpref- 
fione , ha  un  odore  dolci Ifimo  c Soaviflìmo , e cei> 


'^nrî6  II*  Scz*  I.  Cap,  I,  ^ 

lamente  IM/lefTo  che  alJor  quando  effo  faceva  par- 
te del  frutto  da  cui  è Itato  tratto,  poiché  non  ha 
provato  razione  del  fuoco.  Quello  metodo  ancor- 
ché buono  effo  fia,-non  ofrante  non  può  cifer 
incfTo  in  pratica,  che  nei  Paefi,  nei  quali  quefti 
frutti  fono  molto  abbondanti  , perche  non  fe  n© 
cava  in  quella  maniera  nemmeno  a un  di  pre(To 
tutto  l;olio,  che  elTi  contengono  . Si  può  rime- 
diare a quell’ inconveniente  grattando  le  feorze  , 
che  contengono  Polio  effcnzialc  , fopra  la  fuperfia 
eie  di  un  pane  di  zucchero.  Le  ineguaglianze  di 
quella  fuperficic  fanno  l’effetto  di  una  grattugia, 
che  rompe  tutte  le  vefcicole  oleofe.  L’olio,  eh© 
Î1C  forte  in  abbondanza  c imbevuto  dallo  zucche- 
ro, che  ne  relia  bagnato  . Quando  egli  è ballan- 
temente  impregnato  fi  rade  con  un  coltello,  e fi 
inette  in  bottiglie  ben  ferrate . Lo  zucchero  nom 
altera  niente  la  natura  dell’olio:  egli  può  elferc 
confervato  in  quella  maniera  per  degli  anni  in- 
tieri , e fervire  , ancorché  mifehiato  con  lo  zuc- 
chero a quafi  tutti  i medefimi  ufi, che  allorquan- 
do cflb  è in  liquore  ; cioè  a dire  aromatizzare  le 
differenti  materie, con  le  quali  é mifehiato.  Que- 
fte  olfervazioni  fi  riconofeono  da  Mr.  Geoffroy . 

L’ el'pericnza  con  la  quale  fi  trae  da  una  follan- 
za  vegetabile  l’olio  effenziale  con  la  fola  efprcf- 
lìonc,  e fenza  il  foccorfo  del  fuoco,  ci  prova  che 
quelle  forte  d’olj  efiftono  naturalmente  nei  ve- 
getabili, e che  quella,  che  fe  ne  trae  per  diflil- 
ìazione , come  noi  io  vedremo  a fuo  luogo  , non 
è in  veruna  forma  l’opera  del  fuoco.  Gli  olj  ef- 
fenziali  tratti  o per  mezzo  dell’  efpreffione  , o 
della  dìflillazione  , fono  pochilfi.tio  differenti  gli 
uni  dasli  altri , 
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• Delle  foftanze,  che  fi  traggono  dai  vegetali 
per  mezzo  della  triturazione. 


PRIMO  METODO.  ' 

fare  l*  eflratto  delle  piante  per  mezzo  della 

triturazione . 

PEfiate  le  fofianze  vegetali , delle  quali  voi  vor- 
rete fare  l’eÜratto,  e riducetele  in  polvere, 
fe  ede’fono  dure,  e fecche  : mettete  la  materia 
cosi  preparata,  con  fette  o otto  volte  altrettanto 
di  acqua  di  pioggia,  in  un  vafo  di  terra, nel  qua- 
le farà  accomodato  uno  fpumatojo  ad  altre  , che 
pofia  avere  un  motò  continuo  di  rotazione  per 
mezzo  di  una  corda,  di  una  ruota,  e di  una  ma- 
nuella.  Fate  lavorare  quejla  macchina  per  dieci, 
X>  dodici  ore , filtrate  in  feguito  il  liquore  fra  due 
tele  melfe  fopra  uno  ftaccio  di  crine , lafciatc  ri- 
pofare  per  dodici  ore  il  liquore  filtrato,  travafa- 
telo  dopo  quefio  tempo  dalla  depofizione  che  fi  fa- 
rà fatta  nel  fondo,  filtrate  una  feconda  volta  per 
una  calza  di  panno. 

Veriate  altr’acqua,  ma  in  minor  quantità  fopra 
la  feccia,  che  farà  reftata  dopo  la  triturazione  . 
Triturate  ancora  per  altre  quattro  , o cinque 
ore . Trattate  il  liquore  di  quella  feconda  tritura- 
zione come  quello  della  prima , poi  mefcolateli  tut- 
ti due  inficme.  Diflribuite  fopra  un  numero  ha- 
Ilante  di  tondini  di  maiolica  tutto  quello,  che  voi 
avrete  di  liquore,  e fate  fvaporare  ad  un  calore 
leggero,  come  quello  del  Sole,  odi  un  bagno  di 
vapore  fino  alla  confillenza  d’eftratto,  o ancona  fi- 
no alla  ficcità,  fe  voi  lo  giudicate  a propofito. 

Offer^ 
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Ojfür'vaz2o}it . 

L’acqua  fi  carica  per  mezzo  della  triturazìone 
non  Iglamente  dei  iali  delie  piante  , ma  di  una 
quantità  alTai  conlìderabile  delle  loro  parti  oleole, 
e terrofe  5 che  quelli  medefìmi  lali  vi  hanno  refo 
diflv^lubili  jCol  dargli  un  carattere  laponaceo  , e mu^ 
cillagginolb . Non  reftano  dunque  dopo  la  tritura-- 
zlone,  che  le  parti  oleoie;,e  terroie  le  piu  mate- 
riali. Da  quello  fi  vede  che  l’acqua  nella  quale  lò- 
no  fiate  triturate  le  piante,  contiene  all’iiicirca  i 
medefim  i principi  che  i iughi  d^lle  piante  tratti  per 
eiprefiione  , e che  efia  è carica  parimente  dei  loro 
fiali  effienziali , talmentechè  tace pdora  1 vaporare  fi- 
no ad  una  confilienza  convenevole  fi  ha  un  efirat- 
to"  ben  fatto  della  pianta  che  è fiata  triturata. 

Il  Sig.  C onte  de  La-Garaye  , che  coltiva  da  lungo 
tempo  con  molto  zelo  quella  parte  della  Chimi- 
ca, che  può  dare  dei  luccorlì  alla  medicina,  ha  fat- 
to un  granditfimo  numero  di  ciperi enze  per  trar- 
re dalle  piante  per  mezzo  della  triturazione  con 
l’acqua,  le  materie  nelle  quali  rifitde  principal- 
mente la  loro  virtù,  ed  ha  pubblicata  un’Opera 
intitolata  Chimica  Idraulica^  nella  quale  egli  efi- 
pone  in  dettaglio  tutti!  metodi  per  fare  gli  efirat- 
ti  delle  principali  fiofianze  minerali,  vegetabili  , 
e animali  , delie  quali  fi  fa  ufo  più  ipefib  nella 
cura  delle  malattie . Il  luo  metodo  di  fare  fvapo- 
rare  a un  calor  leggiero  il  liquore  che  contiene 
refiratto  delle  foftanze  , che  egli  ha  triturato,  q 
buoniifimo  , perchè  fi  fa  che  un  calore  un  poco 
troppo  torte  può  cangiare  la  natura  dei  corpi  com- 
pofii  , diiunendone  i loro  principj  j e facendone 
fvaporare  aleuti . , , , • 

Se  tutte  le  materie  vegetabili  fofibro  graffe,  e 
fucculenti  ,come  la  maggior  parte  delle  piante  de- 
gli orti, non  iarebbe  neceffario  per  farne  l’efirat- 

to , 
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tOy  ancora  fenza  il  jbccorfo  del  fuoco,  di  far  rîcor- 
fo  alla  triturazione  . Ballerebbe  per  queflo  fpre- 
mcrne  il  fugo,  come  abbiamo  detto  , chiarificar- 
lo, e farlo  fvaporarc  a un  calore  leggiero  fino  alla 
confiftcnza  d’eftratto.  Ma  vi  fono  molte  di  que- 
lle follanze,  come  il  legno,  le  feotze  , le  radici 
éc.  che  fono  fecche  , dure  , e compatte  . Non  pof- 
fono  quelle  materie  dare  il  loro  eflratto,  fe  non 
quando  effe  fono  trattate  con  l’acqua,  che  diflbl- 
ve  le  loro  parti  falinc  , faponacec,  c mucilagino- 
fc . Ma  quello  non  lì  può  fare  fenza  il  foccorfo 
della  triturazione,  o del  calore  . La  triturazione 
ha  il  vantaggio  di  dare  degli  ellratti,  i principi 
dei  quali  non  fono  in  alcuna  maniera  alterati  , c 
fono  refpettivamente  gli  uni  agli  altri  nella  mc- 
dclìma  proporzione  , che  nella  pianta;  quello  me- 
todo per  altro  ha  1’ inconveniente  di  elTcr  lungo, 
incomodo , e difpendiofo.  Noi  vedremo  quando  fi 
proporranno  i mezzi  di  fare  gli  ellratti  per  ebul- 
lizione  , o infuTione  , quali  fono  i vantaggi, c gl’ 
inconvenienti  di  quello  lecondo  metodo. 

Le  materie  delle  quali  fi  vuol  fare  l’ellratro 
per  mézzo  della  triturazione , devono  elfere  fubì- 
to  pelle , e ridotte  in  piccole  parti  per  facilitare 
l’azione  dell’acqua  fopra  dì  elfe.  Le  differenti  fil- 
trazioni, e decantazioni  fervono  a feparare  le  par- 
ti più  grolfe  della  pianta , che  non  erano  a gala 
del  liquore , fe  non  che  a caufa  dell’agitazione  , 
c del  moto,  e che  non  erano  veramente  difciol- 
te  : così  quanto  più  fi  lafcia  deporre  il  liquore  , 
tanto  più  l’ eli  ratto  vien  puro. 

La  pianta  con  una  prima  triturazione , ancor- 
ché fatta  con  molta  acqua,  e per  un  tempo  con- 
lìderabile,  pure 'non  é ancora  intieramente  fpre- 
muta.  Per  tal  ragione  il  Sig.  de  La-Garaye  pre- 
feriva di  triturare  una  feconda  volta  quello  che 
relia  , con  altra  acqua.  Ma  ne  bifogna  la  metà 
meno  della  prima  volta,  c triturare  altresi  la  me- 
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ti  meno  di  tempo  ^ perchè  la  pianta  è dì  già  aper- 
ta dalla  prima  triturazione  , ed  elTa  ha  meno  par- 
ticelle da  Ibmminiflrarc  . E’  meglio  aggiungere  al- 
tra acqua,  e fare  una  leconda  triturazione,  che  il 
triturare  una  fola  volta,  e per  più  lungo  tempo  , 
perchè  quando  l’acqua  è carica  dei  principi  della 
pianta  fino  ad  un  certo  punto,  eifa  è menoiniftato 
d’agire,  e di  feiogliere,  che  allorquando  è pura. 

Siccome  l’acqua  carica  per  mezzo  della  tritura- 
zione dei  principi  della  pianta  ,dev’effere  quafi  in- 
tieramente fvaporata  affinchè  quefti  principi  fi  riu- 
nifeano  , e formino  un  tutto  , che  occupi  meno 
volume,  che  fia  poffibile,  e che  all’incontro  non 
fi  dee  impiegare  per  quella  fvaporazìone , fe  non 
un  calore  il  più  leggiero, lì  è in  neceffità  di  llen- 
dere  molto  il  liquore,  e di  ridurlo  quafi  tutto  in 
fuperfìcie , dillribuendolo  fopra  un  gran  numero  di 
tondini.  Con  quello  mezzo  fi  può  fvaporare  1’ e- 
ilratto  fino  a liceità,  ed  è quello,  che  ha  fatto  il 
Sig.  de  La-Garaye  . 

E perchè  quelli  eftrattl  così  fvaporati  fino  a 
ficcità  non  fi  polfono  fiaccare,  che  a piccole  fea- 
glie,  delle  quali  la  fuperfìcie  infiriore  aderente 
alla  vernice  del  tondino  vi  è divenuta  brillante  , 
e lifeia  , elfe  hanno  qualche  fimilitudine  con  un 
lale  crillallizzato  ; quello  è quello,  che  ha  ingan- 
nato il  Sig.  de  La-Garaye  , e l’ha  impegnato  a 
dare  agli  ellratti  preparati  in  quella  maniera  il 
nome  di  fa/i  ejfenzia/i . Egli  è ben  vero  che  vi  è 
contenuto  il  fale  elfenziale,  ma  non  olfante  non 
fono  che  ellratti,  come  l’ha  fatto  olfervare  il  Sig. 
Geoffroy  in  una  memoria  , che  egli  ha  prefentato 
fu  quella  materia  all’Accademia;  poiché  oltre  il 
fale  elfenziale  effi  contengono  ancora  , come  ab- 
biamo già  detto,  una  gran  parte  dell’olio,  c del- 
la terra  delie  materie  da  cui  fi  fono  tratti  , loc* 
chè  in  fine  non  è difeapito,  ma  piuttollo  un  van- 
caggio,  llantechè  efiratti  falini  di  firn  il  fatta  rie- 

feono 
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fcono  più  conformi  , almeno  in  quantò  alle  pro- 
prietà loro  medicinali  , alle  ic^anzfe  medefime  dal- 
le quali  fono  fiati  cavati , 

S E C O N D O METODO. 


Cavare  dal  femt  ^ e dalle  mandorle  per  mezzo  deU 
la  triturazione  la  materia  delle  emulsioni . 


i^Ettete  in  un  mortajo  di  marmo  le  mandorle 
con  le  quali  vorrete  fare  un’ emulfione  , do- 
po avergli  levata  la  fcorza  . Pefiatelè  con  uni 
mazza  dì  legno  aggiungerniovi  fubito  pochlfTima 
acqua.  Continuate  a pelare,  è a triturare  ; la  ma- 
teria diverrà  fìmile  a una  pafia  bianca.  Verfatevi 
fopra  altra  acqua  un  poco  calda,  in  piccola  quanti- 
tà, ed  in  più  volte,  lempre  triturando;  la  paftà 
diverrà  più  liquida  . Continuate  così  fino  a che 

« 4. 

tutte  le  parti  delle  mandorle  fiano  fchiacciate  . 
Aggiungete  allora  agitando  fempre  la  palla  molta 
acqua  , perchè  il  tutto  divenga  ben  fluido  . Voi 
avrete  un  liquore  di  un  bianco  fmontato  flnìilé 
al  late  . Paflate  quello  liquore  per  un  panno  lino 
rado:  refteranno  fui  feltro  delle  parti  grofle  , lé 
^ali  bifogna  riunire  a quelle  reflate  nel  morta- 
jo. Ricominciate  a triturare  , ed  ammaccare  quel- 
lo che  refta  di  mandorle,  aggiungendovi  dell’ac- 
qua, come  la  prima  volta.  Qiieflo  fecondo  liquo- 
re farà  un  poco  meno  bianco,  e meno  lugofo  del 
primo  . Filtratelo  nell’iflefla  maniera,  e peliate 
con  dell’altra  acqua  , quello  che  farà  rellato  di 
materia  folida  . Continuate  così  a pcftare  fuccéf- 
flvamente  aggiungendo  dell’altra  acqua  fino  a che 
cfla  relli  chiara  , e non  divenga  più  lattea  . Que- 
lle acque  bianchejche  voi  avrete  cavate  fono  ci 6 
che  fi  chiama  emuifione. 
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Offervazioni . 

Tutte  le  matetie  dalle  quali  fi  può  trarre  l’olio 
grafib  per  mezzo  della  fpremitura , efiendo  critu-^ 
rate  con  l’acqua,  formano  delle  emulfioni. 

L’emulfione  è compofia  principalmente  di  due 
foftanze  , la  prima  è mucilagginofa , e fi  fcioglie 
nell’acqua.  Se  quella  foftanza  fofie  loia,  Temul- 
fione  farebbe  limpida,  e non  avrebbe  nefiuna  ap- 
parenza di  latte.  La  feconda  è un  olio  grafib, in- 
dilfolubile  per  fe  fiefib  nell’acqua  , ma  che  col 
mezzo  della  triturazione  , che  la  riduce  in  glo- 
betti  infinitamente  piccoli  , fi  trova  difperfa  in 
tutto  il  liquore  e galleggiante,  per  mezzo  della 
parte  mucillagginofa.  E’  quefta  parte  oleofa,  che 
dà  "all’emulfione  il  bianco  fmontato  latteo  , per- 
chè efla  non  è veramente  difciolta  nell’acqua, ma 
non  vi  è fe  non  che  difperla . 

Se  fi  mefcola  infieme  dell’ olio  con  dell’acqua 
4n  un’ampolla  , e che  fi  agiti  fortemente  quefta 
mefcolanza  con  un  moto  rapido,  e continuato  per 
un  certo  tempo,  l’olio  fi  dividerà  in  un  infinità 
di  piccoli  globetti , che  interpofti  tra  le  parti  dell* 
acqua  ne  intorbideranno  la  trafparenza  , e gli  da- 
ranno un  bianco  cupo,  fimile  a quello  delle  emuU 
lloni . Ma  ia  divifione  dell’olio  non  efiendo  tantò 
intima  in  quefta  occafione  , che  quando  efia  fi  fa 
per  mezzo  della  triturazione  delle  materie  me»- 
defime , che  lo  contengono, e dai^ altra  parte  non 
elTendo  quefto  liquore  niente  provvìfto  di 'mucil- 
laggine , come  le  emulfioni , 1’  olio  fi  fepara  imu 
mediatamente  dall’acqua  per  via  del  ripofo  , t fi 
riunifee  in  maffe  rotonde , che  riunendofi  infieme 
inalzano  fopra  la  fuperficie  del  liquore , che  ri- 
prende allora  la  i'ua  trafparenza . 

Ciò  non  fegue  precifamente  loftefib  nelle  éttiul* 
fioni , ma  fuccede  qualche  cofa  di  fimile . Se  fi  la- 

feia- 
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fdano  în  rîpofo  in  una  bottiglia  lunga  ^ îl  liquofC 
che  compariva  lubito  omogeneo,  fî  fepara  in  duc 
parti  manifeflamente  difTererti  ; La  parte  l'upe- 
riore  conferva  il  luo  bianco  cupo,  e diviene  più 
denfa,  e più  opaca  intanto  che  l’inferiore  divie- 
ne intieramente  trafparente . Si  fa  allora  un  prin- 
cipio di  feparazionc  delle  parti  oleofe  dalle  acquo- 
ie  . Le  prime  effendo  più  leggiere  s’inalzano,  ed 
occupano  la  parte  fuperiore  del  liquore  , che  ef- 
fendo  sbarazzato  da  ciò  che  intorbidava  la  fua  traf- 
parcnza  ritorna  limpido  ; ma  le  parti  oleofe  no» 
riunifconfi  punto  in  ma/Tc  affai  confiderabili  per 
formare  un  tutto  omogeneo  e per  aver  l’apparen- 
za, e la  limpidezza  dell’olio:  la  loro  gran  divi- 
fionc , e la  mucillaggine  nella  quale  effe  fono  di- 
ftribuite,  glielo  impedifeono. 

La  prima  alterazione,  che  provano  le  emulfìo- 
tii  invecchiando  , non  è di  divenire  rancide  , ed 
acri , come  gli  olj  gralïl  tratti  per  efpreffione  ,*  ma 
efl'e  cominciano  ad  inagrirfi3  il  che  procede  dalla 
gran  quantità  di  mucillaggine , che  efie  contengo- 
no . Siccome  l’olio  graffo  entra  nella  loro  compofi- 
zione,  effe  hanno  la  medefìma  virtù  , che  quella 
fpecic  d’olio;  ma  fono  oltre  ciò  ingraffanti,  rin- 
frefeanti,  ed  emollienti,  il  che  le  rende  utiliffimç 
nelle  malattie  acute,  e inflammatorie  : Effe  ina- 
grifeono  inpochiffimo  di  tempo, fpecialmente  nell* 
e Hate  3 allorché  è caldo,  e qualche  volta  dentro  fo- 
le due  ore  ; per  tal  ragione  effe  devono  effer  pre- 
parate a mifura  dell’ufo,  che  fc  ne  vuol  fare. 

La  materia  , che  relia  allorquando  fi  è tratta 
tutta  la  follanza  dell' emulfionc  , e dalla  quale  ü 
cava  l’acqua  chiara  e limpida,  non  è quali  altro, 
che  la  parte  terrea  dei  femi , o mandorle  , che 
£ ïano  impiegate,  quale  per  altro  ritiene  ancora 
una  porzione  d’olio  tenace  c materiale  , che  gli 
c molto  aderente  , c non  fi  iafeia  follevarc  dall’ 
acqua . 

Il 
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Il  chilo,  ed  il  latte  degli  animali  rafTomigliano 
all’cmulfioni  per  più  titoli,  e particolarmente  per 
il  lor  bianco  l'montato  , che  procede  medefima- 
mente  perchè  quelli  liquori  contengono  delle  par- 
ti olcofe  molto  divife,  ediftribuite  in  un  liquore 
acquofo,  o gelatinofo,  ma  che  non  fono  punto di- 
fciolte  . Generalmente  ogni  volta  che  un  olio, 
qualunque  lia,  fittovi  interpoflo  in  quella  manie- 
ra tra  le  parti  dì  un  liquore  acquofo,  ne  rifulta 
fempre  un  tutto  di  un  bianco  opaco;  e l’olio  non 
può  elfere  meicolato  con  l’acqua  in  tal  maniera, 
che  ne  rifalli  un  liquore,  che  comparifea  omoge- 
neo, e trafparente,  purché  quell’olio  non  vi  lia 
intimamente  difciolto  ; lo  che  non  fi  può  fare  fe 
non  per  mezzo  dell’ unione,  che  elfo  avrà  con- 
tratta innanzi  con  qualche  materia  fallna , confor- 
me fuccede  nelle  mucillaggini  , in  certe  materie 
fapoTiacee,  e in  alcune  altre  combinazioni,  delle 
quali  noi  avremo  occalìone  di  parlare  inappreiTo. 

I mezzi  dei  quali  noi  abbiamo  parlato  fino  al 
prefentc  per  trarre  dalle  foflanze  vegetabili  tutto 
quello  che  elfe  polfono  dare  fenza  il  foccorfo  de! 
fuoco,  non  iòno  niente  capaci,  come  ciafeuno  ne 
farà  rellato  perfuafo,  di  fare  un’analifi  efatta  di 
quelle  foflanze , pofciachè  per  mezzo  della  fprerni- 
tura,  e della  triturazione  non  fe  ne  traggono  che 
liquori  carichi  di  quali  tutti  i principi  delle  pian- 
te , ancora  combinati  infieme,  e folamente  fepa- 
rati  dalle  parti  terrofe , ed  oleofe  , le  più  mate- 
riali. E’ dunque  necelfario  di  ricorrere  a un  mezzo 
più  efficace  per  iiiternarfi  in  quella  anali  lì  . Il 
mezzo  confi  (le  nel  far  loro  provare  1’  azione  del 
fuoco  graduato  fucceffivamente , dal  più  leggiero 
hno  al  più  forte  calore . 

Ma  avanti  di  entrare  nell’analilì  dei  vegetabili, 
torna  a propolìto  che  noi  diamo  la  deìcrìzions 
delle  differenti  operazioni , che  lì  polfono  fare  fo- 
pra  gli  olj,  che  fono'  il  folo  principio  puro,  che 
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abbiamo  potuto  trarne  fcnza  il  foccorfo  del  fuoco. 
Siccome  noi  avremo  occafione  , allorquando  tratte- 
remo dellanaliii delle  piante  per  mezzo  del  fuoco, 
di  parlare  ancora  moltodegli  olj  efTenziali,  rifer- 
viamo  a queflo  tempo  ciò  che  abbiamo  da  dire 
delle  operazioni,  che  fi  poffono  fare  fopra  quella 
forte  di  olj.  Noi  non  parleremo  al  prefentc  , che 
di  quelle,  che  fi  fanno  fopn-a  gli  ol)  graffi. 

CAPITOLO  III. 

Delle  operazioni  , che  fi  fanno  fopra  gli  olj  grafi! . 


PRIMO  M E T O D Ó. 

Kendere  più  fiuidi  gli  olj  graffi , e cangiarne 
la  natura  col  far  loro  provare  dazione 
del  fuoco  difiìllandoH 4 

yfifchiate  efattamente  tre,  o quattro  libre  d* 
x\' I olio  graffo  di  qualunque  forte  col  doppiodcl 
fuo  pefo di  calcina  f penta  all’aria,  mettete  quella 
melcolanza  in  una  gran  flotta  di  terra  , il  terzo  della 
quale  refii  voto.  Ponetela  in  un  Fornello  di  river- 
bero ,^e  lotatevi  un  recipiente  . Scaldate  il  vafocoii 
fuoco  leggiero,  ne  fortirà  fubito  un  poco  di  flemma, 
che  farà  ben  prefìo  leguitata  da  goccie  d’olio,  che 
caderanno  dal  becco  della  florta  . Continuate  a flil- 
lare  con  molta  lentezza  froa  (he  voi  vi  accorgete  , 
che  l’olio,  che  efce  dalla  flotta,  comincia  ad  effere 
mero  fluido,  e a divenire  un  poco  più  denlo. 

levate  allora  il  lotodal  recipiente  , e foflituitene 
un  altro  in  fuo  luogo.  Continuate  la  diflillazionc 
aumentando  il  fuoco  a gradi.  L’olio,  che  paflerà  , 

di- 
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Viverra  fempre  piùdcni'o , la  fua  fluidità  diminuì- 
rà , e prenderà  un  colore  rofTo^  che  alla  fine  di- 
verrà neraftro  . L’olio  iarà  allora  molto  filTo . 
Prolcs:uite  lavoftradiflillaxionc  fino  che,  la  ftor- 
ta  divenuta  intieramente  rofla , non  ne  forta  più 
niente.  In  tutto  il  tempo  che  dura  quella  diflil- 
lazionc  elee  una  quantità  d’acqua  alTai  confidcra- 
bilc,  che  accompagna  Tolio.  Conlervate  iepara- 
tamente  quello  fecondo  olio  denfo. 

Rimilchiate  il  primo  olio,  che  vi  avrà  dato  la 
diflillazione , con  una  parte  eguale  di  una  nuova 
calcina  ipcnta  all’aria  . Mettete  quella  mefcoìanza 
in  una  Aorta  di  terra,  o di  vetro,  di  una  gran- 
dezza proporzionata  alla  quantità  , che  voi  ne 
avrete,  un  terzo  della  quale  redi  vuoto.  Diflilla- 
te , come  la  prima  volta.  Si  vedranno  i medefi- 
mj  fenomeni  : palTerà  prima  un  olio  chiaro  , che 
diventerà  un  poco  più  denfo  dopo  qualche  tempo. 
Mutate  allora  il  recipiente , traetene  tutto  ilrcfto 
dell’olio  per  mezzo  della dìftillazione  , aumentando 
il  fuoco.  Il  primo  olio,  che  voi  trarrete  da  que- 
fta  fecondadiilillazione  , farà  più  chiaro,  e più  te- 
nue di  quello  della  prima,  e il  fecondo  olio  farà 
meno  denfo,  e di  un  colore  meno  cupo. 

Ridiftillatc  nell’  ifreifa  maniera  l’olio  tratto  nel- 
la feconda  difiillazicne , e continuate  cosi  a ridi- 
flillarc  di  nuovo  fino  a che  voi  vi  accorgiate, 
che  il  primo  olio!  chiaro,  che  fale  nella  diftillazio- 
ne,  s’inalza  a un  grado  di  calore,  che  non  eccede 
punto  quello  dell’acqua  bollente.  Allora  in  luogo 
di  mifehiare  l’olio  con  la  calcina,  mettetelo  con 
dell’acqua  in  una  Aorta  di  vetro,  o jii  una  cucur- 
bita, che  abbia  il  fuo  capitello,  edifiillatc  man- 
tenendo un  pìccolo  bollimento  nell’acqua.  Quell’ 
olio  diverrà  fempre  più  fluido,  e dopo  averlo  co- 
sì dillillato  due  o tre  volte  con  l’acqua,  farà  sì 
limpido,  sì  fluido,  c sì  bianco,  che  voi  durerete 
fatica  a difUnguerlo  dall’acqua  medelima  . 
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OJfervazioni , 

Gli  olj  graffi,  die  fono  naturalmente  dolci , un- 
tuofi , fenza  odore,  o almeno,  che  nonne  hanno, 
je  non  che  eüremamente  leggero,  o fimile  a quel- 
lo del  frutto,  o della  mandorla,  da  cui  fono  ftati 
cavati,  cangiano  totalmente  natura  allorché  prova- 
no l’azione  del  fuoco;  fcaldandoli  femplicementc 
affai  per  fargli  bollire  effi  divengono  acri,  perdo- 
no molto  delia  loro  untuofìtà  , ed  acquiftano  un 
odore  molto  penetrante . Ho  fatto  vedere  con  mol- 
te analogie,  ed  efperienzc  rapportate  in  una  me- 
moria, che  ho  letto  all’ Accademia  , fopra  gli  olj, 
<he  quelle  mutazioni  fuccedono  negli  olj  graffi  , 
perchè  il  fuoco  fviluppa  in  effi  nn  acido,  che  vi 
era  come  nafcoflo,  e neirinazione  . Si  può  vede- 
re quello  , che  ho  detto  in  quella  materia  nelle 
memorie deU’Accademia  dell’anno  1745.  e ne’miei 
Elementi  di  Chimica  Teorica;  avrò  occalìonc  di 
/dirne  ancora  qualche  cofa  nel  metodo  feguente , 
/ in  cui  lì  tratterà  della  combinazione  di  quelli  olj 
con  gli  acidi.  Mi  contento  al  prefente  di  efami- 
nare  quello  che  fuccede  nelle  dillillazioni  reite- 
rate , che  loro  lì  fanno  provare . 

Gli  olj  graffi  non  s’inalzano  mella  dillillazìone 
che  con  un  grado  di  calore  fupcriore  a quello  dell* 
acqua  bollente:  per  tal  ragione  bifogna dillillargli 
al  bagno  di  rena,  o al  fuoco  nudo.  Noi  preferia- 
mo quell’  ultimo  mezzo  per  le  ragioni , che  abbia- 
mo date  altrove , e principalmente  perchè  lìamo 
più  padroni  del  fuoco,  effiendo  effenziale  in  quella 
dillillazione  di  poterlo  fopprimere  inunillante  , al- 
lorché è troppo  forte  , attefochè  in  quello  cafo 
effo  fa  fortire  con  impeto  l’olio  liquido  mefcola- 
to  col  denfo,  e di  più  il  tutto  è come  bruciato  , 
c carbonaceo  , per  poco,  che  il  grado  troppo  for- 
te dei  fuoco  fia  mantenuto  per  alcuni  momenti. 

Allor- 
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Allorché fuccede  quefto  accidente,  fe  ire  ha  un  fé- 
gno  da  una  gran  quantità  di  vapori  bianchi,  che 
efconu  con  impeto  dalla  llorta  , e dalle  gocce  d' 
olio,  che  fi  fucccdono  frequentemente  l’une  alle 
altre,  la  limpidezza  delle  quali  diininuifce  mol- 
to, e ne  diviene  cupo  il  colore.  Ciò  li  previene 
diftillando  lentamente,  e con  molta  pazienza. 

Si  potrebbero  diftillare  gli  olj graffi,  e renderli 
liquidi  lenza  fervirfi  di  alcuna  foftanza,  ma  l’ope- 
razione , che  è di  già  lunga,  elaboriofa,  facendo 
ufo  della  calcina,  come  fi  è potuto  vedere  dalla 
deferizione  del  metodo,  lo  diverrebbe  ancora  mol- 
to più  fe  fi  diftillaffe  l’olio  folo  fenza  milchiarlo 
con  altra  materia,  che  poffa  fienderlo  , divider- 
lo, e moltiplicare  la  fua  fuperfìcie , 

La  calcina  c una  delle  migliori  foflanze , che 
pofl'ano  impiegarfi  in  quella  occafione,  perchè  ella 
procura  non  ìblamcnte  i vantaggi  , dei  quali  ab- 
biamo parlato,  ma  ancora  perchè  effendo  un  af- 
lòrbente  delle  materie  crafife  , ella  fi  unifee  alle  par»- 
ti  le  più  materiali  dell’olio,  le  ritiene,  e lom- 
miniftra  il  mezzo  di  fepararne  fubito  le  parti  più 
fluide , e le  più  leggiere  . Elfa  abbrevia  dunque 
molto  Toperazione,  e quanto  è maggiore  la  quan- 
tità che  fe  ne  pone  rilpetto  a quella  dell’olio, 
tanto  più  prefio  le  ne  ritrae  una  quantità  confi- 
dcrabile  d’olio  tenue,  e limpido  ; e per  tal  ra- 
gione abbiamo  preferitto  di  mifchiare  l’olio  nella 
.prima  diftillazionc  con  il  doppio  del  fuo  pefo  di 
calcina . 

S’impiega  la  calcina  fpenta  all’aria  a preferen- 
za della  calcina  viva,  perchè  effa  è naturalmen- 
te ridotta  in  polvere  fottiliffima,  e capace  di  mi- 
fchìarfi  perfettamente  con  le  materie  di  ogni  forte  . 

L’acqua,  che  fi  vede  fubito  comparire  nella 4i- 
fUllazìone , è quella,  che  dà  la  calcina,  ed  è una 
parte  dell’umidità,  della  quale  efla  fi  è impregnata 
all’aria.  Quell’acqua  continua*  a iortire  con  l’olio 
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per  tutto  11  corfo  della  dillilJazione , a mifurache 
fi  aumenta  il  grado  di  calore  5 c allorquando  la 
difìillazione  c ternninata  , e che  fi  è tenuta  la 
Jlorta  roifia  per  qualche  tempo  lenza  che  nc  efea 
niente,  la  calcina  , che  fi  trova  dentro  è di  un 
colore  bigiccio  , e fi  rifcalda  quafì  quanto  la  cal- 
cina viva,  ic  vi  fi  verfa  lopra  dell‘ acqua. 

Quando  fi  vogliono  continuare  quelle  difìilia- 
zìoni  dell'olio  grafib  fino  a che  egli  fia  divenuto 
tanto  leggiero,  quanto  l’olio  eireiiziale  , è iiecefia- 
rio  d’impicgarne  fubito  una  quantità  ragguardevo- 
le , come  di  tre,'  0 quattro  libbre,  perchè  la  quan- 
tità deirolio diminuii'ce  confiderabilmente  in  ciaf- 
cuna  difiiilazione , non  Iblo  perchè  ciafeuna  volta 
ie  ne  fepara  la  parte  più  dénia,  e più  materia- 
le.y  ma  anche  perchè  una  porzione  di  quell’olio 
refia  sì  fortemente  unito  con  la  calcina,  che  la 
violenza  del  fuoco  non  è niente  capace  di  fepa- 
rarlo.  In  oltre  vi  è luogo  di  credere  che  fe  ne 
difciolga  una  parte  ogni  volta,  che  fi  difiilla. 

Allorquando  fi  filila  l’olio  puro  , la  parte  piti 
denfa  e la  più  lorda  refia  nella  fiorta  , fi  và  bru- 
ciando in  qualche  maniera,  e vi  forma  un  into- 
naco carbonaceo , che  è dell’ultima  filTezza  , così 
ancor  quefio  produce  fempre  una  diminuzione. 

Un  olio  graffo  ha  bifogno  di  elferc  diftillato 
otto  5 o nove  volte  , pure  con  la  calcina  , per  di- 
venire tanto  leggiero  quanto  un  olio  effenziale  , 
e potere  inalzarli  totalmente  al  grado  del  calore, 
dell’acqua  bollente  : così  egli  fi  trova  diminuito 
notabilmente , e fc  in  principio  ne  fofic  fiata  po- 
lla una  minor  quantità  di  quella  , che  abbiamo 
propofio , «ppena  ne  refierebbero  poche  once  per 
potere  effere  fiillate  con  l’acqua. 

La  porzione  d’elio  denfo , e pefante  , che  fi  trac 
in  cialcuna  difiillazioiie , può  efiere  impie  ata  , 
volendo,  in  altre  nuove  rettificazioni . Bifogna  per 
far  dò  mefcolarlo  con  nuova  calcina  ^ e dilli ilar- 
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lo  mcdcfimaaiente  corne  l’olio  chiaro.  Ve  ne  ha 
una  porzione  che  divien  parimente  liquido  e che 
jale  il  primo.  Così  tutto  l’olio  graflb  può  efiere 
ibttillzzato  con  l’azione  del  fuoco,  ad  efclufione 
di  una  parte  aifolutamente  denla , e carbonacea 
che  refta  fifìfa  , e non  pare  fufcettibile  di  alcun 
cangiamento,  fe  non  che  per  mezzo  della  com- 
buftionc , che  la  riduce  in  ceneri , dalle  quali  fe 
ne  ritrae  un  poco  d’alcali  filfo.  Quella  parte  filTa 
dell’olio  è quella,  nella  quale  le  parti  acide  , e 
terrofe  fi  fono  riunite  in  più  gran  proporzione  , 
di  quello  che  dovevano  clTere  nella  meicoUnza 
oleol'a  pura  . 

La  porzione  dell’olio , che  è divenuta  leggiera , 
e fluida,  non  è altra  cofa,  che  la  parte  più  pura 
oleofa  fcparata  dagli  acidi  materiali , e da  una  certa 
quantità  di  terra,  che  gli  condeniàno,  e gli  rem 
dono  pefanti . Quell:’ olio  è Amile  agli  olj  effenziali 
per  la  fua  leggerezza,  la  fua  fluidità  , e ’l  fuo 
odore,  che  è penetrante,  c guftofo.  Egli  è dilfo- 
labile  nello  fpirito  di  vino . Noi  avremo  occaAo- 
ne  in  apprelTo  di  ftenderci  di  vantaggio  falla  na- 
tura delle  differenti  fpecie  d’olio,  e fopra  la  loro 
diflblubilità  nello  fpirito  di  vino  , allorché  noi 
parleremo  degli  fpiriti  ardenti,  e dell’etere. 

S E C O N D O M E T O D O . 

Combinare  gli  o/j  graffi  con  gli  actài  * Difcioglimsnto 

dì  quefta  combinazione  * 

MEttete  fopra  un  bagno  di  arena  di  un  calo- 
re molto  moderato  , una  caflbla  di  vetro  , 
nella  quale  voi  abbiate  in  primo  luogo  meflb 
dell’olio graflb  di  qualche  forte.  Verfate  fu  queft* 
olio  una  parte  eguale  di  olio  di  vetriolo  concen- 
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trato.  L’acido  vetriolico  lo  fcioglicrà  fubîto  eoa 
violenza:  s’ecciterà  una  ebulIizionC)  cd  una  cf- 
fervefeenza  confiderabiJi  accon>pagnate  da  un  gran 
calore  5 e da  una  quantità  prodigìofa  di  vapori  ne- 
ri, e denf] , nei  quali  fi  diflinguerà  facilmente 
un’odore  d’olio  bruciato > e quello  dell’acido  lulfu* 
reo.  La  melcolanza  diventerà  di  un  colore  roffo  > 
ofeuro,  nero,  e denfo,  muovetela  con  un  piccol 
baflore  lino  a che  voi  vediate,  che  non  faccia 
più  alcun  movimento. 

Offe  rveizlont  « 

Gli  acidi  vetriolico  5 e nitrofo  s’unifcoHo  con 
gli  olj  e gli  fdolgoro  con  violenza  , ma 

biibgna  xhi?  fieno  forti  , c concentrati  fino  a un 
certo  punto,  lenza  di  che  effi  noft  gli  attaccano* 
L’acido  vetriolico  fòpra  tutto  gli  difcicglie  alfai 
intinutmente . Se  fi  verfa  dell’acqua  calda  lopra 
la  melcolanza,  di  cui  abbiamo  parlato  nel  meto- 
do, quefi’ acqua  diviene  torbida,  e lattea,  e ne 
fcicglie  uha  parte.  Così  gli  olj  poffono  effer  refi 
difìolubili  nell’acqua  col  mezzo  di  un  acido*  Lo 
ipirito  di  vino,  che  non  attacca  niente  gli  olj 
graffi  nello  fiato  loro  naturale  , fi  unifee  ad  effi 
perfettamente,  e ne  fa  una  diffoluzione  chiara  , 
c limpida,  allorché  effi  fono  così  combinati  con 
gli  acidi . 

Gli  acidi  altresì  foffreno  un’alterazione  confiderà*» 
bile  per  caufa  dell’unione  che  contraggono  con  gli 
olj.  Effi  fi  addolci  feono' molto,  c perdono  quafi  tutta 
la  lor  forza . Se  fi  fottopone  alla  diftillaaione  la 
mcfcolanza  di  cui  abbiamo  parlato  nel  metodo  , 
fe  ne  ritrae  molta  flemma  cmpireumaticà , e acidu- 
la , che  ha  un  forte  odore  di  fpiritozulfurco,  un  olio 
mete  dtnfo,  chela  mefcolanza  faponacea,  un’aci- 
do debole,  ed  oleofo,  ed  un  olio  nero  affai  den- 
fo . Se  fi  aumenta  il  fuoco  molti0ìmo  , allorché 
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non  efce  più  olio,  fuccede  qualche  volta,  die  & 
fuSlima  un  poco  di  zolfo  al  collo  della  florta. 

Si  vede  da  quella  anal i lì , che  non  fi  trova  aci- 
do più  forte , c concentrato  di  quello  fatto  cn^ 
trare  nella  conibinazìonc . L’acido  vetriolico  ha 
mutato  natura  , e lì  c indebolito  conlìdcrabilmcn- 
te  per  caufadcirunione,  che  ha  fatto  con  i principi 
deH’olio.  La  parte  acquea  di  quella  follanza  lo 
rende  debole,  e carico  di  flemma:  la  fua  parte 
flogillica  lo  rende  zolfurco,  ed  ancora  lo  conveu- 
te  in  zolfo . 

Riiùlta  da  ciò,  che  una  parte  dell’oUo  fi  (com- 
pone a caufa  dellunione  , che  eflb  contrae  con  l* 
acido  vetriolico,  perchè  il  fuo  flogillico,  e il  fuo 
principio  acqueo  non  poflbno  difunirfi  per  forma- 
re dello  fpirito  zolfureo,  o del  zolfo,  ed  un  aci- 
do ^acqueo,  fenza  che  la  porzione  dell’olio  prò-’ 
porzionata  alla  quantità  di  quelli  due  principi  di- 
funiti  non  lì  feomponga.  Un’altra  porzione  dell* 
olio  velia  unita  all’ acido  vetriolico  fenza  aver 
fofferto  difcioglimento,  e dà  alla  porzione  d’aci- 
do, con  la  quale  lì  è così  combinata,  un  caratte- 
re un  poco  faponaccQ,  che  lo  faraflbmigliarc  agli' 
addi  vegetabili. 

Così  noi  vediamo,  che  l’acido  vetriolico  , e 1’ 
olio,  che  lì  combinano  inlìeme  , ^folfrono  tutti  due 
d.elle  mutazioni  confiderabili  , l’acido  per  caufa 
delle  nuove  unioni  , che  eflb  contrae  , c Tolio  per 
io  difcioglimento,  che  folfre  . Si  trae  per  confe- 
guenza  dalla  decompofizione  di  quella  combina- 
Kxone  una  quantità  d’olio  molto  minore  di  quelt 
che  vi  fi  è fatta  entrare. 

Se  fi  riunilTc  con  nuovo  acido  concentrato,  T 
olio,  che  fi  cava  dalla  dillillazìone , ne  rifultc- 
icbbero  i medefimi  prodotti,  e fi  perderebbe  per 
quello  mezzo  a decomporre  interamente  quella 
quantità  d’olio,  che  fi  volefle  . Quella  fola  cfpe- 
rieaza  ibmjuiniftra , come  ognun  vede>  la  prova 

il 


htîla  Chimica  V ratte  a 

eli  molte  verità  importanti , che  noi  abbiamoavan- 
atate  nei  noftri  Elementi  di  Teoria, 

Lo  fpirito  di  nitro  dii'cioglie  altresì  gli  olj  per 
mezzo  dell*  eipreffione  . Egli  forma  coll’olio  d* 
oliva  un  comporto  di  colore  bianco  Emile  a una 
bella  pomata.  Qiiefto  compofto  fi  può  facilmente 
difeiogliere  nello  fpirito  di  vino  . Bifogna  che  1* 
acido  fia  forte,  e ben  fumante  per  unirfi  con 
quef].*olio  e con  tutti  gli  altri  olj  graffi , ma  ve  ne 
fono  di  quelli , che  elfo  difeioglie  con  maggior 
violenza  degli  altri  ; l’olio  di  noce  è in  quello 
numero:  elTo  agifee  fu  quelli  olj  di  una  maniera 
sì  efficace,  che  gli  brucia  in  qualche  forma,  c 
gli  rende  neri,  e deiifi. 

T E R Z O METODO. 

Combinare  gli  olj  graffi  con  gli  alcali  fffi»  Saponi 
bianco  , é;  nero  . Decoinpojìzione  del  f apone . 

I>R,endete  un  ranno  di  foda  refo  più  cauftìco 
dalla  calcina,  conforme  noi  diremo  allorquan- 
do fi  parlerà  degli  alcali . Svaporate  quello  ranno 
fino  a che  elfo  fia  in  i flato  di  folle  ne  re  un  uovo 
frefeo.  Dividercelo  in  due  parti,  in  una  delle  qua- 
li aggiùngerete  dell'acqua  per  indebolirlo  fino  al 
punto,  che  un  uovo  frefeo  che  voi  metterete 
dentro  non  fia  punto  follenuto , e cada  al  fondo . 
Meicolate  col  ranno  così  indebolito  parte  eguale 
di  olio  d’oliva  fatto  di  recente  , muovetelo,  e 
agitate  bene  la  mefcolanza,  talché  egli  divenga 
bianchiffimo  . Mettetelo  Ibpra  un  fuoco  dolce  , 
continuando  a muoverlo  lenza  fine,  perchè  le  due 
foftanze  , delle  quali  è compollo  , polfano  unirfi 
infieme  a.mifura,  che  una  parte  dell’acqua  Va- 
porerà. QLiando  yoi  vedrete,  che  effe  coroincie- 
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rîinno  ad  iinirfi,  vcrlate  nella  mckolanra  tre  vol- 
te altrettanto  deT  primo  ranno  ici  te,  quanto  voi 
avrete  impiegato  d’olio.  Continuate  la  codione  a 
fuoco  lento  agitando  lempre  la  materia  , finché 
efia  fi  fia  condcnfata  al  punto,  che  tacendone  raf- 
freddare una  goccia , cfia  fi  filli , e acquilli  la  cort- 
fifienza  , che  dee  avere  il  'fapone  . 

Si  riconolce  che  il  fapone  non  contiene  piùf 
olio,  che  nonne  deve  entrare  nella  tua  coinblna- 
ttione,  facendone  diicìogUere  un  poco  nell’acqua* 
Se  elfo  fi  dii'cioglie  tutto  perfettamente  , c che 
non  fi  veda  nuotare  full’acqua  alcuna  goccioletta 
d’olio  5 quello  è un  contrafi'egno  , che  non  con- 
tiene troppo  olio.  Se  al  contrario  te  ne  vedono 
alcune,  bitogna  aggiungere  nei  vaio  , che  con- 
tiene la  materia  un  poco  di  ranno,  per  alTorbirç 
l’ ecceffività  dell’ olio. 

L’eccefTo  d’alcali  fi  riconofee  nell’ afiaggiarlo  . 
Se  il  fapone  fa  lulla  lingua  l’imprefiione  di  un 
fiale  alcali,  e fviluppa  un  tapore . d’ orina , quefto 
è un  contrade gno , che  vi  c troppo  tale  rapporto 
all’olio.  In  quello  calo  bitogna  aggiungere  un  po- 
co d’olio  per  equilibrare  l’alcali  toprabbondante . 
La  troppa  quantità  d’alcali  fi  maniltUa  medefi- 
mamente  nel  fapone  in  ciò,  che  quefto  compo- 
fto,  all’aria,  diviene  umido  in  capo  ad  un  certo 
tempo  , 

CJfervitzìonì , 

Gli  alcali  fiftì  ancora  difciolti  in  liquore  , cioè 
a dire  carichi  d’una  grandiffima  quantità  d’acqua, 
fi  unilcono  facilmente  con  gli  olj  graffi,  come  fi 
è veduto  con  1’ etpenenza , che'  abbiamo  rappor- 
tata, e non  hanno  bitegno  per  quefto,  che  di  un 
calore  moderato.  .Impiegando  ancora  un  tempo 
il  fficiente  , fi  puògiugnere  a fare  beniifimo  quella 
combinazione  lenza  il  ioccorfo  dèi  fuoco  , c col 
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folo  calore  del  Sole  . Il  Sig.  Geoffroy  ne  ha  fatta 
r efperienza  * Non  bifogna  a queft’  effetto,  che 
cinque  , o fei  giorni  di  digeflione  , e agitare  di 
tempo  in  tempo  la  mefcolanza  d’olio  , c di  alca- 
li . Un  ranno  d’alcali  puro,  c che  non  folfe  pun- 
to affottigliato  dalla  calcina,  potrebbe  ancora fer- 
yire  per  fare  il  fapone  , naa  è ftato  offervato , 
che  la  combinazione  fi  fa  meglio,  e che  l’alcali 
morde  maggiormente  fopra  l’olio  allorquando  è 
affottigJiato  dalla  calcina . 

Da  principio  fi  mifchia  l’olio  con  un  ranno  me- 
no forte,  e più  adacquato,  affinchè  la  combina- 
zione fi  faccia  meno  precipitofamente  , e che  tut- 
te le  parti  delle  due  foftanze  , che  fi  vogliono 
unire  infieme  , (ì  unifeano  egualmente  . Ma  quan- 
do una  volta  l’alcali  ha  cominciato  a difeiogliere 
l’olic  , fucceffivamente  , e tranquillamente  , fi  può 
accelerare  la  dilfoluzione  ; il  che  è fiato  fatto  con 
aggiungere  il  refio  del  ranno,  che  è più  fvapora- 
to,  e più  forte. 

Il  fapone , che  fi  fa  con  l’olio  dì  oliva , è bian- 
co, folido  , e non  ha  alcun’odore  affiolutamente 
difaggradevole  , ma  ficcome  quefi’olio  ècaio  , qual- 
che volta  fe  gliene  fofiituifeono  altri,  e ancora 
dei  graffi,  cd  olj  tratti  da  animali.  Il  fapone  fatto 
con  la  maggior  parte  dì  quefi’ altre  materie  non  ha 
ne  la  folidità,  né  il  candore’ di  quello,  in  cui  non 
entra  che  olio  d’oliva.  E’  chiamato  fapone  nero. 

Gli  olj  co^ì  uniti  con  gli  alcali  fiffi  divengono 
per  mezzo  di  quefia  aifociazione  dijffolubili  nell’ 
acqua , perchè  i fati  alcali  hanno  con  l’acqua  una 
grande  affinità,  una  parte  della  quale  effi  comu- 
nicano all’olió , e con  elfo  non  fanno,  che  un  tut- 
to. Non  ofiante  folio  non  diviene  per  quefio  ca-> 
pace  di  mefcolarfi  intimamente  con  l’acqua,  e di 
clfervi  difeioito  perfettamente , perchè  1’  acqua  , 
che  tiene  il  faponeiii  diffoluzione , ha  feinpre  un 
colore  latteo  , e non  vi  è che  la  trafparenza  , 
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Gli  alcali  perdono  ancora,  a caula  dell’unione 
che  c(Tj  hanno  contratto  con  l’olio,  ima  parte  dell* 
affinità,  che  hanno  con  l’acqua,  perchè  quando  la 
combinazione  è fatta  bene,  eifi  non  attraggono 
più  l’umidità  dell’aria,  e fi  difciolrono  nell’acqua 
in  minor  quantità . La  combinazione  del  fapone 
è come  ognun  vede  una  faturazione  dell’alcal'  per 
mezzo  dell’olio;  ed  è necelfario,  conforme  l’ab- 
biamo detto  nel  metodo,  per  fare  un  k.pone  per- 
fetto, di  cercare,  quali  andando  a tatto,  il  ]. un- 
to dì  quella  faturazione,  nella  maniera  iltelTa  , 
che  lì  cerca  il  punto  di  faturazione  degli  alcali 
per  mezzo  degli  acidi,  allorquando  fi  voglion  fa- 
re dei  fali  neutri. 

L’unione , che  l’olio  contrae  con  il  fale  alca- 
li, gli  fa  perdere  una  parte  della  facilità,  che 
cllb  ha  d’infiainmarfi  , perchè  quello  fale  non  è 
niente  infiammabile,  e l’acqua,  che  entra  nella 
compofizione  del  fapone  in  alfai  gran  quantità  , 
come  noi  lo  vedremo  ben  tolto,  contribuifce  an- 
cora molto  a impedire  all’olio  d’infiammarfi . 

Si  può  fcomporre  il  fapone  , o per  mezzo  della 
diftillazione , o mefcolandolo  con  una  lòllanza  , 
che  abbia  maggior  affinità  dell’olio  con  l’alcali. 

Se  fifcompone  per  mezzo  della  diftillazione,  le 
ne  ha  fubito  una  flemma,  o Ibirito  trafparentc  dì 
un  colore  un  poco  giallo . Qiieuo  liquore  è la  par- 
te acquea  del  fapone  animata  da  un  poco  del  fuo 
fale  alcali,  che  gli  dà  un  fa  pore  acre.  A quefta 
flemma  fuccede  un  olio  roflb  da  principio  ^ai 
limpido,  ma  che  diviene*  de nfo  a mifura  che  la 
diftillazione  fi  avanza,  diviene  nero,  e di  un  odo- 
re empireumatico  molto  difaggradevole  . Quell* 
olio  è diflblubile  nello  fpirito  di  vino. 

Refta  nella  ftorta  , dopo  che  la  dîftîîîazione  è 
terminata,  cioè  quando  dopo  cflerc  diventata rof- 
la,  non  ne  efee  più  niente,  una  mafia  falina 

.che 
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cKe  e l'alcali  del  lapoiic  vcftito  d’alcune  porzioni 
le  fià  fiflfc  dell’olio,  che  lono  divenute  carhona- 
cee . Si  può  rendere  a quello  fale  il  primo  grado 
di  purità,  che  elTo  aveva  avanci  di  elTcre  flato 
combinato  con  l’olio,  calcinandolo  in  un  crociuo- 
lo  a fuoco  aperto  ^ che  confumi , e riduca  in  cene- 
re la  parte  carbonacea  dell’ olio. 

Conforme  fi  vede  » fuccede  a un  diprefib  U 
mcdefima  cofa  all’olio  contenuto  nel  fapone  al- 
lorquando fi  diflilla  , che  a quello  che  fi  mifchia 
con  la  calcina  per  foctometterla  nella  medefima 
maniera'  alla  diflillazione  . 

Mr.  Geoffroy  ha  riconofciuto  col  mezzo  di  un’ 
analifi  efatta^  che  egli  ha  fatto  del  fapone  , che- 
due  once  di  quello  compoflo  contengono  novan- 
tafei  grani  di  lalc  di  loda  fpoglìato  di  tutto  1* 
olio^  e di  tutta  l’umidità,  o due  dramme  qua- 
rantotto grani  di  quello  fale , tale  quale  s’impie- 
ga nella  fabbrica  d^l  fapone,  cioè  a dire  conte- 
nente abballanza  d’acqua  per  crillallizzarfi  5 im’on- 
eia,  tre  dramme,  venti  grani  d’olio  d’oliva,  e 
circa  due  dramme,  e quattro  grani  d’acqua, 
Elfendo  gli  acidi  di  tutte  le  follanze  quelli  che 
hanno  la  maggiore  affinità  con  gli  alcali,  fono  elfi 
• un  mezzo  molto  efficace  perfeomporre  il  fapone. 

Se  fi  vuole  fcomporlo  per  quello  me^zro,  bifo- 
gna  in  primo  luogo  fcioglierlo  in  un^  quantità  di 
acqua  1 uffici  e nte . M . Geoffroy,  che/ha  fatto  an- 
che elfo  quella  erperienza,  ne  ha  difciolto due  on- 
de in  tre  mezze  bottiglie  d’acqua  calda  incirca, 
cd  ha  verfato  fu  quella  dilfoluzione  dell’ olio  d: 
vetriolo,  che  egli  ha  fatto  cadere  a goccia  a goc- 
cia. Ciafeuna  volta  che  cade  una  goccia  d’acido 
fi  forma  un  coagulo  nel  liquore  . Allora  bifogna 
agitare  il  vafo  che  lo  contiene,  affinchè  1’ aciefo 
polfa  attaccare  egualmente  il  ialc  alcali  iparfo  nel 
liquore.  Si  dee  rellare  di  verfar  dell’acido,  quan^ 
do  non  fi  fa  più  alcun  coagulo.  Il  liquore  comin- 
cia 
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cia  allora  a divenir  chiaro.  Mefcolandovî  ancora 
una  porzione  d’acqua  per  facilitare  la  feparazionc 
delle  partì  dcU’olio,  fi  vede  che  efib  afcendc,  c 
fi  riunifce  nella  parte  fuperiore  del  vafo . 

Efib  è duro  , t chiaro , ed  è un  vero  olio  dì 
oliva,  che  ne  ha  ìlgufto,  l’odore,  la  fluidità  nei 
tempi  caldi  , e che  fi  condenfa  al  freddo.  No» 

* oflante  egli  è differente  per  alcune  ragioni  da  quel- 
lo, che  non  c flato  unito  con  un  alcali  fifib  per 
formare  il  fapone  , perchè  egli  arde  più  vivamente , 
c più  rapidamente  , e perchè  fi  può  feiogliere  nello 
fpirito  di  vino.  Renderemo  ragione  diquefte  dif- 
ferenze allorquando  riparlerà  degli  fpiriti  ardenti . 

Tutti  gli  acidi,  fino  quelli  che  fono  tratti  dai 
vegctabiii  , pofibno  operare  la  decompofizione  del 
fapone , c fepararc  l’olio  dall’alcali  , quanto  può 
l’acido  vetriolicò*  Sì  trova  nel  liquore,  nel  quale 
fi  è fatto  quella  decompofizione , un  fale  neutro 
compoflo  deH’acido,  di  cui  fi  è fatto  ufo,  e dell* 
alcali  del  fapone.  Così  quando  fi  è adoprato  l’aci- 
do vetriolico,  fi  ha  un  fale  di  Glauber;  c un  ni- 
tro quadrangolare , fc  fi  è fatto  ufo  dell’acido  nì- 
trofo,  e così  degli  altri  . 

Quella  facilità,  che  hanno  gli  acidi  di  fcom por- 
re il  fapone,  dà  la  ragione,  perla  quale  non  vi 
fono  che  le  acque  purifiìme  , che  pofiano  fcioglier- 
le,  e che  fiano  proprie  alla  faponata . 

Si  nominano  ordinariamente  acque  crude  quel- 
le , che  non  lo  dilciolgono  bene  . Quefte  acque  ri*, 
tengono  difciolta  una  certa  quantità  di  materie 
faline,  delle  quali  fi  caricano,  bagnando  le  ter- 
re per  le  quali  effe  fono  filtrate . Le  feleniti  fo- 
no le  caufe  le  più  ordinarie  della  crudezza  deli’ 
acqua  • 

La  crudezza  di  quelle  di  tutti  ì pozzi  di  Pa- 
rigi , e dei  contorni,  dipende  da  una  quantità  con- 
fiderabile  di  felenitc  geflbfo,  di  cui  tutto  quello 
terreno  è ripieno.  Le  feleniti  fono,  come  ognun 

fa. 
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fa,  fall  îîcutrî  comporli  dell’acido  vctriolico^  uni-^ 
to  a una  bafc  terrofa . Se  dunque  fi  mefcola  del 
fapone  nell*  acqua,  che  tiene  in  difToluzione  un 
falc  limile  , egli  è evidente,  che  l’acido  vetrioli- 
co  contenuto  nella  i'elenite  avendo  una  maggiore 
affinità  con  l’alcali  fifi-o  del  fapone  , che  con  la 
fua  bafe  terrofa  , dee  lalciare  quella  bafe  per 
unirli  al  fale  alcali.  Il  fapone  adunque  farà  de- 
compoHo  invece  di  elfere  dilcioltoj  cosi  li  vede 
che  quando  fi  vuole  fciogliere  del  fapone  nelle 
noftre  acque  del  pozzi  3 li  forma  alla  fuperficie 
del  liquore  in  capo  a un  certo  tempo  una  pelli- 
cola graffa,  ed  oleofà.  La  decompofizionc  del  fa- 
pone ix)n  è intanto  ben  perfetta,  0 almeno  non 
ie  ne  feompone  che  molto  poco,  perchè  la  gran 
quantità  di  felenite , dì  cui  l’acqua  è carica,  im- 
pedifee  al  fapone  di  mcfcolarfì  con  quell’acqua  , 
come  farebbe  neceffario,  perchè  la  decompofizio- 
3ie  totale  poteffe  aver  luogo. 

Tutte  le  acque  minerali  fono  ancor  effe  acque 
crude  rapporto  al  fapone , perchè  non  dovendo  la 
luaggior  Parte  di  quelle  acque  le  loro  virtù,  che 
ai  principi,  che  effe  hanno  tirato  dalle  pirite  ca- 
dute in  efflorelcenza,  accefe^  e decompolle,  che 
effe  hanno  lavate,  fono  pregne  delle  materie  fa- 
line , che  producono  le  pirite  ^ allorquando  fono  in 
quello  flato,  cioè  a dire  di  foftanze  aluminofe  ^ 
TÌtrioliche  , e lulfuree,  che  devono  produrre  fo- 
pra  il  fapone  il  medefimo  effetto , che  la  felenite  . 

Quelle  tra  le  acque  minerali,  che  non  conten- 
gono che  dei  fall  neutri , come  il  fai  marino , il 
lale  d’Empion , il  lale  di  Glauber , non  laieìano 
punto  dì  eifere  ancora  acque  crude  per  rapporto 
al  fapone,  ancorché  gli  acidi  di  quelli  fall  clfen- 
ilo  uniti  con  degli  alcali  filli  fiano  fuori  di  flato 
di  decomporre  il  fapone.  ' 

La  ragione  di  quello  lìè,  che  tali  fall  neutri  fo- 
no più  diffolubili  ncll*acqua>  che  il  fapone,  edif- 

foJ  u- 


Tarte  IL  Set.  J,  Cap.  HL  s> 

folublli  ad  t^iclufione  di  etf o , perche  idue  principi 
dei  quali  ibno  compofti,  hanno  ciaicuno  dal-la  lor 
parte  una  grande  affinità  con  l’acqua,'  quando  all’ 
incontro  non  vi  c che  uno  dei  principi  del  fapo- 
iie,  cioè  il  ilio  l’ale  alcali,  che  abbia  quella  af- 
finità, non  avendo  l’altro,  cioè  il  principio  oleo- 
so, niente  di  ciò.  Così  l’acqua  carica  di  un  aci- 
do, odi  un  lai  neutro  dì  qualunque  forte  , c un’ ac- 
qua cruda  per  rapporto  al  làpone , ed  è fuori  di 
irato  di  difcioglierlo . Succede  da  quello,  che  il 
i’aponc  può  fervile  come  la  pietra  di  paragone 
per  provare  la  purezza  dell’acqua. 

Il  vino  difcioglie  ilfapone,  ma  imperfettamen- 
te, perchè  elfo  contiene  una  parte  acida,  e tar- 
taro fa . Lo  fpirito  di  vino  lo  dilcioglie  ancora  , 
ma  nemmeno  quella  dilfoluzione  è perfetta,  per- 
chè egli  contiene  troppo  poca  flemma  , e perchè 
la  fua  parte  fpiritofa  non  è atta  a' difeiogliere  , 
fe  non  che  l’olio  dì  fapone , non  eflfendo  punto  il 
faie  alcali,  o al  più  elfendolo  pochiffimo,  dilfolu- 
bile  in  quello  mellruo  . Il  vero  dìfolvente  del 
fapone  è adunque  un  liquore  parte  fpirltofo , par- 
te acquofo,  e che  non  fia  punto  acido. 

L’acquavite  ha  quelle  qualità,  così  elTa  è dì 
tutti  i dìlTolventi  quello  che  più  fi  unifee  col  fa- 
pone, che  ne  dU'clogUe  una  maggior  quantità,  e 
che  ne  fa  la  dilToluzione  la  più  limpida . Ciò  non 
aliante  ellà  ancora  ha  un  poco  dì  latteo,  il  che 
precede  perchè  non  é intieramente  fenza  acido,  o 
lenza  qualche  principio  di  tartaro.  Si  può  rimediare 
facilmente  a quello  inconveniente  con  mefcolarvi 
un  poco  di  faie  alcali  per  alforbirc  quell’acido  . 
Una  dramma  di  faie  di  foda  criflallizzato  mifehia- 
ro  in  tre  once  e mezzo  di  buona  acquavite , la 
rende  capace  di  difeiogliere  perfettamente  , e lim- 
pidamente fino  a un’oncia  e due  dramme  di  fa»- 
pone  ben  bianco.  Quell’ efperiénza  ancora  appar- 
tiene a Mr.  Geoffroy  . 

Tcm.  III.  C Si  c 
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Si  è rìconofeiuto  da  alcuni  anni  in  qua , che  il 
fapohe  poteva  efsere  impiegato  in  medicina  con 
molto  luccelTo,  e che  elso  ha  la  proprietà  di  di- 
fciogliere  le  concrezioni  pietrofe,  che  riformano 
in  differenti  parti  del  corpo,  particolarmente  nei 
reni,  e nella  vefcica.  Il  fapone  è la  bafe  della 
compofizione  conoiciuta  fotto  il  nome  di  rimedio 
di  Madamigella  Stephens  e il  folo  ingrediente  ili 
cui  rifede  tutta  la  virtù  di  quello  rimedio^ 

Da  quanto  abbiamo  detto  bulla  natura  di  quello 
compofto,  e bulle  caube  e fenomeni  della  luadib- 
ibiuzione  fi  vede,  eh’ egli  è dell’ ultima  coftbeguen- 
za,  allorquando  be  ne  fa  prendere  a un  malato,  1* 
aver  riguardo  al  di  lui  temperarnento  , e fargli 
olfervare  un  governo  convenevole  . Gli  addi  gli 
devono  elfere  absolutamehte  vietati , poiché  noi 
fappiamo  , che  impedibcono  al  bapone  il  dibcioglier- 
fi,  e che  lo  bcompongono,  e be  il  malato  avebse 
delle  abprezze  nelle  prime  vie  bibognerebbe  fargli 
prendere  delle  materie  capaci  adabsorbirle , come 
gli  occhi  di  granchio  preparati , e gli  altri  afsor- 
bentì  cogniti  in  medicina  , ed  è quefio  il  cabo 
in  cui  quegli , che  entrano  nella  compofizione  del 
rimedio  di  Mlle.  Stephens , pobsono  efsere  utili . 

aUARTO  METODO. 

Combinare  gli  ol)  graffi,  col  zolfo» 

MEttete  qualunque  oliò  pabso  in  un  vafo  di 
terra.  Aggiungetevi  circa  il  quarto  del  buo 
pebo  fiori  di  zolfo,  e ponete  il  vafo  fopra  un  for- 
nello, nel  quale  vi  fia  del  carbone  accefo.  Allor- 
quando l'olio  avrà  acquifiato  un  grado  di  calore , 
il  zolfo  fi  beioglierà,  e voi  lo  vedrete  precipitar^ 
lùbito  al  fondo  dell*  ci  io  botto  la  forma  di  un  li- 

quo- 
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quore  molto  rol'so.  Le  due  Ibftanze  reftcranno 
si  feparate  , e non  fi  mefcoleranno  punto  infieme  s 
finché  non  avranno  che  il  grado  di  calore  , che  è 
necefiario  per  mantenere  il  zolfo  infufione.  Au- 
mentatelo allora,  ma  dolcemente , e con  circofpe- 
zione  , per  timore  , che  la  materia  nòn  prenda  fuo- 
•co.  Allorché  l’olio  comincierà  a fumare,  i due  li- 
quori comincieranno  amifchiaiTi,  e intorbidarli  : 
e ÌTi  fi  uniranno  inficmè  , dimahierachè  mollreranno 
non  fare , che  un  folo  tutto  omogeneo . Se  voi 
tratterrete  il  calore  in  maniera  , che  la  mefcolanzé 
fia  fefnpre  ben  fumante  , e vicina  a bollire,  voi 
potrete  aggiuh'gere  del  nuovo  zolfo,  che  vi  fi  me- 
Ìcolerà  perfettamente  . In  quella  maniera  fi  può 
farne  entrare  uu’affai  gran  quantità  ihquefi'a  com- 
binazione . 

Ojfervazìoni . 

. ,n  flogifiico,  e r acido  vetrlolieo  hatiho  dell’af- 
fmità  con  l’olìó , cosi  non  è forprendente , che  ii 
zolfo,  che  è un  com pollo  di  quelle  due  foUanze» 
fi  dilTolva  per  mezzo  delle  ma  erie  oieole.  Nort 
oftante  c oiTervabile,  che  gli  olj  elTenziali , che 
fono  molto  pii  tenui  degli  olj  graffi  , dilTolvano  il 
zolfo  molto  più  difficilmente  , conforrne  noi  ve*^ 
dremo,  allorquando  fi  parlerà  d:  quelli  olj,  e che 
Io  fpirito  di  vino,  che  contiene  un  olio  ellrema^ 
mente  fottile,  non  abbia  alcuna  azione  fopra  il  zolfo . 

L’olio,  per  mezzodell’ unione  , che  elfo  contrae 
col  zolfo , produce  un’alterazione,  e un  cangia- 
mento  confiderabilè  a quefto  minerale  : fenomeno 
altrettanto  pii  Ibrprendente , quanto  noi  fàppiamo, 
che  egli  è in  qualche  maniera  inalterabile  per  m.ez- 
zo  di  ogni  altro  difioìvente  di  qualunque  fpecie 
elfo  fia  , e. che  non  può  ricevere  cangiamento  nella 
natura,  le  non  che  per  mezzo  della  combu^ 
ftione  , Parleremo  più  difFufamente  fopra  quella 
materia  nell’ articolo  degli  òlj  elTenziali  . 

c auiN- 
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dl  quefta  combinazione . 

Ettetc  in  un  vafo  di  terra  del  piombo  in 


pallini,  del  litargirip,  della  cerui'a  , o del 
minio,  ver  fate  vi  fopra  il  doppio  del  Tuo  pelo  d’unolio 
granò  di  qualunque  forte  . Se  voi  porrete  il  vafo 
fopra  un  fuoco  vivo,  il  piombo  che  farà  al  fon- 
do fi  troverà  (frutto  prima  che  l’olio  abbia  co- 
minciato a bollire.  Allorché  l’olio  l'ara  bollente, 
agitate  la  materia  con  un  baftone,  voi  vedrete  a 
poco  a poco  difparire  il  piombo,  o la  calcina  di 
piombo , che  fi  feioglieranno  in  fine  totalmente 
peli’  olio,  e gli  darannq  pna  confiftenzg  mçltp 


Gli  olj  graffi  difciolgono  nonfolamcnte  il  pio m-» 
bx) , ma  ancora  la  fua  calcina . Effi  gli  difiolvono 
ancora  con  più  dì  facilità,  che  U piombo  in  fo- 
flanza,  probabilmente  a cagione  che  lono  più  dì-» 
vifi.  Rifulta  dall’unione  di  quelle  materie  una 
mafia  denfa ,,  tenace,  che  s’indura  fino  a un  cer^ 
'to  punto  al  freddo  , e fi  amm.ollifce  al  calore  . 
Quella  combinazione  c conofeiuta  in  Farmacia 
fotto  nome  d’impiaftra.  Si  mifchia  con  differenti 
altre  droghe,  con  le  quali  fi  fanno  alcuni  impia- 
flri  , che  hanno  delle  virtù  participanti  di  quelle 
delle  droghe , che  vi  fi  fanno  entrare  : così  efia  è 
la  bafe  di  tutti  gl’impiaflri . 

Ordinariamente  per  fare  gl’impiaflri  non  ci  fer^ 


OJfèrvazlonlK 
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vîamo  ciel  piombo  .in  natura,  ma  s’ impiega  pe? 
preferenza  la  cerufa,  o biacca,  il  litargirio,  oU 
minio  i perche  quelle  materie  s'uniirono,  confor- 
me noi  abbiamo  detto,  più  proiltamente  e più 
facilmente  coll’ oliò ^ 

Succede  qualche  volta  che  l’olio  fl-bfncia,  e 
che  ia  calcina  di  piombo  lì  ravviva  in  parte  , il 
che  dà  all’ impiaftro  un  color  nero  ',  che  IpefTe 
Volte  noi!  dee  avere  i Quello  accidente  deriva  da 
im  Vì"oppo  gran  calore  ; e fìcconie  è molto  diifid- 
‘ le  di  mantenere  l’olio  , e il  piombo  nel  'giulto 
grado  di  calore , che  è ncceiTario , attefochè  que^ 
ile  materie  fi  rifcaldahò  affai  coiifiderabilmente , 
fi  è peniate  di  aggiunger  nel  vafo,  ih  cui  lì  Ù 
quella  cozione  > una  gran  quantità  d’acqua  , che 
non  potendo  prendere  ^ fe  non  che  un  grado  cH 
calore  molto,  minore  i c Tempre  il  medefimo  aU 
lorquando.c  bollente,  procura  il  vantaggio  di  ave- 
re la  combinazione  , che  fi  vuol  fare,  totalmen- 
te eguale  e biarichifTima  « 

E’  neceffario  di  agitare  cbntinuamehte  queftà 
mìllura,  aihiie  d’impedire  3 che  la  combinazione 
dell’olio,,  e del  piombo,  quale  a mifura,  che  fi 
và  facendo,*  depoiie  fotto  l’acqua,  come  molto 
più  pefante,  non  lì  bruci  nel  fondò  del  vafo.  Se 
l’acqua  lì  trova  confulnata  avanti  che  l’olio  abbia 
difciolto  tutto  il  piombò  j o avanti  che  i’  impia- 
Uro  abbia  acquillatd  il  grado  di  confiftenza  con- 
venevole i bifogna  prima  di  rimetterne  della  nuo- 
va levar  via  il  vafo  dal  fuoco,  6 lafciarc  raf^ 
freddare  la  mefcolanèa , perchè  fe  non  lì  ave/Te 
quella  precauzione,  il  calore  della  materia,'  che 
farebbe  divenuto  molto  fuperiore  a quello  dell* 
acqua  bollente  , produrrebbe  uh  erpiofione , c uno 
ipandimento  confìderablle  > allorquando  vi  lì  mef- 
colalfe  dell’acqua. 

La  combinazione  di  un  olio  graffo  con  la  cal- 
cina di  piombo  può  effer  confìderata  come  una 

C 5 fpe- 
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(pecie  di  fapone  metallico,  che  in  luogo  di  un 
àlcali  fìlfo  5 ha  per  bafe  una  calcina  metallica. 
Mr.  Geoffroy  ha  offervato  , che  fe  fi  fa  cuocere 
nella  maniera  degl* impiaftri  una  libra  di  litargi- 
rio  ben  ridotto  in  polvere,  e ben  lavato  , condue 
libbre  di  olio  d}  oliva  e che  fi  abbia  cura  di 
mantenere  nel  vafo  abbafianza  d* acqua,  per  irw- 
pedire  che  la  rnefcolanza  fi  bruci , nel  tempo  che 
l’olio  s’incorpora  con  la  calcina  di  piombo  s'inal- 
za un  fumo,  il  di  cui  odore  è fimile  a quello  del 
, fapone . , ' 

L’olio  può  effere  fcparato  dalla  calcina  di  piom- 
bo con  i medeiGmi  mezzi,  che  s'impiegano  pei* 
fepararlo  dagli  alcali  fifTì , e allorquando  effo  ne 
'è  feparato,  ha  le  medefime  proprietà  di  quello, 
che  fi  ricava  dal  fapone  ordinario. 

Siccome  la  fpecie  di  fapone  metallico  formato 
col  mezzo  dell’unione  di  un  clip  graffo  con  Ig 
calcina  di  piombo,  non  è punto  diffolubile  nell’ 
acqua,  alla  quale  effo  non  fa,  che  comunicare  un 
gufio  graffo , è neceffario  allorquando  fe  ne  vuol 
fare  il  difcioglimento  col  mezzo  di  un  acido,  ver- 
fare  l’acido  immediatamente  fopra  quefto  compo- 
flo  . L’acido  attacca,  c dilcioglie  la  calcina  di 
piombo,  e l’olio  divenuto  libero  con  quefio mez- 
zo s’  inalza  chiaro  e limpido  alla  fuperficie  del 
liquore  acido,  che  è ftato  impiegato.  Quello,  che 
rieice  il  migliore  per  far  quella  feparazione,  e 
Ì’aceco  ftillato,  perche  elfo  è il  vero  di^olvsntc 
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CAPITOLO  IV. 

Delle  foftanzc;»  che  fi  traggono  dai  vegetabili 
a un  grado  di  calore  ^ che  non  ecceda  quello 
dell’acqua  bollente. 


P R I x\i  O METODO 

Trarre  dalle  piante  per  mezzo  della  difiìllazìone 
a un  grado  dì  calore  medio  tra  il  grado  del 
diaccio,  e quello  dell'acqua  bollente,  un'acqua 
carica  del  princìpio  del  loro  odore  , 

Cogliete  la  mattina  avanti  il  levare  del  Sole 
la  pianta^  dalla  quale  voi  vorrete  trarre  V 
acqua  odorofa , fceglietela  nel  {uo  vigore  ben  in- 
tiera 5 e che  non  fia  coperta  da  alcun  corpo  eftra- 
neo , le  non  è la  rugiada . 

Mettete  quefta  pianta  lenza  fpremerla  nella  cu- 
curbita di  un  alambicco  di 'rame  ftagnato , che 
voi  porrete  in  un  bagnomaria . Adattate  alla  cu- 
curbita il  capitello  dell’ alambicco 3,  e unrecipien- 
te  di  vetro,  che  voi  loterete  al  becco  del  capi- 
tello con  veicica  bagnata. 

Date  all’acqua  del  bagno  un  grado  di  calore  di 
mezzo  tra  il  grado  del  diaccio,  e quello  dell’ac- 
qua bollente;  voi  vedrete  diftillare  un  liquore  > 
che  caderà  a goccia  a goccia  nel  recipiente . Con- 
tinuate la  diftillazione  a quello  medefimo  grado 
di  calore  fino  a che  non  cada  più  alcuna  goccia 
dal  becco  dell’alambicco.  Diiotate  allora  i vali  , 
e fe  non  vi  troverete  quanto  liquore  vogliate  ave- 
re, levate  dalla  cucurbita  la  pianta,  che  avrà 
lervito  a quella  prima  diftillazione,  e m.etteteiie 
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altra  frefca  in  fuo  luogo.  Ricomîncîatc  a ftilla- 
re  come  la  prima  volta  , e continuate  così  fino 
a che  voi  abbiate  una  quantità  badante  di  liquo- 
re . Mettetelo  in  una  bottiglia  ben  ferrata,  c in 
un  luogo  frefeo . 

Ojfer^azìont  i 

II  liquore  che  fi  trac  dalle  piante  dal  gfadodel 
calore,  che  noi  abbiamo  indicato  nel  metodo',  è 
compodo  della  rugiada,  di  cui  la  pianta  era  co- 
perta, di  una  parte  di  flemma  della  pianta  me- 
defima  , e del  principio  del  fuo  odore  . U Sigi 
Boerhaavcy  che  ha  fatto  un  efame  particolare  di 
queda  parte  odorifera  delle  piante  ^ Io  ciiiama 
fpirito  rettore . La  natura  dì  quedo  fpirito  noti 
c ancora  ben  conofeiuta,  perchè  egli  è modo  vo- 
latile, ed  è difficile  a fottoporlo  all’efperienze 
Convenevoli  per  farne  l’analifi,  e riconofeere  tut-» 
te  le  fue  proprietà  . Per  poco  che  la  bottigliai 
che  contiene  il  liquore  , che  è come  il  veicolo 
di  quedo  fpirito,  non  fia  ben  ferrata,  eflb  fidif- 
fipa  intieramente,  e non  vi  fi  ritrova  altro  dopa 
qualche  giorno,  che  un’acqua  infipida,<e  fenza 
odore  . 

Una  gran  parte  della  virtù  delle  piante  rifiede 
in  quedo  principio  del  lom  odore,  e dà  eflb  fi  ri- 
conofeono  gli  effetti  i più  fingolari,  c i più  ma- 
ravigliofi , che  le  vediamo  produrre  ogni  giorno . ' 

'Non  vi  è chi  ignori,  che  un  gran  numerodelle 
piante  odorifere  attaccano  col  foJo  odore  di  una 
jmaniera  particolare  il  cervello,  e il  genere  ner- 
vofo  delle  perfone  fopra  tutto,  che  hanno  i nervi 
fenfibili,  e fufcettibili  delle  impreflìoni  le  più  leg- 
giere, conac  fono  gli  uomini  ipocondriaci,  o ma- 
linconici, e le  donne  idcrjche . L’odore  della  tubc- 
rofa  per  efempio  c capace  di  caufare  a quede  per- 
sone dei  vapori , che  giungano  fino  allo  iVenimcn- 
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to  5 c âlJa  fmcope  . L’  odore  della  ruta  y che  n^l 
fuo  genere  non  è meno  forte  , nè  meno  pene" 
trance,  è come  il  rimedio  fpecifìco  de’  mali  cau' 
fati  dalla  tuberofa,  e richiama  quefte  peribne  al- 
la vita  con  un  effetto  così  pronto  , è così  for- 
prendente,  quanto  fu  quello , per  cui  erano  fiate  ri- 
dotte in  uno  flato  quafi  fimile  alla  morte  . Quc- 
fla  è un’ofTcrvazione  del  Signor  Boheraave  . 

L’efalazioni  odorofe  delle  piante  devono  effer 
confiderate  come  una  emanazione  continua  del 
loro  f]5Ìrito  rettore , ma  ficcome  le  piante  viventi 
poffono  riparare  a ogni  momento  le  perdite  che 
fanno  per  quella  parte  ^ come  dalla  parte  della 
trafpirazione  j non  è punto  maraviglia  che  effe 
non  divengano  efauflc  prontamente  fino  a che 
(Effe  fonò  in  vigore  . Al  contrario  quelle  che  li. 
difUllano  non  avendo  quella  riforfa  3 fono  ben  pre- 
flo  efaulle  intieramente  di  quello  principio. 

Per  cavare  lo  fpirito  rettore  delle  piante  non  vi 
bifogna,  che  un  calore  molto  dolce,  medio  tra  il 
grado  del  diaccio,  e quello  dell’acqua  bollente  - 
Così  il  calore  del  Sole  nel  tempo  d’ellaté  balla 
per  diffiparlo  quali  intieramente.  Con  ciò  li  può 
ìpìegare , perché  è dannofo  il  foggiornare  lungo 
tempo  nelle  campagne , 0 nelle  forelle  dove  fiano 
molte  piante  nocive . La  virtù  delle  piante  rìfie- 
dendo  in  gran  parte  nelle  loro  emanazioni,'  H ca- 
lore del  Sole  aumenta  confiderabilmente  quelle 
emanazioni,  che  formano  intorno  di  effe  unafpe- 
Cie  di  atmosfera,  che  l’aria,  ed  il  vento  polfono 
ancora  pottare  à grandi  dillanze  . 

Per  la  mcdelima  ragione  l’aria  di  una  campa- 
gna può  elTcre  ridotta  falutare , e medicinale  per 
mezzo  delle  efalazioni  deije  piante,  che  vi  allignano. 
Dalla  facilità  con  la  quale  fi  fvapora  il  principio 
odorofo  delle  piante , fi  può  argomentare  delle  atten- 
zioni , che  bifogna  avere  per  far  feccare  quelle  , 
delle  quali  fi  fa  ufo  in  medicina,  e conferrarne  la 
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loro  virtù . Bifogna  evitare  con  gran  cura  di  ef- 
porle  al  Sole^  o in  un  luogo  caldo  . Un  luogo 
dove  i raggi  del  Sole  non  penetrano  giammai  , 
frefco,  ed  aiciutto,  è il  più  favorevole  per  con- 
fervare  alle  piante  la  maggior  virtù,  che  fia  pof- 
fibiJe  ; nel  farle  leccare  . 

Ancorché  vi  fia  luogo  di  credere , che  tutte  le 
materie  vegetabili  abbiano  uno  fpirito  rettore  ^ 
poiché  non  ve  n’  è alcuna  , che  non  abbia  il  luo 
odore  particolare , ciò  non  ofiante  quello  princi- 
pio non  è molto  fenfibile , fe  non  che  in  quelle, 
Todore  delle  quali  c ancora  ben  dlfiinto . Egli  è 
dunque  fpccialmente  nelle  piante  aromatiche  , 
olfia  nelle  parti  delle  piante  le  più  odorifere  , 
onde  fi  ricava  quello  principio.  Dico  le  parti  più 
odorifere , imperciocché  la  maggior  parte  delle 
piante,  e degli  alberi  hanno  ordinariamente  al- 
cune delle  loro  parti,  nelle  quali  l’odore  è alTai 
più  fenfibile,  e aliai  più  forte,  che  quello  dell© 
altre . La  fede  principale  dell’  odore  di  una  pian- 
ta, o di  un  albero,  è ora  nella  radice,  ora  nelle 
foglie , e qualche  volta  nella  feorza  , o nel  le- 
gno, e fpelfilfimo  ne’ fiori , e ne’  Temi.  Così  al- 
lorquando fi  vuol  trarre  il  principio  deli’ odore  da 
un  vegetabile  , che  non  è egualmente  odorofo  in 
tutte  le  lue  parti , bifogna  Icegliere  quelle , do- 
ve l’odore  è più  fenfibile  e più  forte . 

SECONDO  METODO. 

Trarre  gli  olj  grajft  dalle  piante  per  mezzo  della 
c azione  coll'  acqua  al  grado  di  calore  dell'  acquas 
bollente.  Burro  di  Cacao, 

AMmaccate  , e peliate  in  un  mortajo  di  mar- 
mo le  follanze  vegetabili  abbondanti  di  olio 
graffo,  dalle  quali  voi  vorrete  trarre  quell’olio  per 

mez- 


T art,  JL  Sez»  L Cap*  IV,  43» 

ïn^^^20  delia  cozione  ; chiudetele  in  un  panno  ^ 
mettete  quefto  lacchetto  in  un  vafo  confette,  o 
Otto  volte  altrettanto  d’acqua,  e fate  bollire  l’ac- 
qua. L’olio  fi'fepavera  per  mezzo  del|’ ebullizio^ 
ne,  e verrà  a nuotare  alla  fuperficie  del  liquore  » 
Raccoglietelo  efattamente  con  un  cucchiaio  ^ c 
contipuate  a far  bollire  fino  a che  non  ne  compa- 
ri fca  piu . 

Ojfervazionì  <* 

Il  calore  dell’acqua  bollente  è capace  di  fepara- 
re  gli  oli  graffi  dalle  materie  vegetabili,  che  ne 
contengono,  ma  quefìpnon  fi  può  fare  fe  non  che 
per  mezzo  delia  cozione,  e non  già  per  la  diftil- 
iazione  , perchè  qucfti  olj  non  polfono  inabarfi  , c 
faiire  nell’ alambicco  al  grado  di  calore  dell’acqua 
boiient? . E’  necelTario  adunque  dì  raccoglierli  al- 
la fuperficie  dell’acqua,  come  noi  abbiamo  dtttOc 
Con  quello  mezzo  fi  può  trare  una  maggior  quan- 
tità di  olio  graffo,  che  con  la  fola  ipremitura  , 
perchè  quefto  grado  di  calore  facilita  rpolto  lafe- 
parazione  dell’olio.  Una  prova  fenfibile  di  quella 
verità  è , che  volendoli  far  bollire  così  ilrefiduo  delle 
materie  vegetabili,  dalle  quali  fi  è tratto  l’olio  per 
fpremitura,  ç dalle  quali  lo  ftrettojo  non  ne  puQ 
più  far  fortir  niente  , fe  ne  trae  ancora  molta 
olio.  ' 

L’acqua,  nella  quale  fifa  quefta  ebollizione  , di- 
viene ord  inariamente  lattea , come  un’emulfione 
perchè  effe  contiene  molte  delle  particelle  oleofe  ^ 
che  vi  fono  difperfe,  e nel  medefimo  flato  che 
nelle  emiilfioni . Ciò  noiioftante,  quefto  metodo 
non  è ordinariamente  pollo  in  ufo  per  trarre  gli  olj 
graffi,  perchè  il  calore  , che  effi  foftono  in  quefta 
pccafione , gl’impedifce  di  effer  tanto  dolci  quanto 
lo  farebbero  fenza  quefto  ; ma  effo  è eccellente,  e 
ancora  il  folo  di  cui  fi  poffa  fervirfi  per  trarre  da 
gerti  vegetabili  le  materie  oleofe  concrete  fottol^ 

for- 
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forma  di  burro,  o di  cera,  le  quali  materie  non 
fono  altra  cofa,  che  olj  graffi  congelati,  il  Cacao 
dà  con  quello  metodo  un  burro  dplciffimo,  e fi 
trae  col  mede  fimo  metodo  la  cera  da  un  arbj- 
fcello  della  Luigiana  . 

Il  calore  dell’acqua  bollente  fa  liquefare  quelle 
materie  o eofe,  e lor  impartilce  la  facilità  di  ri- 
unirfi,  c di  nuotare  nella  fuperficie  del  liquore  , 
come  gli  altri  olj.  Effi  fi  condenfarto  in  feguito 
raffreddandoli,  c prendono  la  confìllcnza,  che  lo- 
ro conviene  * Noi  vedremo  in  appreffo,  che  non 
ii  potrebbe  cavargli  fotto  la  forma  concreta  per 
mezzo  della  dillillazione , la  quale  dee  farli  a un 
grado  di  calore  fuperiorc  a quello  dell’acqua  bol- 
lente , perchè  la  difiillazionc  fa  loro  mutar  na- 
tura, gli  difcioglie  in  parte , e impedifee  che  effi. 
non  poffiano  raffreddandofi  riprendere  la  loro  con- 
fillenza  naturale  «• 

TERZO  METODO. 

c • 

t 

Trarre  per  mezzo  della  divinazione  al  calore 
dell'  acqua  bollente  gli  olj  effenziali  delle 
piante  . jLcque  diftillate . 

MEttete  in  mia  cucurbita  le  piante  , dalle  qual! 

voi  vorrete  trarre  l’olio  effienziale  . Aggiurr- 
getevi  quanto  balla  d’acqua  per  empire  quello  va^ 
fo  fino  a due  terzi  della  fua  altezza  , efatédifeio- 
gliere  in  quell’acqua  due  once  di  fai  marino  per 
ciafeun  fiafeo.  Applicarete  alla  cucurbita  la  parte 
fuperiorc  deH’alambicco,  e locate  al  becco  di  que- 
llo vafo  un  recipiente  con  della  carta  inzuppata 
di  colla,  o con  vefcica  bagnata.  Lal'ciate  il  tutto 
in  digeftione  a un  calore  Jeggieriffim©  per  venti- 
quattv’  ore . Accendete  allora  nel  fornello , fopra  il 
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quelle  avrete  pollo  il  rollro  alambicco  , un  fuoco 
di  legna  aliai  vivo  per  far  bollire  prontamente 
l’acqua  della  cucurbita.  Diminuite  allora  il  fuoco, 
c non  ne  lafciate  fc  non  quanto  bifogna , perchè 
quell’acqua  continui  a bollire  leggiermente  . Paf- 
ferà  nei  recipiente  un  liquore  di  un  bianco  un 
poco  latteo,  alla  fupcrfìcie,  o al  fondo  del  quale 
fi  ammanerà  un  olio,  che  c Tolio  elTenz ialc della 
materia  vegetabile  contenuta  nella  cucurbita . Con- 
tinuate la  diflìllazione  a quello  medelìmo  grado 
di  calore  , fino  a che  voi  vi  accorgete,  che  il  li- 
quore palla  chiaro,  e che  perciò  non  è più  ao 
compagnato  dall’ olio. 

Allorquando  la  diftillazione  è terminata,  dilo- 
tate  il  recipiente,  c le  è un  olio  elTenziale  del- 
la natura  di  quelli,  che  fono  più  leggieri  dell* 
acqua,  riempite  con  acqua  quello  recipiente  , che 
deve^effere  un  matraccio  di  collo  lungo,  talché 
Tolio,  che  nuota  fopra  l’acqua,  liriunilca  nel  col- 
lo dei  matraccio,  c fia  più  vicino  alla  fua  bocca. 
Mettete  poi  nel  collo  dì  quello  vafo  uno  lloppi- 
110  di  cottone,  di  cui  la  parte,  che  farà  fuori  , 
fia  più  lunga  di  quella  che  farà  immerfa  nell* 
olio,  ed  introducete  quella  parte  citeriore  in  una 
piccola  ampolla , che  non  abbia  che  la  grandezza 
convenevole  per  contenere  quello  che  voi  potrete 
avere  d’olio.  Quell’olio  fi  filtrerà  per  lo  lloppino, 
vi  falirà  come  in  un  fifone , e raderà  a goccia  a 
goccia  nella  piccola  ampolla.  Allorquando  tutto 
l’olio  farà  così  inalzato , Icrraté  efattamente  la  pic- 
cola arp polla  con  un  turacciolo  di  fugherò  , che 
yoi  vellirete  di  cera  gialla  x:on  un  poco  di  pece . 

Se  il  vollro  olio  è pefante,  e della  natura  di 
quelli,  che  vanno  al  fondo  dell’acqua,  verfate 
tutto  quello  che  farà  nel  recipiente  in  uno  imbu- 
to dì  vetro,  la  punta  del  quale  fia  terminata  con 
un’apertura  molto  piccola,  che  voi  ferrerete  col 
dito  indice.  Tutto  l’olio  fi  riunirà  alla  parte  infe^ 
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Hore  dcirimbuto.  Allora  levate  il  dlto^  elafcla- 
colare  l’olio  in  una  piccola  boccia,  che  abbia 
ibpra  uft  imbiito  più  piccolo.  Quando  vOi  redrc* 
ie,  che  l’acqua  farà  vicina  apaffare,  ferrate  pron- 
t'amente  1*  apertura  dell*  imbuto  , e chiudete  la 
botcia  .,  nella  quale  farà  l’olio  > neli’iftelTa  manier* 
(dell’  altra  i 

OJfervazionjo 

^ > 1 ' " 

,GIi  plj  effenzialì  i ancorché  tutti  limili  gli  uni 

àgli  albi  per  le  loro  principali  proprietà,  fono  non 
rtoflantc  molto  differenti  tra  di  loro  per  certi  og- 
getti, il  che  caufà  che  dafeuno  di  efll  richieda 
tvna  manipolazione  particolare  per  effer  cftratti 
col  màggior  vantaggio  poffibllc , non  tanto  riguar- 
do alla  fua  qualità,  quanto  alla  quantità. 

Una  delle  prime  attenzioni  da  averli  fi  èlofc^- 
^licre  il  tempo  convenevole  per  diftillare  lc  piante  , 
dàlie  quali  fi  Vuol  trarre  l’olio  effenziaìe , perchè 
la  quantità  dell’olio  varia  cpnfiderabilmentè  fecon* 
do  le  ftagibni,  e fetà  della  pianta.  Per  efempìo 
51  tempo  più  favorevole  per  trarre  quefti  olj  dalle 


quefti  tegetabili /ono  provifti  di  molto  più  olio  in 
quefto  tempo,  che  in  ogni  altra  ftagione , Rifpet- 
!to  alle  piante  che  fi  tinnuovano  ogni  anno,  bifo-. 
gna  prenderle  quando  fono  nel  loro  maggior  vi- 
gore , e che  ftanno  per  cominciare  a declinare  . 
Quefto  teftìpo  è quando  effe  cominciano  a fiorire , 
e fe  da’  fiori  medefimi  fi  vuol  trarre  l’olio  bifogna 
prenderli  quamio  fono  recenteniente  sbocciati . 

In  fecondo  luogo  fi  dee  o/fervare  , che  gli  olj 
effenziaii  delle  piante  fono  come  la  fede  , e la  con- 
ferva del  principio  del  loro  odore  , c che  effi  fi 
trovano  per  tutto  dove  regna  quefto  principio  , e 

giam- 
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giammai  dove  non  ci  è . Cosi  dee  aver  luogo  qui  do 
che  noi  abbiamo  detto  fallo  fpirito  rettore  delle 
piante  . E’  neceffario  fovvenirfi  che  certi  vegetabili 
fono  odorofi  in  tutte  le  l'oro  parti  . Quefte  piante 
pofibno  cfTere  meffe  intiere  nell’alambicco  per  for- 
nire l’olio  effeiiziale;  ma  ve  ne  fono  altre,  c 
quello  è il  maggior  numero,  che  non  hanno  odore, 
o almeno  ben  diftiiito  , che  in  alcune  delle  loro 
parti,  come  nelle  loro  foglie,  ne*  fiori,  nelle  ra- 
diche, e ne'femi:  bifogna,  allorquando  fi  vuol 
trarre  l’olio  elfenziale  da  quelle  forte  di  piante, 
fcegliere  la  parte  in  cui  rifiede  il  loro  odore.  Il 
fentimento  dell’odorato  deve èifere  particolartfieil- 
te  la  guida  dell’Artefice  in  quella  occafione . 

In  terzo  luogo  tutti  i vegetabili,  e tutte  le  par- 
ti de*  vegetabili  non  hanno  una  limile  telfitura; 
gli  uni  fono  duri,  e compatti,  corne  i legni,  le 
feorze,  e le  barbe;  gli  altri  fono  teneri , c fui:- 
culenti , come  la  maggior  parte  delle  piante  an- 
nuali , c certi  frutti . Per  quellà  ragione  nel  dl- 
fiillargll  elfi  richiedono  una  differente  preparazio- 
ne . Si  può  prendere  pèr  regola  generale  intorno 
a ciò  , che  quafìtò  più  il  loro  teffuto  è ferrato , e com- 
patto 3 più  efii  hanno  bifògno  di  elïerc  aperti , c 
divifi,  o riduccndoli  in  piccole  particelle,  ò fa- 
cendoli macerare  lungo  tempo  nell’ acqua  falata  o 
Inquarto  luogo  gli  olj  effcnziali,  ancorché  tutti 
capaci  d’inalzarfi  nella  dìflillazione  al  calore  d*af- 
qua  bollente,  non  hanno  per  quello  un  grado  egua- 
le di  leggerezza,  e di  pefo  . Efiì  al  contrario  va- 
riano prodigiofamente  fu  quello  articolo  , poiché 
gli  uni,  quelli  per  efempio  di  tutte  le  noflre  pian- 
te aromatiche  d’Europa  , fono  più  leggieri  dell* 
acqua,  e falgono  fempre  alla  fuperficiè  , laddo- 
ve gli  altri,  quelli  de’ garofani , del  fafiafras  ex. 
che  fono  piante  aromatiche  dclE Indie,  fono  più 
pefanti  dell’acqua,  c Hanno  fempre  fotto  ad  effa 
col  proprio  loro  pefo . Quelle  differenze  doman-  ’ 
■ dano 
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dano  altresì  alcune  manipolazioni  differejitì  nel- 
la diftillazione . E’  bene  per  efempio  di  valerli 
di  un  alambicco  meno  alto  per  diftillare  gli  olj 
cfTcnziali  più  pefanti  dell’acqua  , e facilitare  an- 
cora la  loro  feparazione  impartendoci  un  grado 
di  calore  un  poco  più  forte  di  quello  dell’acqua 
bolicnfe  5 il  che  è facile,  ponendo  neH’acqua  una 
certa  quantità  di  fai  marino  , o d’ acido  vetrioli- 
co  : perchè  quanto  più  l'acqua  contiene  di  quelle 
materie  Ialine  , tanto'  più  il  grado  di  calore  ch’ef- 
fa  prende  bollendo,  èfupcriore  a quello  dell’acqua 
bollente  che  c pura. 

In  quinto  luogo  gli  olj  clTenziali  differifeono 
gli  uni  dagli  altri  col  loro  grado  di  fluidità  . Gli 
uni  fono  tanto  tenui , e fluidi , quanto  lo  fpirito 
di  vino  : di  quefto  numero  è l’ olio  elfenziale  di 
trementina.  Ve  ne  fono  altri,  che  fono  denfi,  e 
che  fi  congelano  ancora  raffreddandofi , tal  fi  è per 
efempio  l’ olio  di  rofe  . Bifogna  avere  attenzione, 
allorquando  fi  dift Ulano  olj  di  quell' ultima  fpe- 
cie,  che  il  becco  del  capitello  dell’ alambicco  non 
fia  troppo  freddo,  e abbia  Tempre  un  grado  di  ca- 
lore fufficiente  per  impedire  che  l’olio  non  fi  rap- 
pigli, e non  lo  chiuda,  il  che  interromperebbe 
la  diftillazione , e potrebbe  ancora  caufare  altri 
inconvenienti  confiderabili , dei  quali  noi  parle^ 
remo  fra  poco . 

Da  quanto  abbiamo  detto  fi  rileva,  che  non  vi 
è regola  afloluta  generale  per  la  diftillazione  de- 
gli olj  eflenziali  , ma  che  bilogna  variare  alcun 
poco  la  manipolazione  fecondo  la  natura  dell’olio, 
che  fi  dee  diftillare,  e quella  della  materia  v€* 
getabile  da  cui  bifogna  trarlo . 

Il  tempo  della  giornata  il  più  proprio  a coglie- 
re le  piante  per  quefta  diftillazione  è la  mattina 
avanti  il  levare  del  Sole , perchè  il  frefeo  della  not- 
te ha  rinferrato  i lor  pori,  c concentrato  il  laro 
odore,  fendochè  la  fera  , allorquando  le  piante 

hanm 
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hanno  foffcito  per  tutta  la  giornata  l’ardore  del 
Sole  5 fi  c fatto  una  gran  diffipazione  del  loro 
princispio  odorifero,  e che  ne  fono  in  certo  modo 
cfaufte  . Quanto  più  le  piante  fono  provvifle  del 
principio  odoroio , più  fi  trae  d’olio  cfCenziale,  c 
maggior  virtù  quell’olio  contiene  . 

Le  piante  colte  di  frefeo^  ed  ancora  tutte  pie- 
ne d’umidità  non  danno  tanto  olio  nella  diflilla- 
2 ione  , quanto  allorquando  fi  fanno  feccare  5 per- 
chè le  parti  oleofe  in  una  pianta  molto  umida 
dono  più  llefe,  ed  anche  feparate  le  une  dalle  al- 
tre dalla  interpofizione  delle  parti  acquofe  ; dal 
che  deriva  che  effe  nella  diftìllazione  s’inalzano 
ieparate  le  une  dalle  altre , e ch’cfTendo  difperfe  ’ 
nell’acqua  vi  lafciano  un  calore  latteo  fimile  a 
quello  di  un’  cmulfione  , e non  poffono  riunirli  , 
che  in  piccola  quantità,  il  che  impedifee,  che 
noli' li  pollbno  feparare  comodamente  dall’acqua. 

Quell’ inconveniente  non  fuccede',  o almeno  è 
di  poco  momento,  allorquando  lìdilTipa  per  mez- 
zo dell’ efficazione  la  maggior  parte  dell’ umidità 
della  pianta  , perchèjc  particelle  oleofe  liberate  con 
quello  mezzo  dall’ interpofizione  delle  parti  ac- 
quee, che  le  tenevano  feparate  l’une  dalle  altre  , 
fi  avvicinano,  fi  riunifeono  infieme , e formano 
delle  molecole  oleofe  vifibili,  che  fi  feparano  fa- 
cilmente dall’acqua,  che  s’impiega  nella  dillilla- 
zione.  Ma  bifogna  avere  grande  attenzione  allor- 
ché fi  fanno  così  feccare  le  piante , dalle  quali  fi 
vuol  trarre  l’oUp  elfenzlale  , di  non  efporle  pun- 
to al  Sole  ^ nè  in  un  luogo  caldo,  perchè  il  ca- 
lore toglierebbe  una  parte  del  loro  odore,  e an- 
cora in  alcuna  una  quantità  confiderabile  d’olio 
effcnziale  . 

Non  è già  neceflario  di  dividere,  nè  di  far  ma- 
cerare nell’acqua  col  fale  le  piante  di  una  tefii- 
tnra  poco  ferrata,  e che  danno  facilmente  il  loro 
olio  cfienziale  ; ma  non  fi  può  difpenfarfi  di  ricor- 
do w.  IIL  le  re 
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rere  a quefla  pratica  per  quelle  che  fono  dure 
che  non  lalciano  con  troppa  facilità  il  loro  olio. 
11  legno,  1^  barbe,  le  Icorze,  per  efempio  , de- 
vono elfere  in  primo  luogo  grattate  , poi  melTe 
in  macerazione  con  acqua  ialata,  come  noi  l’ab- 
biamo detto  , qualche  volta  per  più  l’ettimane 
avanti  di  effere  dUUllate  . 

11  baie  procura  tre  differenti  vantaggi  in  que- 
fla occafione  . Effoim  pedi  Tee  primieramente  che 
le  materie  , che  devono  effere  meffe  in  bufone 
per  certo  tempo,  non  fiano  foggette  a fermenta- 
re ; inconveniente  che  fe  fuccedeffe , diminuireb- 
be confderabilmente  la  quantità  dell’olio  effen- 
ziale  , e forfè  lo  fopprimerebbe  intieramente  , fa- 
cendolo entrare  nella  combinazione  di  uno  fpiri- 
to  ardente,  fe  la  fermentazione  foffe  fpiritofa , o 
in  quella  di  un  alcali  volatile,  fe  elTa  foffe  inol- 
trata all’efremo,  e fino  alla  putrefazione. 

In  fecondo  luogo  effo  affottiglia  l’acqua,  e la 
rende  più  capace  di  penetrare  , e di  dividere  , 
come  c necelfario  , nel  tempodella  concozione  , il 
compofto  delia  pianta  che  ha  bifogno  di  quefua 
preparazione . Finalmente  effo  aumenta  un  poco 
il  calore  dell’acqua  bollente,  e facilita  così  l’ele- 
vazione degli  olj  i più  pefanti . 

Converrà  non  oftante  allorquando  v’ è bifogno, 
per  le  ragioni  che  abbiamo  dette,  di  mettere  del 
fale  nell’  acqua , che  dee  fervire  alla  dìftillazione 
dell’olio  effenziale  , effervare  di  non  ve  ne  met- 
tere in  troppo  gran  quantità.  Si  ricaverebbe  per 
verità  in  quell’ incontro  maggior  quantità  d’olio, 
che  fe  fi  diflillaffe  fenza  fale  j ma  ficcome  la  gran 
quantità  del  fale  farebbe  prendere  all’acqua  un 
calere  molto  più  confiderabile  che  quello  dell’ac- 
qui  pura  bollente  , pafferebbe  nella  diftillazione 
una  buona  quantità  d’olio  pefante  del  vegetabi- 
le, il  quale  alzandofi  al  grado  di  fopra  a quello 
dell’icqua  bollente,  fi  mefcolerebbe  con  l’olio  ef- 
fe n- 


Varte  IL  Si^z.I,  Cap,IP^, 

fenziaîe  , ne  altererebbe  la  bontà,  e lo  rendereb- 
be limile  a quelli,  che  lono  falfificati  dalla  me- 
scolanza dì  un  olio  eftraneo,  conforme  noi  vedre- 
nio  qui  lotto  . 

Allorquando  tutto  è pronto  perla  diftillazione, 
farà  bene,  conforme  abbiamo  detto  nel  metodo, 
di  dar  Subito  un  fuoco  di  fiamma  affai  vivo  pçr 
far  prendere  prontamente  T ebollizione  al  liquor- 
re  , perchè  fe  l’acqua  fieffe  lungo  tempo  a Ical- 
daiii  avanti  di  bollire,  l’olio  effenziale  , che  non 
può  Salire  fe  non  che  al  calore  dell’acqua  bollente, 
farebbe  da  un  grado  di  calore  minore  Semplice- 
mente agitato.  Spinto  in  differenti  lati,  e battuto 
in  qualche  forma  ; il  che  lo  dividerebbe  in  parti 
molto  minute,  lo  disperderebbe  nell’acqua,  che 
.prenderebbe  a caufa  di  ciò  il  colore  latteo  ; e 
per  conseguenza  fi  caderebbe  nell’ inconveniente 
di  eui  abbiamo  già  parlato,  e che  Succede  allor- 
quando fi  diftillano  le  piante  Senza  averle  fatte 
Seccare,  e ancora  tutte  piene  dell’umidità  che  ef- 
fe hanno  allorquando  vegetano  in  terra . 

Si  comprende,  che  l’acqua  che  è nella  cucurbi- 
ta, è bollente,  allorquando  fe  ne  Sente  il  romore 
proprio  dell’acqua  che 'bolle  , il  quale  è prodotto  dal 
bollori,  che  s’inalzano,  e Scoppiano  alla  Sua  Su- 
perficie in  gran  quantità.  Il  becco  dell’ alambic- 
co diviene  allora  c?aldo  a tal  Segno , che  non  fi 
può  toccarlo  lènza  provare  un  Sentimento  di  ca- 
lore ardente  , che  non  fi  può  Soffrire  , Se  non  per  un 
iftante  . L’acqua deH’alambicco  difiilla  aqueftogra- 
do  di  calore  a gocce , quali  fi  Succedono  sì  pronta- 
mente , che  pare,  che  formino  un  contìnuo  ru- 
scelletto; e quell’acqua  è carica  d’olio  efSenziale  . 

Conviene  allora  diminuire  molto  il  fuoco  , e 
non  lasciarne  nel  fornello,  fe  non  quanto  fa  bifò- 
gno  per  mantenere  il  liquore  leggiermente  bol- 
lente ; perchè  le  fiaffrettafSe  la  diflillazione  troppo 
precipitofamente,  i vapori  acquei , edoleofi  fofpin- 
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ti  fortemeiite  cia  un  calore  vivo,  potrebbero  tra* 
fportare  con  efïi  delle  parti  della  pianta  , che  fidi- 
fìillas  le  quali  remerebbero  nel  becco  dell’alambic- 
co, lo  ferrerebbero  , e metterebbero  quello  vaio  in 
pericolo  di  romper  fi,  o almeno  di  aprirli,  nel  luogo 
dove  fi  congìungono  le  due  partì  delle  quali  elfo 
è compollo  , per  lo  sforzo  che  farebbero  per  for- 
tire  nel  medefimo  tempo  le  parti  , dell’acqua  , 
dell’olio,  e dell’aria  tutte  ellremamcnte  rarefatte, 
e quelli  vapori  ardenti  fpandendofi  con  impetuolità 
nel  laboratorio  potrebbero  maltrattare  l’Artefice, 
ed  offendergli  il  polmone. 

Egli  c importante  in  quelle  forti  di  dillillazlo- 
ni , che  il  capiteilodell’alambicco  fia  continuamen- 
te rìnfrefeato  con  dell’acqua,  che  fi  ha  premura 
di  rinnuovare  nel  refrigerante  , affine  di  facilitare 
la  condeniazione  delle  parti  oleoie . Si  dee  rin- 
'nuovare  l’acqua  del  refrigerante  allorquando  ella 
comincia  a fumare  molto  fenfibjlmente . 

Qualunque  precauzione  , che  fi  prenda  per  met- 
tere infieme  la  maggior  parte  d’olio,  che  è polfi- 
bile  , e per  impedire  che  efib  non  reili  dilperfo 
nell’acqua  , non  fi  può  evitare  totalmente  quella  di- 
fperfione  dell’olio:  il  che  è caula  che  l’ acqua , che  , 
fiale  nella  dillillaz ione  con  l’olio,  è fiempre  più  , o ì 
meno  lattea,  e molto  odorofa  allorquando  ancora 
ella  èfeparata  dall’olio  elfenziale  . Ma  quella  por- 
zione d’olio  e dì  principio  odorolb,  che  ritiene 
l’acqua  , che  ha  fiervito  a quella  forte  di  dillillazio- 
ne,  non  è già  perduta  per  quello:  Quell’acqua  ca- 
rica di  tali  principi  partecipa  delle  proprietà  delia 
pianta  da  cui  è tratto  l’olio  efienziale  , e può  elfere 
impiegata  in  Medicina  : elTa  è cognita  in  Farma- 
cia lotto  nome  di  acqud  flUlata  delle  piante  * 

La  medelìma  acqua  può  ancora  elfere  impiegata 
con  fuccelfo  per  fiervire  a un’altra  dillillazi  re  di 
olio  elTenziaie  di  una  nuova  pianta  della  medefima 
fpecie  , perclié  le  parti  oleofie  , e odorifere  , di  cui 

eira 
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ciTa  carica,  imendofi  cou  quelle  , che  gli  fbrnii'c«| 
la  nuova  pianta,  formano  delle  particelle  più  graf- 
ie , che  poifono  riuhirfi  piu  facilmente,  fepararfi 
dall’ acqua,  e aumentare  in  coiifeguenza  la  quan- 
tità dell’olio.  La  medelima  acqua  può  in  tal  for- 
ma lempre  fervire  nelle  nuove  dillill^^zioni , e quar.^ 
to  più  eiTa  è fiata  polla  in  opra,  tanto  più  s’im- 
piega con  vantaggio. 

Se  quando  non  fale  più  olio  effenziale  , fi  contì- 
nuaffe  la  difrillazione  , e fi  cangiale  il  recipiente  , 
il  liquore,  che  pafTerebbe  allora,  non  farebbe  più 
latteo,  ma  limpido.  Efib  non  avrebbe  più  l’odore 
della  pianta,  ma  un  odore  tendente  al  brulco  , 
e quello  è effettivamente  una  parte  dell’ acido 
della  follanza  vegetabile,  che  fidillilla,  la  quale 
anche  e/fa  s’inalza  al  calore  dell’ acqua  bollente, 
allorquando  l’olio  effenziale  è pa/fato. 

Se  fi  vuol  cònfervare  l’acqua  flillata,  che  ha 
fervito  di  veicolo  all’olio  effenziale  , e che  fide- 
flina  a effere  impiegata  come  medicamento , bifo- 
gna  av'er  grancura  di  fermare  la  diflillazione  avanti 
che  quella  flemma  acida  cominci  a Ibllcvarfi , per- 
chè fe  elfa  fi  mefcolafse  con  l’acqua  flillata,  la 
guallerebbe  , e non  farebbe  più  atta  aconfervarlì , 
perchè  verifimilmente  contiene  delle  parti  mu- 
cilagginofe  fufcettibili  di  putrefazione  . 


Q.UARTO  METODO. 

Trarre  gli  olj  effenzialì  dalle  piante  per  rfiezzQ 
della  diftillazione  per  defeenfum . , 

Riducete  in  polvere  , oin  palla  le  materie  ve- 
getabili , dalle  quali  voi  vorrete  trarre  l’olio 
efscnziale  col  mezzo  propollo.  Diflendetele  in  un 
panno  Ano,  e dçnfo  all’altezza  di  un  mezzo  pol- 
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lice.  Se  le  materie  fono  fecche  edurC;,  elponete 
il  panno  che  le  contiene  al  vapore  dell’  acqua 
bollente  fino  a che  non  fiano  umettate  , cd  am- 
Inollite  . Ponete  dopo  il  panno  full’  apertura  di 
un  vaio  di  vetro  cilindrico  molto  inalzato,  che 
dee  fcrvire  di  recipiente  in  quella  dillillazione  , 
fermatelo  col  mezzo  di  un  filo  forte  , o dì  un 
piccolo  fpago,  col  quale  voi  fermerete  l’eftremi- 
tà  del  panno  fui  vafo  cilindrico  per  mezzo  di  più 
giri  circolari,  di  maniera  che  quello  pezzo  dì 
tela  non  fia  tefo,  e ben  tirato,  ma  polla  cedere 
a un  pefo  leggiero  internandofi  cinque,  o feì  li- 
nee nel  vafo,  lui  quale  elfo  è fiato  pollo.  Met- 
tete quello  recipiente  in  un  vaio  più  grande  , 
che  contenga  dell'acqua  fredda  in  tal  quantità  , 
ch’elfa  arrivi  alla  metà  dell’altezza  del  vafo,  che 
vi  farà  immerfo  , il  quale  non  efiendo  ripie- 
no, che  d’aria,  deve  efier  carico  di  piombo  in 
maniera,  che  elio  s’immerga  fino  al  fondo  nell* 
acqua . 

Ponete  fui  panno,  che  contiene  le  materie  da 
diftillarfi  una  calibi  a di  ferro,  o di  rame,  larga,  e 
profonda  cinque  o lei  linee  , che  polla  entrare 
giullamente  nell’orifizio  del  vafo  di  vetro  , fui 
quale  il  panno  è accomodato,  e chiudetelo  efat- 
tamente  . Empite  quella  calfola  dì  ceneri  calde  , 
fopra  le  quali  voi  manterrete  molti  carboni  ac- 
celì.  Vedrete  poco  tempo  dopo  fortire  dal  panno 
dei  vapori,  che  riempiranno  il  recipiente,  e del- 
le gocce  di  liquore , che  fi  formeranno  alla  parte 
inferiore  del  panno,  e caderanno  nel  vafo.  Man- 
tenete un  calore  leggiero,  ed  eguale  fino  a che 
vediate  , che  non  vi  fia  più  niente  . Scoprite  al- 
lora il  recipiente  , voi  vi  troverete  due  liquori 
difiinti  l’uno  dall’altro,  l’uno  dei  quali  è la  flem- 
ma, e l’altro  l’olio  eflenziale  della  foftanza,  che 
voi  avrete  ftillata^ 

Ojfhr- 
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OJfervazioni , 

L’apparecchio  della  diftillazione  , di  cui  abbiamo 
dato  la  defcrizione  , è molto  comodo  , allorquando 
mancano  i vali  necelTarj  per  difUIIare  con  l’acqua, 
o che  fi  vuole  avere  più  prontamente  Tolio  etì'e la- 
ziale da  certe  materie  vegetabili.  Le  partì  acquee,' 
ed  oleoi'e  delle  materie  , che  fi  Pillano  cosi , ef- 
l'endo  rarefatte  dal  calore  del  fuoco,  cheli  mette 
5bpra,  non  polfono  falire  , e montare  in  alto , per- 
chè fono  efattamente  rinchiufe,  e dall’altra  parte 
il  fuoco,  che  le  rarefa,  ' occupando  intieramente 
la  parte  fuperiore  del  vafo , nel  quale  fono  con- 
tenute, elfe  Ibno  obbligate  di  allontanarfene , e 
di  cercare  il  luogo  più  favorevole  alla  loro  con- 
denfazione  , il  che  le  determina  a dilcendere  nel 
recipiente  , nel  quale  elTe  trovano  una  frefchez- 
za.  che  ve  le  ritiene,  econdenla;  ed  appunto  per 
favorire  quella  condenfazìone  noi  abbiamo  pre- 
ferì tto^  di  tenere  la  parte  inferiore  del  recipien- 
te immerfa  nell’ acqua  fredda. 

Le  brocche  di  garofano  fono  una  delle  follanze  , 
dalle  quali  fi  trae  più  comodamente  1’  olio  effenziale 
con  quello  metodo . Si  può  trarre  ancora  col  mede  lì- 
mo mezzo  l’olio  effenziale  dalle  feorze  dei  limoni, 
dei  cedri , degli  aranci , quello  della  noce  mofeada  , 
e di  molte  altre  materie  vegetabili,  ma  bifognaof- 
fervare  di  non  dare  un  calore  troppo  forte,  perchè 
allora  l’olio  in  luogo  d’effer  bianco , e lìmpido,  pren- 
de un  colore  rollo , bruno,  carico,  neraflro  , fi  bru- 
cia, e fa  di  empireuma  , e fe  non  fi  dà  il  grado 
dì  calore  convenevole , non  fi  ritrae  quafi  nien- 
te . Egli  è più  ficuro,  ed  è meglio  per  quella  ra- 
gione fare  ufo  della  dillillazione  con  l’acqua  deli* 
alambicco,  e perciò  non  vi  c alcuno,  che  lì  i'erva 
erdinariamente  della  dillillazione  per  defeenfum, 
fe  non  fc  per  vederne  L effetto  per  curiofità,  o 
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jn  qualche  calo  predante  , che  non  permetta , che 
fi  faccia  altrimenti  . 

QUINTO  METODO. 

Infppom  y decozioni  ^ ed  ejìratti  delle  -piante  . 

f’  Ate  fcaidare  dell’acqua , talché  effa  ha  bollen- 
te. Allontanatela  allora  dal  fuoco  : fubito  che 
elfa  refterà  dì  bollire  ^ verfatela  fopra  la  pianta  da 
cui  voi  vorrete  trarre  l’infufone  , in  una  quantità 
ballante,  perchè  la  pianta  pofìa  effervi  immerfa  in- 
tieramente . Coprite  il  vaio  nel  quale  è la  pianta, 
elalciatela  in  infufone  per  lo  fpaziu  di  unamezz’ 
ora,  o per  piùlungo  tempo,  fe  elfa  è di  qualità  du- 
ra, elerrata,  Verlate  dopo  quello  tempo  per  incli- 
nazione l’ acqua  , nella  quale  làrà  Hata  infufa . 
Qu  eli’ acqua  avrà  acquillato  una  parte  del  colore, 
dell’odore,  del  (apore , e delle  virtù  della  pian- 
ta. QueEo  è ciò  che  ha  chiama  infuficne. 

Per  fare  la  decozione  di  una  materia  vegetabi- 
le, mettela  in  un  vafo  di  terra,  o di  rame  ha- 
gnato  con  una  quantità  di  acqua  fuificiente  per 
follenere  l’ebollizione  per  più  ore,  lenza  lafciarc 
alcuna  parte  della  pianta  a fecco . Fatela  bollito 
maggiore  o minor  tempo  fecondo  la  iua  natura  . 
Verlate  dipoi  l’acqua  per  inclinazione.  Quell’ac- 
qua è carica  di  molti  principi  /della  pianta,  dei 
quali  fi  parlerà  nelle  olfervazioni . 

Offervazioni , 

l’acqua,  ipecialmente  allora , che  ebollente,  è 
in  -fiato  di  difciogliere  non  fole  ciò  che  vi  è dì 
puramente  falino  nei  vegetabili  , ma  ancora  una 
ciuantità  afidi  confierabile  del  loro  olio,  c della 

loro 
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loio  terra,  i quali  per  mezzo  dell’unione , checffi 
hanno  contratto  con  le  parti  faline , hanno  forma- 
to dei  compofti  faponacci,  gommofi  , e mucilag- 
ginofi  diffolubili  nell’acqua  « Non  rcfta  dunque  del- 
la pianta  dopo  una  lunga,  e forte  decozione  , che 
le  parti  oleofe  le  più  pure,  e le  più  fUTe  , cioè 
' a dire  le  più  ftrettamente  legate  con  la  terra  di 
quella  pianta.  Dico  le  più  fide,  perchè  una  para- 
te delle  materie  oleofe  , ancorché  indìlTolubilì 
nell’acqua,  può  clfer  portata  via  dall’azione  dell*, 
acqua  bollente , allorquando  quelle  materie  fono 
molto  abbondanti  nel  vegetabile , di  cui  fi  fa  la 
decozione , come  abbiamo  veduto,  che  fuccede  a 
riguardo  degli  olj  graffi  di  certe  materie  vegeta- 
bili ; ma  ìm  quello  cafo  quelle  materie  oleofe  gal- 
leggiano fopra  la  decozione,  e non  fanno  parte 
di  fifa  in  veruna  maniera, 

D^quanto  abbiamo  detto  fopra  l’analifi  delle 
piante  , dobbiamo  elfer  convinti  che  fe  quelle  delle 
quali  fi  fa  la  decozione , fono  odorifere  , e con- 
tegonodell’olio  eficnziale,  la  decozione  di  quelle 
piante  non  conterrà  punto,  o almeno  pochilfimo 
del  loro  olio  elfenziale , 0 del  principio  del  loro 
odore  , perche  noi  fappiamo  che  quelle  Ibllanze 
non  poifono  fopportare  il  calore  dell’acqua  bollen- 
te lenza  elfere  follevate  , e intieramente  dilfipate  . 
Così  quando  fi  fa  la  decozione  di  una  pianta  aro- 
matica, e prowilla  d’olio  elfenziale,  fi  può  fiar 
ficuro  che  quella  decozione  non  parteciperà  pun-, 
to  delle  virtù  della  parte  odorola , nè  dell’olio  cf- 
fenziale,  c che  non  avrà  che  quella  degli  altri  prin- 
cipi pi^  hlfi  della  pianta  , dei  quali  fi  è potuta 
caricare.  Ladccozionc  di  quella  forte  di  piante  è 
alfolutamente  fimile  all’acqua,  che  relia  nella  cu- 
curbita, dopo  che  ne  è fiato  llillato  l’olio  effen- 
zialc.  Ma  quanto  alle  piante,  che  non  hanno  al- 
cuna di  quelle  parti  volatili , o almeno  la  virtù 
delle  quali  n©n  rifiede  punto  quelli  principi  , 
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corne  per  clempio  le  aftringenti , e Je  emollien- 
ti, che  non  riconofcono  le  loro  proprietà , fe  non 
che  da  un  fale  terreo,  o da  una  mucilaggine , ef- 
fe polTono  comunicare  tutta  la  loro  virtù  all’  ac- 
qua 5 nella  quale  fono  Hate  infufe , o hanno  bol- 
lito . 

Se  da  una  parte  i fali  delle  piante  rendono  dif- 
folubili  nell’  acqua  una  porzione  dei  principi  di 
quelle  medefime  piante,  come  il  loro  olio,  la  lo- 
ro terra,  i quali  le  folfero  puri , non  fi  dilcioglie- 
rebbero  punto  dall’altra,  quefti  principi  indilfolu- 
bili  nell’acqua  per  loro  natura,  impedifcono  i lali 
per  caufa  dell’unione,  che  hanno  feco  loro  con- 
tratta , di  difcioglierfi  così  facilmente , così  pron- 
tamente, e in  così  gran  quantità,  come  fe  fof- 
fero  puri..  Così  bifogna  bene,  che  l’acqua  ancora 
con  una  forte,  c lunga  ebollizione  non  tiri  dalle 
piante  tutto  ciò , che  elfa  ne  può  difciogliere  : 
fe  dopo  aver  fatto  bollire  una  pianta  nell’  acqua 
per  più  ore,  come  abbiamo  detto  nel  metodo,  fi 
levi  quell’acqua,  fe  ne  rimetta  della  nuova,  e 
che  fi  faccia  una  feconda  decozione  fìmile  alla 
prima , l’acqua  di  quella  feconda  decozione  farà 
dopo  quello  tempo  quali  così  carica  dei  principi 
della  piante,  quanto  era  la  prima  . Il  Sìg.  Boerhaa- 
ve  è fiato  obbligato  di  fare  fino  a venti  decozio- 
ni fuccefiive  di  unamedefima  pianta  (quella  era 
di  ramerino)  prima  di  aver  potuto  pervenire  a 
levare  da  quella  pianta  l’acqua  fenza  colore,  fen- 
za  fapore  , e in  una  parola  tale  quale  elfa  era  avanti 
che  vi  avelfe  fatto  bollire  la  pianta . 

Il  fuddetto  Sig.  Boerhaave  olìerva  che  unaq>ian- 
ta  dopo  avere  così  fom  mi  ni  firato  tutto  quello  che 
l’acqua  può  difciogliere  della  fua  fofianza  , con- 
ferva ancora  efattamente  la  medefima  figura,  che 
elfa  aveva  avanti  di  aver  fofferto  tutte  le  ebol- 
lizioni, che  fono  neceffarie  per  efaurirla;  che  il 
fno  colore,  di  verde,  che  efso  era  a principio  , 
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diviene  bruno;  e che  quella  pianta,  che  efseii- 
do  verde  era  più  leggiera  dell’acqua,  o almeno 
vi  galleggiava > è dopo  quello  più  pelante  , e ca- 
de al  fondo.  Quella  è una  pruova,  che  l’acqua 
ha  tratto  dalla  pianta  le  follanze  le  più  leggie- 
re, in  luogo  delle  quali  elsa  medefima  è fuben- 
trata  , e che  non  vi  ha  laiciato  che  i principj  i 
più  pelanti,  cioè  l’olio  fìlso,  eia  terra.  Elainine- 
remo  qui  apprefso  più  praticolarmente  quello  re- 
fiduo  delle  piante  efaurite  dall’acqua.  ^ 

Le  infufioni,  e decozioni  delle  piante  filtrate, 
.e  fvaporate  a un  dolce  calore,  divengono  cllrat- 
ti , che  pofsono  conlervarfi  per  gli  anni  intieri, 
Ibpra  tutto  fe  elfi  fono  fvaporati  in  una  confl- 
uenza materiale , e ancora  meglio,  fe  lo  fono  fino 
alla  ficcità. 

Da  quanto  abbiamo  detto  fopra  le  infufioni , le 
decozioni , e gli  eflratti  delle  piante , ne  fegue  : 
Primo,  che  le  infufioni , e decozioni  delle  piante 
aromatiche  non  fono  niente'  proprie  a dare  un 
ellratto  perfetto  di  quelle  piante , perchè  efse  non 
contengono  le  parti  volatili  , e odorifere , nelle 
quali  rifiede  ordinariamente  la  principale  virtù 
di  quelle  piante  . Se  dunque  fi  vogliono  fare  de- 
gli ellrattì  di  quella  forte  di  vegetabili , ai  quali 
non  manca  niente , bifogna  fervirfi  del  loro  fugo 
tratto  per  efprefììone,  o dell’acqua , che  fi  è ca- 
ricata del  loro  principio  col  foccorfo  della  tritu- 
razione, e fare  fvaporare  quelli  liquori  dillribui- 
ti  fopra  un  gran  numero  di  piatti,  affinchè  elfi 
abbino  più  di  fuperficie,  e che  la  fvaporazione 
fia  più  pronta  al  folo  calore  del  Sole  , o di  una 
flufa  ben  temperata. 

Secondo,  fi  dee  ancora  concludere,  che  l’ac- 
qua fola,  e il  grado  di  calore,  che  ella  può  pren- 
dere , quando  è bollente  , non  ballano  per  fare 
un’analìfi  completa  delle  piante,  poiché  non  fo- 
iamente  refta  ancora  dei  principi  combinati  nelle 
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piante  3 che  fono  efaurite  dall’acqua  bollente  * 
nia  ancora  molte  delie  lollanze  , che  l’acqua  ne 
ritrae  3 non  fono  che  compofli  dì  una  parte  dei 
princìpi  della  pianta  fufcettibili  di  un’&nalifì  mol- 
to più  efatta  , come  vedremo  fra  poco,  efami- 
nando  gli  effetti , che  può  produrre  un  grado  di 
calore  fuperiore  a quello  dell’acqua  bollente  tan- 
to iopra  le  piante  intiere,  che  lòpra  i loroeflrat- 
tl  e fopra  i loro  rchdui  ef'auriti  , tanto  quanto 
poffano  efferlo,  dall’acqua  bollente. 

^ Ma  avanti  di  paffare  al  redo  dì  queda  analifi, 
è bene,  che  noi  parliamo  delle  clperienze  , edel- 
le  combinazioni,  che  fi  pofìbno  fare  con  i prin- 
cipi che  abbiamo  già  tratti  per  riconofcerne  la 
ed  analizzare  i medefimi  in  qualche  ma- 
niera . Gli  ol)  effenziau  mentano  particolarmen- 
te quedo  dame  • 

Si  trae  ancora  da  certe  piante  a un  grado  di 
calore  minore  di  quello  dell’acqua  bollente,  un 
alcali  volatile  , che  vi  efide  di  già  formato,  ma 
comecché  qucdc  piante  fomminidrano  nelhanalifi 
dei  principi  differenti  da  quelli  , che  fi  traggono 
da  tutte  le  altre  materie  vegetabili,  e che  fono 
fimili  alle  materie  animali,  noi  però  parleremo 
della  loro  anaiid  ni  un  Capitolo  particolare. 
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CAPITOLO  V, 

Delie  opera2;îcni,  che  fi  f:mno  fopra  gli  olj 

efïenziali . 

I 

M ■ - " ■ ■■  ' - ■■■'■  ' 

I 

PRIMO  METODO. 

« 

Keîîificazione  degli  olj  ejfenziali  ^ 

y^Ettete  in  una  cucurbita  l’olio  efTenzialej»  che 
S vorrete  rettificare  , ponete  quefta  cu- 
curbita in  un  bagnomaria.  Aggiuftatc  fopradi  effa 
un  capitello  dì  fiagno,  o di  rame  bagnato  ^ forni- 
to dèi  iuo  refrigerante,  e lotatevi  un  recipiente  , 
Fate  bollire  l’acqua  del  bagno,  e trattenete  quello 
calore  fino  a che  non  palTi  più  niente . Voi  trove- 
rete nel  recipiente,  allorché  la  dibillazione  farà 
terminata,  un  olio  elTenziale  rettificato,  che  farà 
di  un  colore  meno  cupo,  più  tenue,  e di  un  odore 
più  foave  , che  ncn  era  avanti  di  cffere  flato  così 
ridiflillato , e vi  iarà  al  fondo  della  cucurbita  una 
materia  di  un  colore  più  cupo,  tenace,  gommo- 
fo,  e di  un  odore  molto  meno  aggradevole. 

Offervazìeni  ^ 

Gli  òlj  eiTenziaìi  i più  puri,  i meglio  fatti’,  i 
più  liquidi , fono  foggetti  a gran  mutazioni,  agran- 
di alterazioni  allòrchè  invecchiano  . Efil  fi  con- 
denfano  a poco  a poco  , divengono  gommoli  , il 
loro  odore  dolce  e foave  fi  perde , e fi  cangia  in 
un  odore  molto  meno  gullofo,  che  ha  qualche  fo- 
miglianza con  quellodelìa  trementina . Creile  mu- 
tazioni gli  fuccedono , perchè  la  loro  parte  la  piu 
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tenue  , e la  più  volatile  , quella  che  contiene  la  mag- 
gior parte  del  principio  odorifero  , fi  dilììpa  , e fi 
iepara  da  quella  che  ne  contiene  meno,  la  quale 
per  quella  cagione  diviene  più  der/a^  e fiaccola 
tanto  più  alla  natura  di  una  gemma  , quanto  la 
quantità  d’acido,  che  era  diltribuita  in  tutto  l’olio 
avanti  la  difiìpazione  della  parte  la  più  volatile, 
fi  trova  dopo  quella  dìflipazione  riunita,  e con- 
centrata nella  parte  la  più  pefante , eficndo  quell* 
acido  degli  olj  infinitamente  meno  volatile  della 
parte  loro  odorifera,  dalla  quale  fola  efii  riconof- 
cono  la  loro  leggerezza. 

Si  vede  da  quello  nuali  lòno  le  precauzioni 
che  fi  devono  prendere  per  conl'ervare  gli  olj  ef- 
fenziali  per  il  maggior  tempo  pofiìbile  . Bifognache 
efiì  lìano  in  ima  bottiglia  ferrata  efattamente  , e 
fempre  in  luogo  frefeo,  perchè  il  calore  difiìpa 
prontamente  le  parti  volatili  . Alcuni  Autori 
preferivono  fino  il  tenergli  immerfi  nell’acqua. 

Quelli  olj  così  denfi,  e refi  gommofi  dalia  vec- 
chiezza, non  fono  ancora  alTolutamente  fenza  ri- 
forfa  per  tal  motivo.  Vedremo  nelle  analifi  dei 
balfami,  e delle  gomme  , che  fi  pofibno  trarre  da 
quelle  fofianze  denfe  , e ancora  folide  degli  olj 
elfenziali,  così  fluidi,  e limpidi,  quanto  quelli  , 
che  fi  traggono  dalle  piante  . Si  pofibno  dunque 
trattare  gli  olj  elfenziali  condenfati  dal  tempo  , 
nella  medefima  maniera  che  i balfami,  e farne 
tìna  vera  analifi , feparando  ciò  che  contengono 
ancora  di  fiottile  , e di  odorifero  dalla  materia 
denfa , ed  acida.  Non  bifogna  per  far  quello,  fe 
non  che  dillillarglì  a un  calore , che  non  fia  tanto 
forte  per  portar  via  quefta  materia  denfa  , e che  non 
faccia  pafiare  nella  dillillazione , fe  non  la  parte 
tenuè , ed  odorifera. 

La  materia,  che  relia  al  fondo  delvafo,  e che 
non  ha  potuto  alzarli  nella  dillillazione,  è molto 
più  denfa,  e meno  odorifera  che  non  era  Tolio 
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avanti  la  rettificazione  . La  ragione  ne  e eviden- 
te, e dipende  da  quello,  che  noi  fiamo  per  di- 
re . (iiiella  refidenza  fi  difcioglie  più  facilmente, 
e in  maggior  quantità  nello  Ipirito  di  vino,  che 
l’olio  leggiero,  che  ne  è fiato  tratto,  perchè  ef- 
fa  è più  carica  d’acido,  e perchè,  conforme  noi 
abbiamo  provato  nella  memoria  fopra  gli  olj  al- 
trove citata,  quefii  devono  la  loro  diffolubilità  a 
qtiefio  meftruo.  ^ 

Noi  vedremo  più  particolarmente  , allorché  trat- 
teremo delle  gomme  , cofa  è quello  rcfiduo,  e 
quali  fono  i principi,  che  eflb  fornifce  nell’ ana- 
lifi:  al  prefente  ballerà  dire,  che  ancorché  l’olio 
di  cui  efib  faceva  parte  , fi  fia  inalzato  intiera- 
mente al  calore  dell’acqua  bollente  , ciò  nonofìan- 
te  efio  non  può  più  paffare  nella  difiillazione  a 
quefio  grado  di  calore  , perchè  non  è più  combi- 
nato col  principio  dell’odore  , che  dà  la  volatilità' 
all’olio,  e che  è diventato  pefante  dalla  quantità 
di  acido  di  cui  è fiato  aggravato . 

Da  quanto  abbiamo  detto  finora  s’intende  fa- 
cilmente che  gli  olj  elfenziali  devono  foffrire  nel- 
la rettificazione  una  diminuzione  confiderabile  • 
lEfia  è proporzionata  alla  quantità  di  materia  gom- 
mofa  , che  refia  dopo  la  rettificazione  . Tutta  que- 
fia  materia  gommofa,  allorquando  efia  era  com- 
binata con  una  bafiante  quantità  del  principio 
dell’odore  della  pianta  , cioè  a dire  nel  tempo 
della  difiillazione , o poco  dopo,  era  vero  olioef- 
fenziale:  elfo  dunque  non  ha  cangiato  natura  , 
fe  non  che  per  caufa  della  perdita  , che  ha  fatto 
di  quefio  principio  . / 

L’olio  elfenziale  dopo  la  fua  rettificazione  è an- 
cora fottopofto  alle  medefime  mutazioni  ed  alte- 
razioni che  prima , perchè  non  lafcia  di  perdere 
a poco  a poco  il  fuo  principio  odorifero  : efio  ha 
dunque  bifogno  in  capo  a certo  tempo  dì  una  f<|p* 
conda  rettificazione,  che  ne  diminuifca  la  quan- 
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thà . Fiiialinente  lì  vede , che  in  un  certo  nu- 
mero di  anni  più  o meno  grande,  fecondo  la  na- 
tura degli  olj,  e la  maniera  con  cui  fono  confer- 
vati,  elfi  devono  mutare  intieramente  natura  , 
ed  elTere  tramutati  in  materia  gommofa , ^alla  qua- 
le non  fi  può  più  trarre  l’olio  liquido  al  calore  dell* 
acqua  bollente  t il  che  è una  prova  della  fugacità 
(fé  egli  è pejmclfo  di  1er  v ir  lì  di  quello  termine  ) 
del  principio  odorifero  , o fpirito  rettore  delie 
piante  3 che  unito  alla  parte  la  più  leggera  dei 
loro  odj  dà  a quefti  il  carattere  di  olio  elT«nziale  * 

QLiefta  mat-eria  gommola,  a cui  in  fine  lì  ridu- 
cono gli  ol)  éfiTenziali-,  può  in  verità  per  mezzo 
delle  reiterate  diftillazioni  fatte  a un  grado  di  ca- 
•lore  fuperiore  a quello  dell’acqua  bollente,  dare 
ancora  una  certa  quantità  di  un  olio  liquido,  limpi- 
do, di  un  odore  loave , e tanto  leggero,  quanto 
un  olio  effenziale,  come  abbiamo  veduto,  che 
accade  agli  olj  gradì’  tratti  per  efprelfione  ; ma 
l’olio  liquido,  che  lì  ottiene  con  quefto  mezzo  , 
ancorché  abbia  quali  tutte  le  proprietà  di  un  olio 
elfenziale , laon  oftante  non  lo  è in  realtà  ; poi- 
ché non  ha  punto  il  medelìmo  odore  della  pian- 
ta , da  cui  é fiato  cavato . 

La  rettificazione  degli  olj  elfenzialì  deve  clfer 
fatta  a bagnomaria,  conforme  fia  prefcritto  nel 
metodo,  perché  lìccome  una  parte  dell’ olio > che 
fi  rettìfica,  tocca  le  pareti  del  vafo  ; le  quello 
yafo,  provalfe  un  grado  di  calore  fuperiore  a quel- 
lo dell’acqua  bollente  , fi  farebbe  falirc  la  mate- 
ria denfa  con  l’olio  liquido,  e l’olio  così  non  fa- 
rebbe rettificato . 

• La  rettificazione  ferve  non  folamente  a dare 
agli  olj  efienziali  la  fluidità  , e la  leggerezza  ^ 
che  eflì  hanno  perduto  ncU’invecchiare  ,*  ma  ancora 
a fepararli  dall’altre  materie  oleofe,  dalla  melcolanza 
delie  quali  eflì  potrebbono  elfer  alterati*  Per  efem- 
pio,  fe  un  olio  elfenziale  folle  fiato  male  ftillato  ; 
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fe  una  gran  quantità  dì  fale  aveffe  fatto  prende- 
re air acqua  un  grado  di  calore  fuperiore  a quel-* 
lodeiracqua  bollente  pura  5 e fe  in  confeguenza  una 
parte  deH’oIio  pelante  della  pianta  folTe  falito  con 
l’olio  elfenziale  5 e fi  foffe  melcolato  con  «fl'o,  fi 
potrebbe  per  mezzo  della  rettificazione  fepararo 
f’olio  efifenziale  dall’olio  efiraneo,  che  come  piu 
pefantc,  c incapace  d’inalzarfi  al  grado  di  calore 
dell’acqua  pura  bollente  , remerebbe  folo  nel  fondo 
del  vaiò . 

Sarebbe  riftelfo  fe  l’olio  efTenziale  folTe  fallì- 
ficato  con  la  rnelcolanza  di  qualche  olio  praiso  ^ 
come  ciò  fuccede  bene  fpefso  ; perchè  come  ve 
ne  iono  di  elìremamente  cari , quelli  che  gli  ven- 
dono, vi  mefcolano  bene  ipefso  unoliogralso  per 
aumentarne  la  quantità  , il  che  ordinariamente 
fuccede  con  quello  di  Been  , di  cui  molti  fi  fer- 
vono . 

Si  può  conofeere  fe  un  olio  efsenziale  è così 
falfificato  dalla  mefcolanza  di  un  olio  graffo,  col 
gettarne  alcune  gocce  nello  Ipirito  dì  vino  retti- 
ficato. Perche  in  quello  cafo  lo  fpirito  di  vino 
non  diicioglie  che  l’olio  elfenziale,  e l’olio  graf- 
fo relia  tale  quale  , fenza  eflère  attaccato  da, 
quefio  ipirito. 

Quialche  volta  fono  faifificati  gli  olj  elTenziali 
col  inelcolarvi  una  certa  quantità  di  fpirito  di 
vino.  Quella  fraude  non  diminuiice  in  niente  la 
grazia  del  loro  odore,  anzi  al  contrario  elfa  di-^ 
viene  con  tal  mezzo  in  certo  modo  più  ioave  , 
e più  penetrante  . Per  provare  un  olio  , che  lì 
folpetta  elfere  falfificato  in  quella  maniera  , è ne- 
ceflTario  gettarne  alcune  goccie  nell’  acqua  beit 
chiara.  Se  fi  forma  nell’acqua  una  nuvola  lattea, 
fi  può  eifer  certo,  che  l’olio  è mefcolato  con  lo 
fpirito  di  vino.  Quefio  liquore,  che  fi  unifee^  ù 
facilmente  con  l’acqua,  che  con  l’olio,  abband)- 
na  l’olio,  col  quale  era  mefcolato  per  unirfi  coit 
Tcm^  HL  e l’acqua. 
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l’acqua,  e ciò  non  fi  può  fare  lenza  che  una  buo- 
na pai  te  dell’olio,  che  era  difciolto  d-tllo  Ipi^ico 
di  vino  , e che  ne  è Imparato  dall*  intermedio 
deiracqua  , non  rehi  dìfperlo  in  quefi’acqua  in 
parti  molto  piccole,  che  foimar.o  la  nuvola  lat- 
tea , che  fi  vede  comparire  in  auefa  occaficne . 

Gli  olj  elTenziaii  pciTcro  ancora  elTere  alterati 
dalla  melcolanza  di  un  altro  olio  elTenziale  affai 
più  comune,  e di  inol  o minor  prezzo:  ordina- 
rian'trrte  quefio  è l’olio  di  trementina,  che  ef- 
iendo  a buon  mercato,  e avendo  molta  tenuità, 
è poflo  in  ufo  da  quelli  che  vog’ìiono  commette- 
re quefia  fraude.  Effa  fi  Icopre  facilmente  intin- 
g.endo  nell’olio,  che  fi  crede  efi'ere  cosi  falfifica- 
to , un  ficcol  lembo  di  panno  lino  , che  fi  avvi- 
cina lutirc  dopo  a un  poco  di  fuoco,  il  qualedif- 
fipa  ben  tofo  l*a  parte  ederifera  dell’elio  falfifica- 
to.  Efiendo  diffipato  quefio  odore  , che  impediva 
che  non  fi  difiinguefie  quello  di  trementina,  1* 
edere  particolare  alia  trementira  , che  é molto 
più  tenace,  rimane  lolo , e fi  fa  lentire  allora  in 
mcnieia,  che  è molto  facile  il  riconolcerlo . 

* Le  p elicne,  che  hanno  l’ulb  di  vedere,  edefa- 
minare  di  invente  degli  olj  efienziali , non  hanno 
biicgno  molte  volte  di  ricorrere  alle  prove,  che 
abbiarr.o  irdicate  per  riconofeerne  la  bontà  * Un 
certo  grado  di  Jenfità  mefeoiato  d’untuolità  in  un 
elio  efìt  nziale,  fa  loro  ccrcicere , che  quell’ olioé 
ialfficato  con  un  elio  grafiTo  ; una  tenuità  più 
grande,  ed  un  odore  più  penetrante,  chencndec 
avere  un  dio  tfitnziale  puro  , diicoprc  la  mc- 
ic()arza  dejjo^pirito  di  vino,  pjnalmente  ptrpo- 
cc  che  fi^abbia  di  finezza  neifo- gano  dell’odorato, 
fj  diicerne  facilmente  Vedere  dell’olio  di  tremen- 
t n ancorché  coperto  da  quello  dcli’olit)  cifeii- 
zjale,  col  quale  è flato  mefeoiato  . 
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SECONDO  METODO. 

Infiammare  gl\  olj  combinandogli  con  gli  acidi 
concentfatijjimì.  Si  prenda  per  efempio 
r olio  di  trementina  ♦ 

Mlfchiate  afTieme  In  unbicchiero  parti  eguajl 
d’olio  di  vetriolo  concentrato,  e dì  fpirito 
di  nitro  molto  fumante  , e fatto  di  frefco.  Ver- 
fate  a più  riprefe,  ma  prontifTiiTiamente  , quefta 
mefcolanza  fopra  tre  parti  d’olio  di  trementina, 
che  voi  avrete  meffa  fubito  in  una  cafifola  di’ ve- 
tro ('bifogna  che  quello  che  s’intende  qui  per  par- 
te , fia  almeno  la  dofe  di  una  dramma).  Si  ecci- 
terà fubito  in  quelli  liquori  un  moto  violentilfi- 
ino  accompagnato  da  fumo,  e il  tutto  prenderà 
fuoco  nel  medefimo  ifiante , s’infiammerà  , e fi 
confumerà , 

ÙJfervazio;2Ì , 

La  Chimica  non  ci  offre  un  fenomeno  fiiigpla- 
re,  e ftupendo  quadro  l’infiammazione  degli  olj 
per  mezzo  della  méfcolaiiza  con  gli  acidi  . Alcu- 
no non  avrebbe  giammai  penfato,  che  la  mefco- 
lanza di  due  liquori  freddi  doveffe  produrre  un* 
infiammazione  fubita,  violenta,  brillante,  e du- 
revole, come  quella  di  cui  abbiamo  parlato.  Be- 
cker è il  primo  che  abbia  pubblicato  nella  fua 
Tifica  fotterranea , che  fi  potrebbe  infiammare  Io 
fpirito  dì  vino  il  più  rettificato  con  l’olio  di  ve- 
triolo concentra^iffimp . 

Dopo  lui  Bprriçhio,  Chimico  Danefe , ha  dato  un 
metodo  per  infiammare  l’olio  di  Trementina  , 
mcfcolandolo  cpn  l’acido  nltrofo . Quello  metodo 

E Î è rir 


O s IbeiÎa  Chimica  Tratic  a 

è riportato  negli  atti  di  Coppenaghen  dell’anno 
1671.  La  maggior  parte  dei  Chimici  hanno  ten- 
tato dopo  di  ripetere  quelle  erpericnze  , e foprat- 
tutto  d’infiammare  l’olio  di  trementina,  milchian- 
dolo  con  Tolio  di  vetriolo,  ma  inutilmente,  al- 
lorquando fi  fono  ferviti  deH’olio  di  vetriolo,  fi- 
no al  Sig.  Homberg,  il  quale  afilcura  nelle  me- 
morie deH’Accademia  delle  Scienze  dell’anno  1701. 
pag.  c)8.  e 5?5?.  che,  egli  ha  infiammato  l’olio  di 
trementina  mifcbiandolo  con  i’olìo  di  vetriolo. 

Egli  dice,  che  per  la  riufcita  dell’efpcrienza  è 
neceffario,  che  rolio  di  vetriolo  fia  difiemmato  quan- 
to égli  c pojfibile , e che  /’  olio  di  trementina  fia  /* 
ultimo  che  pajfi  nella  dìfiillazione  , cioè  a dire  , 
quello^  che  è denfo  come  lo  fciroppo  , e di  colore 
roffo , Terchè  quello^  che  è bianco  , e che  viene 
nel  principio  della  dìfiillazione  , non  s' infiamma 

fìammaì.  Sono  i proprj  fuoi  termini  quelli,  che 
0 rapportati . Egli  ha , come  ognun  vede , fatto 
riefcire  1’ efpcrìenza  dì  Beker. 

Al  Sig.  di  Tournefort , poco  tempo  avanti  del  Slg. 
Homberg,  era  rìufcito  d’infiammare  non  già  l’olio 
di  trementina,  che  non  aveva  mai  prefo  fuoco  , 
ma  l’olio  del  legno  di  fafafras,  mifchiandolo  con 
parte  eguale  di  fpirito  di  nitro  ben  depurato*  Il 
Sig.  Homberg  , pervenne  in  appreifo,  come  fi  leg- 
ge nelle  memorie  dell’Accademia  dell’anno  i7©2. 
a infiammare  collo  fpirito  di  nitro  gli  altri  olj  ef- 
fenziali  delle  ffiaiite  aromatiche  dell’ Indie,  e il 
Sig.  Roviere  nel  1706.  infiammò  con  lo  fpirito 
di  nitro  l’olio  cmpireumatic©  diGayac.  In  quella 
infiammazione  dell’olio  di  Gayac  fi  vede  lortire 
dal  feno  delle  fiamme  un  corpo  raro,  c fpongio- 
fo,  che  s’inalza  circa  due  piedi  fopra  il  vafo. 

' Finalmente  molti  anni  dopotutto  quelle  feoper-  j 
, i Sigg.  Geoffroy , e Hofman , l’ uno  a Parigi , j 
l’altro  a Hala  in  Saifonia  , trovarono  il  mezzo  d’ini-  j 
dammare  roiio  etereo  di  trementina  > ciafeuno  con  | 

u n 
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un  metodo  differente , che  nonoftante  convengono 
fra  di  eifi  in  ciò  che  quelli  Signori  unifcono  1* 
acido  vetriolico  «on  l’acido  nitroiò,  e che  appun- 
to con  queft’acido  mifto  effi  infiammano  quell’olio 
effenziale  etereo,  che  c uno  delle  più  tenui,  e 
verifimilmentc  per  quello  ancora,  uno  dei  meno 
proprj  a produrre  la  fiamma  con  gli  acidi . 

I più  celebri  Chimici,  come  relulta  dal  breve 
racconto,  che  ho  fatto,  fi  fono  eiercitati  full’ in- 
fiammazione degli  olj  effenziali  ; ma  non  vi  era 
chi  avelfe  faticato  con  la  medefima  veduta  fopra 
gli  olj  graffi.  Non  era  flato  nemmeno  fofpettato 
che  quelli  olj  foffero  capaci  d’infiammarfi  in  quella 
maniera  fino  all’anno  1745.  tempo  in  cui  io  leffi 
all’Accademia  una  Memoria  fopra  gli  olj , di  cui 
ho  già  parlato,  nella  quale  io  mi  fpiego  cosi. 

,,  Mifi  due  once,  e mezzo  d’olio  di  noce  nel 
„ fondo  di  una  flotta  rotta,  che  aveva  la  figura 
„ di  una  callotta,  o di  un  emisfero  incavato,  c 
,,  vi  yerfai  dentro  due  once  di  fpirito  di  nitro  fu- 
,,  mante.  Appena  egli  vi  fu  , che  fi  eccitò  unbol- 
„ loro  confiderabìlc  con  un  fumo  depfifiìmo,  e 
„ come  ciò  andava  fempre  aumentando,  e ancora 
„ molto  predo,  io  mi  ritirai  per  efaminare  fuori 
,,  di  pericolo  ciò  che  fuccedeva . La  precauzione 
„ non  fu  inutile  , perchè  fubito  tutta  la  mefco- 
„ lanza  fahò  fino  alle  pareti  con  un  romore  fi- 
„ mile  all* efplofione  di  un  arme  da  fuoco.  Non 
„ reflò  nel  vafo  che  una  materia  nera,  che  bol- 
„ lìva  ancora  un  poco  fpa  udendo  fi , e che  final- 
„ mente  vi  redo  molto  rara , fpongiofa  , e cri- 
„ vellata  di  buchi  : elTa  aveva  ancora  una  confi- 
„ denza  affai  grande  per  non  attaccarfi  niente  ai 
„ diti,  allorché  fi  maneggiava. 

„ Siccome  il  Sig.  Geoffroy  , che  il  primo  ha 
„ trovato  il  mezzo  d’infiammare  i balfami  naturali  > 
„ ha  offervato  una  fimilc  efplofione  nell’ infiam- 
,,  mazlonc  di  qucdi  balfami,  fi  v^de  da  queda 
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eipètìenza  che  è mancato  pochifTimOi  che  1! 
^5  mio  olio  non  ha  infiammato;  il  che  mifaprc- 
5,  iumere  j che  fi  potrebbe  riufcire  a infiammare 
ancora  gli  olj  graffi,  e per  confeguenza  tutti 
gli  altri  , poiché  fono  fiati  iempre  confideratì 
come  quelli  , che  fono  i meno  proprj  a pro- 
^3  durre  quefìo  fenomeno  . lo  credo  che  per  far 
^3  ciò  non  fi  tratti  3 che  d’impiegare  delle  dofi 
^3  affai  forti  3 e di  fare  in  forma  3 che  i liquori  fi 
33  tocchino  con  una  eftela  iuperficìe. 

Il  Sig.  Rouelle  ha  letto  dopo  alPAccademia nel 
<17^6.  una  memoria  fopra  l’infiammazione  degli 
ólj  mediante  gìi-acidi.  Qiiefra  memoria  compren- 
de un  gran  numerò  dì  fperimentÌ3  e di  manipo- 
lazioni importanti,  e affai  bene  circoftanziate  , 
dalle  quali  rifulta  un  metodo  generale  per  in- 
fiammar con  ficurezza  non  foìo  gli  olj  effenzìalf^ 
ma  gli  olj  graffi  eziandio  di  qualunque  forte  ; Q 
per  confeguenza  lé  congetture  luila  pofiìbilità 
dell’infiammazione  di  quefti  ultimi  3 delle  quali 
ho  fatto  menzione  nella  mia  memoria  del  1745 
tefiè  citata  3 fi  fonò  di  poi  trovate  verificate  * Ora 
efporrò  in  qual  maniera  lo  fon  d’avvilo  che  fi  efe- 
guifeano  tali  infiammazioni,  e proporrò  fopra  la 
caufa  di  quefio  fenomeno  quella  fpiegazione , che 
mi  fembrerà  più  giovevole  ^ 

Facendo  attenzione  ai  fenomeni,  che  prefehta- 
no  le  mefcolanze  degli  olj  con  gli  acidi , io  cre- 
do facile  il  trovare  una  fpiegazìone  naturale  dell* 
infiammazione  di  quefti  medefimi  olj.  Egli  è cer- 
to, è dimoftrato  dalle  elperienze  le  più  decifi- 
vc  , che  la  confricazione  di  più  corpi , gli  uni 
Contro  gli  altri  j produce  del  calore  > e chefeque- 
fii  corpi  fono  combuftibìli , e che  il  calore  pro- 
rotto dalla  loro  confricazione  giunga  fino  a un 
certo  punto  , effi  s*  infiammano  . Quefio  a mio 
credere  è quello  , che  fuccede  agli  olj  , che  fi 
inikhiano  con  gli  addi  concentrati  . Quefte  due 
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fort!  di  foftanze  non  pofTono  unirfi  l’una  all’akrâ 
con  rapidità  5 come  h imiicono  nell’ eTperienze  pre- 
fenti,  fenza  che  vi  lia  una  contrîcazione  confiderà- 
hile  tra  le  lor  parti . Qiaefta  confricaz  ione  èlacaufa 
del  calore  precotto  nel  tempo  di  tale  unione  . 'f><aan- 
co  più  gli  acidi  iono  concentrati , più  operano  con  ra- 
pidità , e attività  Ibpra  gli  olj , e tanto  più  è grande  il 
calore  che  fi  eccita  . be  gli  acidi  lono  concentra- 
ti a un  fegno,  che  poffano  produrre , unendofì  con 
gli  olj,  un  calore  eguale  a quello  di  un  corpo  ac- 
ce fo  , bi  fogna  necefTariamente  che  i corpi  combu- 
(libili,  che  lo  provano,  cioè  a dire  gli  olj,  pren- 
dano fuoco,  e s’infiammino. 

Il  calore  prodotto  in  quella  occafione  è sì  grande 
che  allora  pure  l’infiammazione  non  fuccede  , che  fc 
fi  accoftafie  il  dito  fopra  la  fuperficie  dell’olio  , 
fubito  dopo  che  l’acido  ha  facto  il  fuo  effetto,  fi 
proverebbe  una  fcottatura  compa/abile  a quella, 
che  potrebbe  fare  un  carbone  ardente. 

Due  pezzi  di  legno  ftrofinati  l’uno  conti'o  l’al- 
tro con  forza,  e rapidità  fi  accendono.  Qual  co- 
fa  é mai , che  prende  fuoco  in  quefta  occafione-^ 
Non  può  edere  altro  che  il  loro  olio,  poiché  non 
contengono  alcun  altro  principio  combultibile  . £ 
perchè  s’infiamma  quell’olio  ì Non  credo  che  fia  pof- 
fibile  d’“a'lfegnarne  altra  caui'a,  che  il  calore  pro- 
dotto dalla  confricazione  dei  pezzi  di  legno,  dei 
quali  elfo  è una  parte.  Se  l’olio  diiperlb  in  un 
corpo,  di  cui  efib  è uno  dei  principi,  mefcolato 
per  confeguenza  con  molte  parti  faline  , acquee,  e 
terree  , eh-  non  Ibno  niente  infiammabili , e che  non 
pofibno  fe  non  diminuire  la  fua  infiammabilità,,  non 
ollantc  prende  fuoco,  e brucia  allorché  prova  un  gra- 
do di  calore  abballanza  grande  arale  effetto j perchè 
quello  medefimo  olio  feparato  dal  raifto  , di  cui 
elfo  faceva  parte,  riunito  in  una  fola  maiTa,  e 
sbarazzato  intierameifte , o almeno  quafi  intiera- 
siente  -dalle  parti  eterogenee  non  combultibili  > 
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^olle  quali  era  mcfcdaro  , per  confeguenza  plà 
infiammabile  3 che  non  lo  era  per  1‘ avanti,  non 
prenderà  tfib  fuorp-,  fe  giunge  a provare  un  gra- 
do di  calore  eguale,  o anche  fuperiore  a quello  , 
che  è predotto  dalla  confricazione  dei  due  pezzi 
di  legno  ? 

Elaminiamo  prefentemente  i fenomerii,  che  pre- 
fenrano  le ^infiammaziOni  degli  olj  per  caufa  de- 
gli acidi,  e tutte  le  circofìanze  > che  fono  favo- 
revoli, o fvantaggiofe  a quefte  infiammazioni , e 
vediamo  fe  fi  accordano  con  la  ipiegazione,  che 
abbiamo  profofia* 

Primieramente  non  rielce  punto  rinfiammare 
alcuna  fpecie  d’olio  con  alcuna  forte  d’acido , che 
non  è ben  concentrato,  perchè  gli  acidi,  che  non 
fono  forti  non  operano  fopra  gli  olj  , fe  non  che 
debolmente,  gli  diffolvono  lentamente,  perchè  la 
confricazione  non  è niente  forte,  nè  pronta,  e 
per  confeguenza  non  produce  che  un  calore  trop- 
po debole,  e molto  lontano  dal  grado  deli’incen- 
di  m e irto . 

Secondariamente  allorché  gli  acidi,  e gli  olj  fo* 
no  in  troppo  piccola  dofe,  non  fi  produce  alcuna 
infiammazione , perchè  il  calore  è nella  medefi- 
ma  l'cgicre,  che  la  confricazione  , che  la  produ- 
ce . e la  fcmmia  , c quantità  di  quefia  confrica- 
zione è altrettanto  più  grande,  quanto  più  gran- 
de è il  numiero  delle  parti  , che  fi  frangono  nel 
medefimo  tempo  le  une  contro  le  altre.  Se  dun- 
que non  fi  meicola  inficme,  che  una  piccolilfima 
quantità  d’acido  e d’olio,  non  vi^ farà,  che  una 
piccola  quantità  di  confricazioni,  per  confeguen- 
za  una  picciclilfima  quantità  di  calore  , c quindi 
Ttruna  infiammazione  . Perciò  ad  effetto  di  evi- 
ta? e quelli  inconvenienti,  e procurare  quanto la- 
là  fcfllbile  i vantaggi  contrarj,  nel  luogo  di  già 
citato  nella  mia  memoria  fopra  gli  olj,  ho  pro- 
poilo  come  uno  dei  mezzi  capaci  di  far  riuicirc 
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le  infiammazioni  degli  olj  gralTi,  di  inifchîare  infie- 
me  delle  do  fl  grandi  d*acido,  c d’olio. 

In  terzo  luogo,  la  figura  del  vafo,  nel  quale  fî 
fa  la  mefcolanra  dei  due  liquori  , non  è niente 
indifferente.  Un  vafo  largo,  e che  ha  un  gran- 
diilimo  diametro  per  rapporto  alla  quantità  del 
liquore,  che  vi  fi  mette  dentro,  è molto  più  fa- 
Torevolc  all*  infiammazione , che  un  vafo  di  un 
piccolo  diametro.  Efia  non  può  farli  alfolutamen- 
te  in  un  vaio  troppo  ftretto  , ancorché  fi  folfero 
olfervate  altronde  tutte  le  altre  circofianze  pro- 
prie a farla  rìufcire. 

La  ragione  di  quello  è,  che  Tattività  di  calo-^ 
re  prodotta  dalla  confricazione  , non  c punto  in 
ragione  di  confricazione  fuccelfiva  , ma  in  ragio- 
ne di  confricazione  fimultanea  , dimanierachè  il 
calore  prodotto  dalla  confricazione  di  cento  parti, 
che  non  fi  frangerebbero  che  le  une  dopo  le  al- 
tre in  un  corfo  di  tempo  badante  per  Jafciarlo 
perdere  a ciafeuna  confricazione  , non  farebbe 
eguale  che  alla  confricazione  di  una  fola  di- que- 
lle parti,  e che  il  calore  attuale  prodotto  dalle 
confricazioni  di  un  fimil  numero  di  parti  , che  fi 
farebbero  tutte  nel  medefimo  idante  , farebbe 
eguale  alla  confricazione  di  tutte  le  parti  infic- 
ine , e per  confeguenza  cento  volte  più  attivo 
che  l’altro  (a).  Ciò  podo,  egli  è facile  compren- 
de- 


(a)  Credo  y che  quefia  propofizim^  non  debba  ef- 
fer  preja  rìcoro/amente  , perché  mi  pare  y cheaf- 
finché  'il  calore  prodotto  dalla  confricazione  jf- 
multanea  di  cento  parti  , foffe  cento  volte  più 
attivo  y che  quello  che  é prodotto  da  una  confri- 
cazione fuccejjìva  di  un  medefimo  numero  dipar- 
ti^ bifognerebbe  che  quefia  confricazione  fi  fa- 
ceffe  nel  medefimo  punto  ^ 0 centro:  il  che  è im- 
ponibile . Ma  fiçççrne  le  perù , ehe  fi  firofinano 
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dcre , perchè  un  g;an  vafo  c inhnitameiite  pii 
atto  all*  infiammazione , che  un  piccolo  . E^li  è 
Certo  che  due  liquori,  che  fi  preicntano  recipro- 
camente una  gran  Superficie  nel  momento,  che 
li  mischiano  alTieme  , fi  tcccaro  nel  medefimo  tem- 
po in  un  molto  maggior  numero  di  punti,  che 
quelli,  che  non  hanno  l'uno,  e T altro,  le  non 
una  piccola  iuperficie , per  la  quale  elfi  pclfano 
unirfi:  per  conSeguenza  la  loro  unione  dee  Sarfi 
inolto  più  rapidamente , e più  prontamente  nel 
primo  caSo,  che  nel  Secondo. 

Appunto  per  compire  quelle  vedute,  c procu- 
rare ai  liquori  una  tale  vantaggioia  dilpoSizione , 
ho  raccomandato,  come  una  cola  lavora  voi  ilfi  ma 
airinfiammaaione  degli  oli  graffi,  di  Sare  in  manie- 
ra; che  nel  tempo  della  meicolanza  i liquori  poS- 
fano  toccarfi  con  una  gran  Superficie . 

In  quarto  luogo  facendo  rifleffione  Sopra  1’ espe- 
rienze , che  Sono  fiate  fatte  fino  al  prelente  per 
le  infiammazioni  degli  olj  per  mezzo  degli  aci- 
^i , è facile  il  Jperfuaderfi  che  tutti  gli  olj  non 
baiano  una  eguale  facilità  ad  tflerc  infiammati  , 
c che  gli  olj  elTenziali , che  fono  leggieri , ete- 
rei, e molto  fluidi,  producano  meno  facilmente, 
€ meno  ficuratnente  quefio  fenomeno,  che  quel- 
li del  medefimo  genere  , che  fono  pefanti  , e 
denfi,  0- almeno.,  che  fi  condenlàno  prontamente 
colla  mescolanza  degli  acidi . 

Il  Sig.  Homberg  dice  pofitivamente  nel  luogo, 

che 


mi  cafo  y di  cui  .fi  tratta  i fono  vicina  y \4i  ccntì^ 
le  une  alle  altre  , egli  e fempre  vero  il  dì^ 
re  y che  il  calare  y che  rejuJta  aalla  loro  cor.jrU 
fazione  fimultanea  y e molto  più  attivo  di  quello  y 
che  non  c prodotto  , fe  non  che  da  una  conjri- 
fazione  fucceffiva  ; il  che  hafia  per  provare  quan- 
to nei  abUamo  avanzato,  f opra ^ di  aò  * 
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che  abbiamo  citato  della  lua  memoria , che  non 
ha  giammai  potuto  riul'dre  a infiammare  con  1* 
acido  vetriolico  Tolio  bianco  etereo  dì  trementina, 
quello  5 che  palla  il  primo  nella  diflillazione  , cioè 
a dire  il  più  leggiero  : ma  che  quella  infìammazio^ 
ne  c riul'cita  con,  l’iflelTo  acido,  mil'chiandolo  con 
quello,  che  palTa  Tultimo  nella  dillillazione  > che 
è denib,  come  lo  fcìroppo,  e di  colore  roflb. 

Tutte  le  elperienze  , che  fono  riuicite  Tulle  ià- 
fiammazionì  degli  olj,  da  Becker  , e Borrichìo  fino 
ai  Sigg.  Geoffroy,  ed  Hotmail,  lono  fiate  fatte 
fu  gli  olj  cffenziali  delle  piante  aromatiche  delle 
ìndie,  che  fono  i più  pefanti  che  fi  conofeono  , 
e full’ùlio  empireumatico  di  Gayac , che  oltre  1* 
effere  molto  pe fante  , è ancora  denfiffiino. 

Quelli  etfetti  fingolari  fi  accordano  ancora  per- 
fettamente colla  ilofira  fpicgazione.  Egli  è certo 
che  le  parti  di  un  fluido  pefante  cadono  più  diffi- 
cilmente a un  Impulfo,  o a unafeofla  , che  quel-' 
le  di  un  fluido  leggiero;  neirifteffo  modo,  che  non 
fi  può  dubitare,  che  le  parti  di  un  fluido  denfo, 
e vifeofo  refiftano  tanto  più  alla  loro  feparazione, 
quanto  che  quello  fluido  elfendo  più  denfo  fi  ac- 
cofta  più  alla  natura  dì  mi  corpo  folido,  e fi  al- 
lontana maggìormentè  da  quella  di  un  fluido.  E 
ficcome  quanto  più  l’acido  trova  di  refiftenza  nel- 
la feparazione  , e nella  divifione  , ch’egli  è obbli- 
gato di  fare  nelle  parti  degli  olj  per  difcioglierle  , 
più  bifogna,  che  la  forza,  e il  movimento,  che 
gli  fono  neceflarj  per  formoiitare  quelli  ofiacoH  , 
fiano  confiderabili  ; infegnandoci  l’efperienza  dall* 
altra  parte,  che  la  denfità,  e la  vifcofità  degli  olj 
non dìminuifeono  niente,  o almeno  fenfibil mente , 
la  prontezza , e l’attività , con  le  quali  l’acido  fi  uni- 
fee  ad  effe  , tanto  più  per  confeguenza  lecollifio- 
ni,  i legamenti,  e il  calore,  che  ne  refultano, 
devono  effere  glandi;  il  che  fa  vedere  chiaramen- 
te, perchè  gli  olj  pefanti , edenfi  s’infiammino  più 
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facilmente  di  quelli  che  fonb  fluidi,  e leggieri. 

. Qui  ci  potrebbe  eflerc  obbiettato  che  gli  olj  graflì , 
che  fono  più  denfl  , e più  pefanti , che  gli  olj 
eflenziali  leggieri,  s’infiammano  non  oftantc  più 
difficilmente  . Ma  fi  troverà  facilmente  la  rifpofta 
a quella  difficoltà  facendo  attenzione , che  allor- 
quando noi  diciamo  che  gli  acidi  infiammano  più 
facilmente  gli  olj  pefanti , edenfi,  che  gli  olj  te- 
nui, e leggieri,  ciò  non  dee  intenderfi,  che  de- 
gli olj  del  medefimo  genere,  e fopra  i quali  gli 
acidi  hanno  un’azione  eguale  , o almeno  quali 
eguale,  cioè  a dire  di  quelli  , che  non  differisco- 
no precifamente  fra  di  elfi,  fe  non  che  per  la 
loro  denfità,  e gravezza. 

Per  efempio  il  Sig.  Homberg,  a cui  none  riu- 
feito  rinfiammare  con  l’olio  di  vetriolo  il  primo 
olio  di  trementina  che  s’inalza  nella  diftillazione  , 
è arrivato  ad  infiammare  colmedefimo  acido  quello 
che  ptìffa  l’ultimo  : onde  con  ragione  noi  attribuia- 
mo la  riufeita  dell’  infiammazione  di  quello  me- 
defimo  olio  a cip,  eh’ elfo  è denfo,  e più  pefan- 
te  che  il  primo,  perchè  quelli  due  olj  fono  altri- 
menti della  medefima  natura  che  gli  acidi  ; han- 
no un’azione  eguale  fopra  l’uno,  e fopra  l’altro, 
c non  differifeono  fra  di  loro , fe  non  che  oer  le 
qualità  delle  quali  noi  abbiamo  parlato. 

Ma  è evidente,  che  fe  gli  olj,  che  fi  vogliono 
comparare  infieme,  lòno  di  differenti  fpecic  , e 
che  fiano  diverfi  gli  uni  dagli  altri  non  folamen- 
te  per  la  loro  denfità  , e loro  pefo , ma  ancora 
perchè  contengono  dei  prindpj  differenti  , o al- 
meno differentemente  combinati,  c in  differenti 
proporzioni,  l’azione  degli  acidi  fu  quelli  olj  de-  f 
ve  effere  ancora  differente,  ed  a ciò  fi  dee  aver  |i 
riguardo  quando  fi  vuol  determinare  il  loro  gra- 
do d’^infiammabilità. 

Tutto  quello  è applicabile  agli  olj  graffi  com- 
parati cogli  olj  effenziali  leggieri  per  rapporto  alla 

loro 
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iOro  Infiammabilità.  Se  tuttiquedi  oîj  foiïero del- 
la medcfima  natura,  e che  non  diffcrilTero  gli  uni 
dagli  altri  che  per  caufa  del  loro  pelò,  e della  loro 
denfità  5 1’ obbiezione  tirata  dagli  olj  graffi,  che 
ancorché  piùdenfi  che  gli  olj  effienziali  , s’infiam- 
mano non  oftante  più  difficilmente  , farebbe  buonif. 
' fima  5 e quello  fatto  non  fi  accorderebbe  niente 
con  la  nofira  fpiegazione Yi  vuol  del  buono  per 
moftrare  che  ciò  fia  cosi  ; le^  proprietà  degli  olj 
graffi  , e la  loro  analifi  dimoftrant)  che  effi  fono  di  una 
natura  ben  differente  da  quella  degli  olj  cffen- 
ziali,  che  vi  entra  più  acqua  nella  loro  compofi- 
zione , e che  effi  fono  carichi  di  un  principio  mu*» 
cillagginofo  5 o gommofo,  che  non  può  che  nuoce- 
re^ molto  alla  loro  infiammabilità,  e indebolire 
confiderabilmente  fazioni  degli  acidi  fopradieffi. 

Alcuno  degli  effetti  , che  accompagnano  T in- 
fiammazione degli  olj , non  repugna,  come  Ti  vede, 
con  la  fpiegazione,  che  abbiamo  dato  di  quello 
fenomeno,  uno  dei  più  belli,  che  fornifea  la  Fi- 
fica  . Né  ci  relia  più  per  finire  quell’  importante 
materia,  fe  non  che  dire  una  parola  degli  effer.- 
ti , che  produce  l’ acido  vetriolico  in  quelle  in- 
fiammazioni . 

Quell’acido,  ancorché  più  potente  , e fufeetti- 
bile  di  un  maggior  grado  di  concentrazione,  che 
l’acido  nitrolb,  non  ollante  pare  meno  pròprio  di 
quell’  ultimo  a produrre  della  fiamma  con  gli  olj . 
Becker , e il  Sig.  Homberg  hanno  in  verità  in- 
fiammato 1’  olio  di  trementina  mifchiandolo  con 
l’olio  di  vitrioio,  ma  non  fo  che  quella efperien- 
za  fia  riufeita  ad  alcun  altr®  Chimico  dopo  di  ef- 
fi. Al  contrario  la  maggior  parte  dì  quelli,  che 
hanno  faticato  fu  quella  materia,  afficurano  che 
non  hanno  potuto  riufeire  a infiammare  alcun  olio 
con  quell’acido  puro. 

Succede  apparentemente  negli  olj'  a riguardo  di 
quelli  due  acidi,  come  delle  foUanze  metalliche . 

Si 
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Si  fa  che  l’acido  nitrofo  difcioglie  quefte  foP.a*- 
re  cpn  infinitamente  più  d’attività,  e di  iolen- 
za,  che  non  lo  fa  l’acido  vetrioüco;  il  che  può 
dipendere  o dalia  difi-ofìzionc:  , e configurazione 
delle  loro  parti  , o dalla  porzione  del  flogiilico  , 
che  ficcome  lo  credono  la  maggior  parte  dei  Chi- 
mici, è unito  all’acido  nitrofo  , Io  caratterizza 
(ìngolarmente  , ed  è la  caufa  della  grande  attivi- 
tà, colla  quale  egli  difcioglie  quafi  tutte  le 
tcrie , che  contengono  del  flogUlico. 

Ho  detto  quafi  tutte  le  materie,  che  conten- 
dono del  flogiflico,  perchè  vi  fono  effettivamen- 
te delle  foftanze  , che  ne  contengono  molto,  fo- 
pra  le  quali  l’acido  nitrofo  ( ben  intefo  puro  ) 
non  ha  ciò  non  oftante  alcuna  azione  . Quefte  foftan- 
ze fono  le  materie  precifamente  carbonacee  , cioè 
a dire  quelle  che  poftono  foftenere  la  maggior 
violenta  del  fuoco  nei  vafi  chiufi  , fenza  che  f© 
ne  pofta  trarre  un  foJo  atomo  d’olio;  che  brucia- 
no quafi  tutte  nel  roventarli  folamente  fenza  far 
fiamma  , o almeno  che  non  ne  producono  che  una 
molto  piccola  leggcriffima , e dalla  quale  gli  èìm- 
poftlbile  il  trarre  la  minima  parte  di  fuliggine  ; 
che  non  contengono  in  una  parola  altra  materia 
infiammabile  fe  non  che  quella  , che  è propria  a 
entrare  nella  compofizione  delle  foftanze  metalli- 
che , c*  di  zolfo , alla  quale  è particolarmente  ap- 
propriato il  nome  di  fiogiftico . 

Dico  dunque  che  fe  fi  verfaffe  dell’acido  nitro- 
ib  fopra  una  materia , che  non  foffe  che  un  car- 
bon puro,  farebbe  impoiTibile  a queft’ acido,  per 
quanto  concentrato,  che  egli  folìe , di  far  prender 
fuoco  aquefto  carbone,  quando  ancora  egli  avelfe 
già  il  maggior  grado  di  calore  , che  egli  poffa 
avere  fenza  effere  infuocato;  e quel  che  è ancora 
più  olfervabile  fi  è,  che  l’acido  nitroib  condizio- 
nato come  fi  vorrà  , purché  egli  fia  puro  , verfa- 
to  fopra  dei  carboni,  benché  accefi  ^ è incapace 

i d’ au- 
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d'aumentare,  o di  mantenere  il  loro  infuocamene 
to  ; che  effo  gli  cftingue  fubitamente , e che  in 
una  parola,  produce  lopra  di  efTì  il  mcdefimo  ef- 
fetto, che  l'acqua  pura. 

Ma  ritorniamo  al  noftro  addo  vetriolico:  è 
fa  affai  fingolare  che  queft'acido , che  agifee  fopra 
gli  olj  con  minore  attività  , e che  iembra  a caufa 
di  ciò  mency  proprio  a infiammargli  , che  l’acido 
nitrofo^  non  oftante  faciliti  molto  la  loro  infiam- 
mazione, allorquando  è mefcolato  con  <juefto  me- 
defimo  acido  nitrofo.  Ciò  può  procedere  o perchè 
egli  rende  gli  olj,  con  i quali  fi  mifchia,  più 
pefantì,  e piùdenfi,  o come  Io  congettura  ilSig. 
Rouelle  con  molta  probabilità  , perchè  effendo 
piu  concentrato,  che  l’acido  nitrofo,  ed  avendo 
maggior  affinità  del  medefimo  coll’ acqua,  effo  è 
in  ifiato  di  diflemmarlo , c d’aumentare  cosi  la 
fua  attività;  o finalmente  ciò  fuccede  per  qual- 
che altra  ragione,  che  ci  è ancora  incognita,  e 
forfè  la'  medefima  per  la  quale  l’acido  di  nitro,  c 
quello  di  fai  marino,  i quali  ciafeuno  feparata- 
mente  , e allorquando  fi  trovano  perfettamente 
puri,  non  hanno  attività  per  difeiogliere  l’oro  , 
fanno  dì  quello  metallò  una  djffoluzione  perfet- 
ta, allorquando  fon  combinati  infieme. 

TERZO  METODO. 


Ccmhìnare  gli  olj  ejfe?7ziali  col  zolfo  mìneràlc^ 
Balfamo  di  zolfo , Decompojtzione 
di  quefta  combinazione . 


MEttete  una  quantità  dì  fiori  di  zolfo  in  un 
matraccio:  Verfatevi  fopra  fei  parti  di  un 
'olio  effenziale  , come  per  el’empio,  di  trementina . 
Ponete  il  matraccio  fopra  un  Bagno  di  rena.  Seal- 
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datelo  a gtadi  fino  a che  Tolio  fìa  bollente.  II 
zolfo  che  farà  al  fondo  del  noatraccio,  comincerà 
fubito  a fonderli  , c moftrerà  di  icioglierfi  nell* 
olio.  Quando  egli  avrà  bollito  circa  ad  una  mezz* 
ora,  ritirate  il  matraccio  dal  fuoco,  e lalciatc 
raffreddare  il  liquore  . Una  buona  parte  del  zolfo, 
che  egli  teneva  in  diffoluzione , fe  nc  leparerà 
a mifura  che  gli  mancherà  il  calore,  e fi  derofi- 
tcrà  al  fondo  del  v<fo  informa  di  aghi,  all’incir- 
ca  come  un  fale  che  fi  crifìallizzi  nell’acqua. 

Quando  il  liquore  farà  perfettamente  freddo,  la- 
vatelo di  fopra  al  zolfo  che  fi  troverà  al  fondo 
del  vafo,  e rimettete  con  quefto  zolfo  del  nuovo 
olio  di  trementina,  operando  come  la  prima  vol- 
ta* il  zolfo  dìfparirà  ancora  , e fi  difcioglierà 
neirolio,  ma  quando  la  melcolanza  farà  raffredda- 
ta, voi  vedrete  dei  nuovi  criflalli  di  zolfo  depo- 
ütarfi  al  fondo  del  vaio.  Levate  una  feconda  vol- 
ta l’olio  eh*  è fopra  i criflalli,  e riverfatevi  del 
nuovo  olio  per  continuare  la  diffoluzione  , fempre 
feguitando  il  medefimo  metodo.  Voi  troverete  , 
che  ci  è bifognato  circa  ledici  parti  dì  olio  efien- 
ziale  per  tenere  in  diffoluzione  a freddo  una  par- 
te di  zolfo.  cQpefta  combinazione  fi  nomina  bai- 
famo  di  zolfo  trementinato , fe  è l’olio  di  tremen- 
tina quello  che  fi  è impiegato  ^ anaciatp  fe  è quel- 
lo d’anaci,  e così  d’altri. 

OffervaZìoHì . 

Gli  olj  effenrìali  difciolgono  H zolfo  in  mìnor 
quantità,  e meno  facilmente,  che  non  lo  fanno 
gli  olj  graffi.  Abbiamo  veduto,  che  un  olio  graf- 
fò può  tenere  in  dìfibl  azione  una  quantità  confi- 
derabile  di  zolfo  : al  contrario  biiogna  fino  a le- 
dici parti  di  un  olio  effenziale  per  dilciogliere 
una  fola  parte  di  zolfo^,-come  Tabbiamo  fatto  of- 
fervale  nel  metodo. 
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Là  proprietà  che  ha  il  zolfo  di  fepararïî  in  pat- 
te dall’olio  effenziale  5 che  lo  tiene  in  difToluzió- 
tic  a mifura  che  eflb  fi  raffredda  5 e di  depofitarfi 
ili  fondo  del  vafo  iil  forma  di  criftalli , ci  prora 
che  effo  è una  fpecie  di  fai  neutro  , che  effendo 
indiffolubile  nell'acqua  a caufa  della  gran  quanti- 
tà di  materia  infiammabile , che  gli  ferve  di  ba- 
ie, non  fi  lafcia  difeiogliere  fe  non  che  dalle  fo- 
ftanzcj  che  contengono  per  loromedefimc  molte 
materie  infiammabili,  come  gli  olj,  e le  foftan» 
ze  metalliche  . 

Ancorché  quelle  ultime  fiano  quali  f«mpre  foli- 
de  , non  lafcia  però  di  prendere  con  molte  di  effe 
delle  forme  regolari  raffomiglianti  quali  alla  dia- 
faneità  delle  crlflallizzazioni  faline,  come  fi  può 
vedere  dall’efempio  di  molte  pirite,  dell'antimo- 
nio, c di  alcuni  altri  mineralli  zulfufeì.  Ma  allor- 
quando effo  è difciolto  negli  olj,  fpecial mente  in 
quelli  che  non  nc  polTono  tenere  in  dilfoluzionc 
che  una  piccola  quantità  > e che  ne  lafciano  una 
buona  parte  fe  parar  fi  da  effe  a mifura  che  fi  raf- 
freddano , gli  fuccede  precifamente  la  medefima  co- 
fa  , che  a uno  dì  quei  fali , dei  quali  l’acqua  tiene  una 
maggior  quantità  in  dilToIuzione  allorquando  effa 
é calda , che  quando  é fredda  ; cioè  a dire  , che  1* 
olio,  di  cui  è caricata  quanto  effa  può  efferlo  , 
effendo  bollente,  ne  lafcia  precipitare  una  parte 
a mifura  che  fi  raffredda,  e quel  zolfo,  che  fife- 
para  così  dall’olio,  fi  riunifee  in  particelle  ,•  che 
hanno  una  figura  regolare  , e veramente  fi  cri- 
ftallizza,  nella  medefima  maniera  , che  il  nitro  di- 
fciolto dall’acqua  bollente  nella  maggior  quantità, 
che  effa  ne  può  difeiogliere , fe  ne  fepara  in  parte 
a mifura  che  fi  raffredda,  e cade  al  fondo  del  va- 
iò in  particelle  criftallizzatc , che  hanno  la  for- 
ma, che  è propria  a quello  fale  . 

Il  Sig.  Homberg  ha  fatto  dell’efperìenze  mo!  o 
curiole  fopra  tna  finiil combinazione  d’olio  efi'er*» 
Ttm*  IIL  F zi  ale. 
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zialc,  c di  zolfo  . Ecco  ciò  che  egli  die®  dell* 
analifì  di  queho  compoflo  nelle  memorie  dell’Ac- 
cademia deH’anno  170J. 

Mettete  la  difToluzìone  del  zolfo  fatta  per 
„ mezzo  dell’olio  dì  trementina  in  una  (torta  di 
3,  vetro  abbafianza  grande,  perchè  la  materia  lul- 
3,  la  fine  fi  gonfia,  e diftillate  a un  Icggeriffimo 
33  fuoco  in  dodici  3 o quindici  giorni,  e notti.  Ne 
„ ioi tiranno  i due  terzi  in  circa  dell’olio  di  tre- 
33  mentina  fenza  alcun  colore,  c nel  medefimo 
3,  tempo  una  quantità  affai  conjìderabile  d’acqua 
3,  biancaftra  , è tanto  acida,  quanto  il  perfetto 
3,  fpirito  di  vetriolo.  Dopo  di  che  le  gocce  dell* 
3,  olio  cominccranno  a diftillare  rofic  . Allora  voi 
3,  cangerete  il  recipiente,  e aumenterete  il  fuo- 
„ co  a gradi,  e in  fette  o otto  ore  di  tempo  con 
„ un  grandifilmo  fuoco  voi  trarrete  tuttociò  che 
„ vorrà  diltillarfi,  prendendo  per  recipiente  una 
3,  fiorta  di  vetro.  La  maggior  parte  dell’olio  paf- 
„ ierà  alla  fine  molto  denfo,  c molto  coloritone! 
„ recipiente  accompagnato  medefimamente  da  un* 
3,  acqua  biancaflra,  ed  acidiffima . Refterà  nella 
3,  ficrta  un  capo  morto  nero  fpugnofo,  o sfoglia- 
3,  to,  lucente,  edinfipido.  Que  fio  capo  morto  non 
3,  imbianchifee  , nè  s’infiamma  , nè  diminuifee 
3,  confiderabilmentc  al  gran  fuoco. 

„ La  materia,  che  è pallata  nei  recipiente  , fi  di- 
„ fiillerà  di  nuovo  ad  un  piccol  fuoco  per  pià 
3,  giorni  3 c notti,  ad  effetto  dì  fepararne  ancora 
„ l’olio  non  colorito,  ed  il  refio  dell’acqua  acida , 
33  fino  a che  l’olio  comincia  a paflàre  rollo.  Bi- 
3,  fogna  allora  trarre  la  fiotta  dal  fuoco , e verfa- 
re  fopra  la  materia  gommola  e nera  che  refìa, 
,3  del  buono  fpirito  divino,  mifchiar  Bene  il  tut- 
3,  to  infieme  , e difiillare  ad  un  leggerilfimofuo- 
„ co.  Lo  Ipirito  di  viro  elTcndo  palfato,  voi  ne 
3,  vtrferetc  di  nuovo  fulla  gomma  nera,  che  re- 
.3  fia  nella  fiorta,  e diltilleretc  come  IcaltrcvoD 
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„ te.  Fate  l’iftelTo  più  volte  fino  a che  lofpii^ito 
„ di  vino  non  abbia  più  cattivo  odore  . 

Vi  è ogi^i  ragione  di  credere,  che  per  caufa 
delTunione  che  contrae  il  zolfo  coll’olio  , la  coc- 
fione  dell’acido,  e del  flogiftico , dei  quali  quello 
aìinerale  c compofto,  refti  confiderabilmente  dimi- 
uiita , e che  quello  fia  quello,  che  dia  caufa  allo 
fcioglimento  del  zolfo,  che  non  fi  può  non  co- 
nofeere  nell’  analifi  propolla  dal  Sig.  Homberg  . 
La  materia  infiammabile  del  zolfo  fi  confonde 
nel  tempo  della  dilfoluzione  con  quella  dell’olio, 
e non  forma  con  elfa  che  un  folo  tutto  omoge- 
neo . Da  ciò  fuccede  che  l’acido  di  quello  mede- 
fimo  zolfo,  che  è inconfeguenza  difperfo  in  tutto 
il  liquore,  non  è più  combinato  col  flogiftico  , co- 
me io  era  nel  zolfo,  avanti  la  fua  unione  con  l” 
olio,  cioè  a dire  col  flogiftico  puro,  ma  col  flo- 
giftico faciente  parte  della  miftxone  oleofa,  o(il 
che  è la  medefima  cofa)  col  vero  olio.  Da  ciò 
deriva,  che  la  combinazione  dell’olio,  e del  zolfo 
dà  nella  diftillazione  , con  pochilfima  differenza  , 
i medefimi  principi,  che  darebbe  una  combina- 
zione del  medefimo  olio  coll’acido  vetriolico. 

Abbiamo  già  veduto  agli  articoli  degli  ol)  graf- 
fi , che  allorquando  fi  combinano  infieme  gli  ol) 
cogli  acidi,  e che  fi  difeioglie  dopo  di  ciò  quefta 
combinazione  per  mezzo  della  diftillazione  , non 
fe  ne  traggono  più  le  due  foftanze  tali  quali  era- 
no a princìpio,  ma  che  effe  fono  mutate,  e in 
parte  difeìolte  . La  medefima  cofa  fuccede  neH’cfpe- 
rienza , di  cui  adeffo  fi  parla  . Si  trae  a principio 
nella  diftillazione  una  quantità  affai  confiderabile 
d’olio  di  trementina,  che  non  moflra  aver  foffer- 
to  alcun  cangiamento.  Quello  primo  olio  è ciuci- 
lo, che  l’azione  del  fuoco  fepara dall’ acido  altret- 
tanto più  facilmente  , perchè  ficcome  ne  è bifognato 
una  gran  quantità  per  difeiogliere  poco  zolfo,  egli 
•ceede  di  molto  nella  mefcolanza  la  quantità  deli’ 
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è che  c prescritto  nell’efpcrienza  dîdîftîl- 
are  a un  grado  di  calore  eftremamente  debole  , 
giacché  il  Sig.  Homberg  dice , che  quella  prima 
diftillaziòne  dee  durare  dieci,  o quindici  giorni, 
c notti.  Ora  quella  maniera  dì  diltillare  a un  ca- 
lore leggerilTimo  è il  mezzo  più  efficace  , che  lì 
abbia  per  Separare  gli  olj , Sopra  tutto  gli  olj  eS- 
fenziali  leggieri,  dagli  acidi,  perchè  egli  cneceS- 
fario  un  deboliflìmo  calore  per  inalzarli  nella  di- 
flillaziohe , c he  biSogna  un  molto  maggiore  agli 
àcidi,  perchè  Sono  rholt.o  piu  peSanti  . 

Quello  primo  olio,  che  li  trae  per  mezzo  della 
dillillazionc , pare  in  verità  elTere  il  medcSimo  , 
che  fi  è a principio  impiegato  nella  meScolanza; 
ma  la  quantità  è ben  minore:  primieramente  per- 
chè ve  n’ è una  parte,  che  elTendoli  combinata 
colracido  del  zolfo,  con  quella  unione  è diventa- 
ta più  denSa  e peSante , il  cne  gl’ impedisce  d* 
inalzarli  in  quella  prima  diÌlillazione , che  li  fa 
a un  calore  ellremamente  dolce,  ed  ècaulà,  che 
èrìb  non  può  inalzarli,  che  a un  grado  di  fuoco 
molto  più  forte:  e quello  è qitèllo,  che  fi  vede 
palTare  dipoi,  aumentando  il  fuoco.  Sotto  la  for- 
ma di  un  liquore  ^rolSo , 

La  Seconda  ragione,  per  la  quale  è diminuita  là 
quantità  dell’ òlio,  fi  è che  una  parte  di  elfo  ili 
quella  operazióne  fi  diScioglie  . Quella  parte  d’olio 
diSc  io]  to  Som  minilira  la  quantità  afi'ai  confiderabilc 
d’acqua,  che  Sale  hél  rhedefimo  tempo , che  l’olio,  ó 
poco  d )po  ; c che  ferve  di  veicolo  all’  acido , che  fi 
trae  ancora  in  quella  prima  diÌlillazione  ^ il  quale 
ancorché  affai  forte  , è nònollante  infinitamente  più 
carico  d’acqua  allora,  ché  quando  fa  parte  della 
combinazione  del  zolfo  . Quell*  acqiia  acida  è di 
un  bianco  latteo  a caufa  di  un’alfaì  gran  quanti- 
tà di  particelle  oleofe , che  Vi  fono  SoSpefe  , c di- 
vii’e  Senza  eìfervi  diSdolte  perfettamente, 
il  capo  mòrto  che  relia  nella  ftorta,  dopo  ché 
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fl  è fatto  paflare  a un  grado  di  fuoco  fprtîfïimg 
tutto  l’olio  rofìTo  ç deufo,  è una  fpccie  di  mate- 
ria carbonacea  formata  di  una  parte  della  terra 
di  zolfo,  e di  quella  dell’olio  difciplto  unita  col 
flogiftico  prodotto  verifimilmente  dall'una,  e dall* 
altra  foflanza.  Quella  materia  contiene  ancora  un 
poco  d’acido,  che  vi  fi  è filfato . Quell’acido  for-^ 
ma  di  nuovo  del  zolfo,  o almeno  diviene  zulfu- 
rco,  e fi  diflìpa  in  vapori  quando  fi  forza  quello 
carbone  a fuocp  di  fucina  ; perchè  il  Sig.  Hpm- 
berg  ha  olfervato,  che  elfo  efala  allora  un  odorp 
di  zolfo,  e che  diminuifee  di  pefo. 

Quella  materia  parbopacea  è di  una  natura  fin- 
golare  j fendochè  dppo  di  effere  fiata  efpolla  a 
fuoco  di  fucina,  e ancora  di  fornace  di  vetro  tr- 
idente, cfTa  non  ha  dimpfirato  di  fpffrire  alcun 
cangiamento  fuori  che  la  di.mintzionc  c(^I  pefò 
caufata  dalla  fvaporazione  dei  vapori  acidi , cheli 
fuocp  ha  trafportatl . Del  refio  elTa  ha  conferva* 
to  il  fuo  color  nero,  nè  fi  è niente  confumata  , 
nè  vetrificata  . Il  Sig.  PJomberg  per  fonderla  è 
fiato  obbligato  di  mefcojarla  col  borace  , c coq 
quello  fait  cfTg  è divenuta  un  vetro  di  colore 
grigio  bruno:  c ficcome  quefip  vetro  efiendo fia- 
to conferyato  in  un  luogo  umido,  fi  è coperto  di 
un  poco  di  verde  rame  , il  Sig.  Homberg  ha  ri- 
cono'fduto,  che  il  zolf®  impiegato  contcneya  un 
poco  di  rame . 

£*  notp  che  la  terra  del  ranì.e  è difficile  a fon- 
derli, e che  dà  un  colore  bruno  alle  materie , col- 
le quali  fi  vetrifica:  forfè  farà  elTa  fiata  lacaufa, 
che  la  materia  filTa  di  cui  parliamo , ha  conferva- 
to  sì  oftinatamente  il  fuo  colore  neraftro  , non 
oftante  che  fecondo  tutte  le  apparçnzs  il  flogì- 
ftico,  che  elft  doveva  avere  in  principio,  fia  ^a- 
to  confumato  nei  violenti  infupçamentî , che  gli 
fono  fatti  provare. 

l^cr  quello  che  Ca  della  materia  olcofa,  denfa 
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che  iJ  Sîg.  Homberg  nomina  gommofa  , e foprâ 
la  quale  egli  raccomanda  di  diftilJare  dello  fpirito 
vino  a piu  riprefe  fino  a che  efifa  abbia  perdu- 
' £o  il  Tuo  odore  Ìpiacevole , vi  è ogni  ragione  di 
credere  j che  efia  fia,  come  TxOì  abbiamo  detto  ^ 
la  porzione  d’olio,  che  è fiata  condenfata,  e refa 
pefante  dall’acido.  Lo  fpirito  di  vino  difcioglie 
e trafpoita  la  parte  la  piùacida,  la  quale  hafem- 
pre  un  odore  difaggradevole . 

Il  Sig,  Homberg  dice,  che  quello^  che  refia  do- 
po , al  quale  fi  da  il  nome  di  gomma  di  zolfo  co- 
mune , ha  un  odore  graziofo  , e balfamico  j che 
ejfo  fi  difcioglie  in  parte  nello  fpirito  dì  vino  ^ con 
lafcjare  una  mater t a gommofa  , e dura  , che  non 
fi  difcioglie  nello  fpirito  dì  vino  ^ nemmeno  nei  ran- 
ni i più  Jorti.  Eflo  non  è per  confeguenza  né  ma- 
teria gommofa,  nè  zolfo,  e non  ofiante  fi  difcio- 
glie benifiìmo  negli  olj  ftillati  . Cofa  è dunque 
quella  fofianza  fingolare.^'  Efifa  può  fomminiftrar 
materia  a molte  belliifime  ricerche;  ed  è certo 
che  ogni  fatica  del  Mg.  Homberg  è ripiena  dì 
fatti  curiofi,  e merita  bene  di  efifere  ripetuta  , 
fcgultata,  ed  efaminata  con  premura. 

QUARTO  metodo.} 

Combinare  gli  ol)  effenzìalì  cogli  alcali  fijfi  . 

Safone  di  Starchei. 

* 

P Rendete  del  fale  alcali  dì  tartaro,  oognialtro 
alcali  ben  calcinato.  Fatelo  infuocare  in  un 
crociuolo  . Gettatelo  quando  è ben  rolTo  in  un 
moitajo  dì  ferro  molto  caldo.  Trituratelo  pronta- 
mente con  un  pefteH©  di  "ferro  anch*efìb  btn  cal- 
do, c fubito  che  farà  in  polvere,  verfatevi  fopra 
a poco  a poco  all’^incirca  altrettanto  olio  di  cre- 
me n- 
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mentina.  Queit’oiio  penetrerà  il  faîe , e vi  (i 
unirà  intinnamcnte , e formerà  con  efTo  una  pafta 
confidente.  Continuate  a peitare  la  mel’colanza 
col  pellello,  affin  dì  facilitare  l’unione  de’le  due 
j'odanzc,  c cuando  tutto  l’olio  di  trementina  làrà 
i'paritOj  a^gìungetevcne  dell’altro  , che  fi  unirà 
nella  fiefla  maniera,  e darà  una  confi. tenza  me- 
no ferma  alla  mafia  faponacea . Voi  potrete  ag- 
giungere ancora  del  nuovo  olio  fecondo  la  con- 
fiilcnza,  che  voi  vorrete  dare  al  voitro  fapone  . 

Offervazìoni  ^ 

Gli  olj  elfenziali  non  fi  unifcono  così  fàcilmen- 
te coni  fall  alcali  5 quanto  gli  olj  graifi.  Per  cau- 
fa  di  ciò  è necefiario  per  fare  un  fapone  con  un. 
olio  eficnziale  dì  fervirfi  di  un  mezzo  differente 
da  quello,  che  fi  ufa  per  fare  i iàponi  ordinar]. 

Perchè  fe  nell’operazione  ordinaria  d«l  lapone 
fi  fòfiituiffe  un’olio  effenziale  alfolio  graffo,  non 
iòlamente  non  fi  mefcoler«bbe  punto  col  ranno 
alcalino , ancorché  cfio  fofi'e  molto  forte , ma  an- 
cora fi  diflìperebbe  intieramente^,  fparìrcbbe  , e 
non  fi  troverebbe  più  , dopo  un  certo  tempo  di 
ebollizione,  fc  non  che  il  ranno,  tale  quale  fof- 
fe  fiato  impiegato  a principio,  che  farebbe  fola- 
mente  uh  poco  più  concentrato. 

L’acqua  nella  quale  il  fale  alcali  è fiato  di- 
fciolto,  allorché  efia  è lotto  la  forma  di  ranno  , 
è la  caufa  principale  , che  impedifee  a quello  fa- 
le di  combinarfi  coll’ olio  effenziale  . Efia  è sì 
contraria  a quefia  unione , che  per  poco  che  il 
fale  alcali  folfe  umido,  l’operazione  mm  riufei- 
rebbe,  quando  ancora  dall’altra  paite  fi  prendef- 
fero  tutte  le  precauzioni,  deile  quali  abbiamo 
parlato  nel  metodo. 

Appunto  per  togliere  al  fale  alcali  ogni  umidi- 
tà c necflTario  il  tarlo  rifcaldare  fino  a divenir 

E 4 lofio , 
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rollo,  e per  impedire  , che  quefto  fale,  che  l 
avidiffimodeJl;umidità,  non  cominci  a ui^eturfi 
avanti  che  fi  fia  potuto congiungcrlo  coll’ 
^10  effen^ziale , e necelTario  non  lo  lafciar  raffred. 

f in  «n  vafo  caldo,  fu- 

b to  che  il  fiale  fiata  flato  ridotto  in  polvere  . 
Oliando  una  volta  il  fale  è flato  coperto  d’olio  in 
tutte  le  fiue  parti,  non  è più  datemerfi,  che  efi- 

10  prenda  l’umidità , almeno  sì  prontamente , per- 
che  Folio  vi  pone  un  oracolo, 

Starchei,  il  primo  Chimico,  che  abbia  trovato 

11  modo  di  fare  il  fapone  con  gli  olj  tlTenziali 

e che  per  tal  ragione  badato  il  fuonome  a que" 
Ita  Ipccie  di  fapone,  fiferviva  di  un  metodo  moi- 
to  piu  lungo  di  quello,  che  noi  abbiamo  dato  . 
tgh  in  principio  non  mifchiava , che  pochilTimo 

r afpcttava,  che  tutto  quell’ 

olio  fi  foibe  unito  da  fe  medefimo  , e che  folTe 
intieramente  fparito  , avanti  di  aggiungerne  del 
nuovo,  il  che  prolungava  moltoFopcrazione , che 
hnalmentc  c la  medelìma  . Il  metodo,  che  noi 
abbiamo  dato,  e pi.ù  corto,  ed  è flato  trovato  dal 
big.  Geoffroy  il  Medico . 

Il  fapone  di  Starchei  può  difcioglierfi  nell’ac- 
qua, quali  come  il  fapone  ordinario,  fenza  che 
l’olio  le  ne  fcpari,  e quello  é un  fegno  , che  fa 
conofeere , che  elïb  e fatto  bene.  Si  può  difeio- 
glicre^  altresì  o per  meitzo  della  dillillazione  , o 
mifchiandolo  con  unacido , e iJ  fuo  difcioglimen- 
to,  fis,  nclj’una,  o nell’altra  maniera  , è accompa- 
gnato da^  fenomeni  affai  limili  a quelli,  che  prc* 
lentano  i fcioglimenti  del  fapone  ordinario^] 


C 4- 
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CAPITOLO  VI. 

Delle  foftanze , che  fi  traggono  dai  vegetabili  pcf 
mezzo  dì  un  calore  graduato,  dal  calore  dell' 
acqua  bollente  fino  al  più  forte  calore  , 
che  eifi  poiTano  provare  nei  yafi 

chiufi . 
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.Analtzzdft  l.s  foftanze  vegetabili  ^ dalle  quali  non 
trae  nè  olio  graffo  , ni  olio  effenzìale , 

Si  prenda  per  ef empio  il  le^gno  Qajaco 

Riducete  in  pìccoli  pçzxeai  del  legno  dì  Gajt^’ 
co,  c mettetelo  in  una  Aorta  di  vetro,  odi 
terra,  la  metà  della  quale  refiivota.  Ponete  queft» 
Aorta  in  un  Fornello  di  riverbero,  piotatevi  una 
gran  boccia  di  vetro,  che  abbia  un  piccol  buco, 
come  per  ladiftillazione  degli  fpirLti  aciA  mineralJi, . 
Mettete  nel  Fornello  uno , o. due  carboni  acCiCfi,  m 
.rifcaldatc  i vafi  dolcemente , e lentamente . 

A un  grado  di  calore  inferiore  a quello  dell* 
acqua  bollente  , voi  vedrete  cadere  a gocce  nel  re- 
cipiente un’acqua  chiara , c ipfipida  . Aumentando 
un  poco  il  fuoco , queft’acqua  diventerà  leggermen- 
te acida,  c comincerà  a prendere  un  odore  pene- 
trante . A un  grado  di  calore  un  poco  più  forte 
l’acqua,  che  continuerà  femprc  adiftillare,  avrà 
ancora  maggiore  acidità  , farà  di  un  odore  più 
forte,  e comparir  à colorita,  e gialla.  Allorquando 
il  calore  farà  fuperiorc  a quello  dell’acqua  bollen- 
te, l’acqua  farà  acidiffima;i  mpltp  cplprita , avrà 
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lUi  odore  forre,  e penetrante  fimile  a quello  delle 
materie  , che  fono  ftatc  lungamente  elpofle  al 
fumo  di  legne  nei  cammini , c larà  accompagna- 
ta da  un  olio  rofìb  leggiero,  che  nuoterà  iòpra  il 
liquore  del  recipiente. 

Egli  è effenziale  in  quello  tempo  di  condurre 
Topcrazione  con'molta  circofpezione  , e di  dare 
frequentemente  dell’aria  fiutando  il  piccol  bucco 
dcl^  recipiente  , perché  a quel  grado  di  calore  fi 
fprigiona  dal  legno  una  quantità  d’aria  quafi  in- 
credibile, che  farebbe  capace  di  far  feoppiare  il 
vafo  con  efplofione , fe  non  fe  ne  lafciaffe  ulcirc 
la  maggior  parte  di  tratto  in  tratto. 

Quando  quell’ olio  roffo  e leggiero  farà  paffato, 
c che  l’aria  comincierà  a non  fortir  più  con  im- 
peto, aumentate  ancora  il  fuoco  a gradi  fino  al 
punto,  che  la  ftorta  cominci  ad  arreffire . Il  reci- 
piente fi  riempirà  di  vapori  denfi  , e s’inalzerà 
col  liquore  acquofo  , che  è per  allora  un  acido 
fortiffimo  , un  olio  nero,  denfo,  c pefante  che 
caderà  al  fondo  del  recipiente , e fi  nafeonderà 
lotto  il  liquore. 

Forzate  allora  il  fuoco  all’ultimo  grado,  cioè 
a dire  quanto  i voflri  vafi  , e il  vollro  fornello 
potranno  permetterlo.  Queflo  fuoco  eftrcmo  farà 
iòrtire^  ancora  una  piccola  quantità  di  un  olio  pe- 
fantifiìmo,  denlò,  e nero  come  la  pece,  ed  ivafi 
continueranno  ad  elfer  ripieni  di  vapori , che  non 
fi  condenferanno  niente . 

Finalmente  dopo  che  a quell’ultimo  gradodifuo- 
co  fia  fiata  la  ftorta  tenuta  eftremamente  rofia 
per  molto  tempo,  e incornine;  a fonderfi , fe  effa 
c di  vetro,  voi  vedrete  che  non  ne  pafierà  più 
niente,'  allora  lafciate  eftinguere  il  fuoco,  e raf- 
freddare i vafi.  Dilotatc  dopodi  ciò  il  recipiente , 
e fcolate  dall’olio  nero,  che  farà  al  fondo,  il  li- 
quore acido,  e l’olio  rofib,  che  vi  galleggia,  ver- 
Ikndo  l’uno,  c l’altro  in  un  imbuto  di  vetro  guer- 

nito 
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jiito  di  un  filtro  di  carta  biava  e pollo  in  uiu 
bottiglia.  Il  liquore  acido  pafl'erà  per  il  filtro  nel- 
la bottiglia,  e l’olio  refterà  iopra  il  filtro,  quale 
verl'erete  feparatamente  in  un’altra  bottiglia  . 
Finalmente  verfate  in  un  altro  imbuto  , difpofto 
come  il  primo , l’olio  denfo , che  farà  reftato  al 
fondo  del  recipiente  con  un  poco  di  liquore  aciw 
do  * Quello  liquore  palferà  nell’ iftelfa  maniera  a 
traverl'o  il  filtro,  e voi  in  tal  forma  ne  fepara- 
rete  l’olio  pefante . 

Troverete  nella  llorta  i piccoli  pezzetti  di  Ga* 
jaco,  la  figura  dei  quali  non  farà  niente  mutata, 
ma  che  faranno  venuti  leggieri,  fragili  , molto 
neri,  fenza  odore  , nè  fapore , che  prenderanno 
fuòco  facilnaentc,  e fi  confumeranno  fenza  dare 
alciuia  fiamma,  come  dà  il  legno.  Così  fi  trore' 
ranno  cangiati  in  un  carbone  perfetto , 

OffervazhnL 

Abbiamo  efaminato  fino  al  prefente  lefollanze, 
che  fi  polfono  trarre  dai  vegetabili  fenza  il  foc- 
corfo  del  fuoco,  o a un  grado  di  calore,  che  non 
ecceda  quello  dell’acqua  bollente. 

Non  fi  può  inoltrarli  in  quella  analifi , fenza 
Impiegare  un  grado  di  calore  fuperiore:  perchè 
fe  dopo  aver  tratto  tutti  i principi  dell’  odore , e 
tutto  l’olio  efl'enziale  di  una  pianta  aromatica  , 
con  i metodi,  che  abbiamo  dati,  fi  continuaife 
la  dilliilazionc  fenza  aumentare  il  calore,  non  fe 
ne  trarebbe  , che  un  poco  d’acido,  che  lafccreb- 
be  ben  prello  d’ inalzarfi , e non  farebbe  che  la 
minima  parte  di  ciò,  che  la  pianta  contiene , cf- 
fendo  il  rello  , o troppo  pefante,  o troppo  imba- 
razzato dagli  altri  principj  del  millo  per  inalzarfi 
a quello  grado  di  calore . 

Così  per  continuare  a difcioglierc  una  pianta, 
da  cui  fi  è tratto  con  i modi,  ch«  abbiamo  dati 

fino 
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«no  aJ  prefentc,  i princìpi,  che  cfTapuò  fommlt 
nifìrare  , o (ciò  che  è la  medefirna  cofa)  per  far 
J’analifi  di  una  materia  vegetabile,  da  cui  non  (1 
può  trar  niente  d'olio  per  efpreflìonc,  né  di  olio 
cffenziale,  bifogna  fottonorla , come  noi  abbiamo 
depto  nel  metodo,  alla  aiftillazionc  a fuoco  nudo 
nella  flprta,  e fargli  provare  fuccc(Tivamente  tutti  i 
gradi  di  calore  , da  quello  dell’acqua  bollente  fino  al 
più;forte,  che  può  dare  il  Fornello  di  riverbero. 

Il  calore  inferiore  a quello  dell’acqua  bollen- 
te , che  fi  deve  dare  f^l  principio  della  nofira  di- 
ftillazionc  per  cominciare  arifcaldarç  i vali,  non 
fa  fprtire , conforme  noi  abbiamo  veduto,  che 
un’acqua  infipida,  c che  non  ha  punto  d’acidità. 
N.eil’aumentarlo  all’ incirca  fino  al  grado  dell*  ac- 
qua bollente,  l’acqua  che  fi  diftilla , diviene  leg- 
germente acida  f 

Allorquando  il  calore  comincia  ad  efier  più  for- 
te ancora,  e che  la  diftillazione  c pervenuta  al  me- 
defimo  puntò,  in  cui  finifee  quella,  che  fa  fialirc 
l’olio  elTenziale  , l’acidità  dell’acqua  che  s’inalza, 
c molto  più  confiderabilc  . Quell’acqua  fi  cplori- 
fee  , prende  deH'pdpre,  e s’inalza  con  efia  uri  olio 
lofio,  leggiero,  efie  galleggia  fui  liquore  del  re- 
cipiente, Quell’ olio  non  è già  un  olio  efìenzia- 
le  3 e non  ha  niente  d’odore  della  pianta.  Ancor- 
fhc  leggiero  e galleggiante  full’ acqua,  efio  non 
può  inalzarli  col  medefimo  grado  di  calore,  chç 
inalba  gli  olj  efienziali  , perfino  quelli , che  lo 
forpafiano  di  mplto  nel  pefo , e non  polfpno  Iblle- 
nerfì  nell’acqua,  cprpe  egli  fa.  Il  che  prova  che 
non  dipende  foltanto  dal  pefo  di  una  follanza  la 
facilità , o la  difficoltà  > ehe  efia  ha  d’inalzarfi  nel- 
la difiillazione  a un  certo  grado  di  calore;  Jafua 
dilatabilità,  p la  volatilità  delle  materie  , alle 
quali  efia  é afiai  ftrettamcntc  unita  per  non  le 
ne  feparare  punto  nella  difiillazione,  y$rifimil- 
vi  hanno  una  gran  parte. 
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Se  è maraviglioro  che  una  materia  tanto  dura  ^ 
tanto  compatta,  tanto  fecca  in  apparenza  , quanto 
lo  c il  legno  di  Gajaco,  fornilca  una  cosi  grart 
quantità  d’acqua  nella  dìflillazione , non  lo  è al-- 
cresi  meno,  che  fi  fprigioni  da  elìò  con  tanto  im- 
peto una  quantità  d’aria,  che  refperieiiza  fola  ci 
può  rendere  credibile.  Abbiamo  additate  nel  Me- 
todo le  precauzioni,  che  bifogna  averei  quando 
quell’aria  per  lavanti  prodigiofamente  condenfa* 
ta  nel  miftó  di  cui  faceva  parte  , diviene  libe- 
ra , e forte  dalla  fua  prigione  , e fpiega  tutta 
l’elaflicità , che  l’è  connaturale . Da  quell’ària  di- 
pende il  principal  pericolo  delfoperazióné  . 

Abbiamo  olfervato,  che  i legni  i più  pefanti  y 
c i più  compatti  fono  quelli  , che  ne  danno  ili 
ìhaggior  quantità  nella dillìllazione  ; così  il  legno 
di  Gajaco,  che  abbiamo  prcfo  péreferripio,  la  di 
Cui  durezza , e gravezza  fono  füperibri  a quelle 
di  tutti  gii  altri , dà  una  prodigiofà  quantità  d* 
aria,  allorché  fe  nc  fa  l’analifi . 

L’olio  denfo,  bruciàto , ed  cmpircumaticó,  che 
forte  1’  ultinio  nella  dillillazione  , è più  pelante 
'dell’acqua,  vcrifimilmehte  a tàufa  della  gran  quan- 
tità d’acido,  di  cui  c aggravato.  Si  polfono  rettifi- 
care dillillando  una  feconda  volta,  ò ancora  per 
mezzo  di  più dillillaziohi  reiterate,  le  diìe  fpecié 
d'olio,  che  fi  traggono  ih  quella  analifi , c dargli 
con  quello  rrìezz'o  molto  più  di  leggerezza  , e di 
fluidità,  come  abbiamo  veduto , che  fi  pratici  ri- 
fpetto  agli  oJJ  graffi,  ed  effenziali.  Comunemerì- 
te  tutti  gli  olj  denfi , e pefanti  contraggono  fem- 
ore quelle  qualità  da  uh  acido,  che  loro  è uni- 
to, e fpogliandoli  di  una  parto  di  quell’acido  per 
mezzo  della  diftillazione , fempre  fi  rendono  ^iù 
leggieri , e più  fluidi , c tutti  vegetabili  gii  olj  di 
qualunque  natura  efli  fiano,  fono  foggetti  a que- 
lle leggi . 

L’analifi , che  ora  abbiamo  dato  di  una  matérial 

vege- 
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vegetabile 5 fa  vedere  che  fé  ne  può  trarre  nei 
vafi  cniufi  per  inezzo  di  un  calore  graduato  dal 
- termine  dell’acqua  bollente  fino  a quello,  che  ri- 
duce il  mifto  di  un  carbone  perfetto,  della  flem- 
ma, un  acido,  un  olio  leggiero,  molt’aria,  e un 
olio  denfo.  Ma  quefla  prima analifi  none  già  com- 
pleta . Effa  può  elfere  condotta  più  oltre  di  mol- 
to, e reia  più  perfetta. 

Qiulcuno  dei  principi  fomminiflrati  per  mezzo  di 
quella  analifi  non  è puro  , femplice  , e feparato 
cfattamente  dagli  altri.  Eflì  fono  in  quakfie  modo 
ancora  tutti  confufi  infieme  • La  loro  feparazionc 
non  òche  abbozzata,  e farebbe  neceflario,  che  fi 
faceffe  dicadaun  d’elTi  una  feconda  analifi  più  precifa 
per  ridurii  alla  maggior  purità  di  cui  fono  fuicet- 
tibili , e fpecialmente  farebbe  utile  d’ intrapren- 
dere quella  fatica  fopra  l’olio,  e fopra  l’acido. 

Una  buona  parte  dell’acido  delia  pianta  refla  , 
come  abbiamo  detto,  combinata  con  le  due  fpecie 
d’olio,  che  fe  ne  traggono:  vi  è ancora  luogo  di 
credere,  che  fra  queftì  due  olj  non  vi  fia  altra  dif- 
ferenza, che  nella  quantità  d’acido,  che  gli  è uni- 
to . Le  diltillazioni  reiterate  fulle  materie  alcaline, 
cd  aflbrbenti  fono  uno  dei  migliori  mezzi,  che  fi 
polfano  impiegare  per  fpogliare  quelli  olj  dcll’aci- 
do  fopra.i^ndante,  che  è loro  unito.  Quella  fati- 
ca è di  gl?  fiata  intraprefa  fopra  molte  fpecie  di 
olj  da  alcuni  dei  migliori  nollri  Chimici,  ma  po- 
trebbe elfere  flefa  d’avantaggio,  e inoltrata  an- 
cor di  più . 

Succede  all*  acido  ad  un  dipreflb  , come  fegue 
all’olio.  Il  primo,  che  s’inalza,  è immerfo  in 
molta  acqua , dalla  quale  elfa  riconofee  una  buona 
parte  della  fua  volatilità  , e quello,  che  pafla l’ul- 
timo, è molto  più  concentrato  i e per  confeguenza 
più  pe fante  ,*  ma  ciò  non  oftantc  elfo  c ancora 
molto  acquofo.  Si  potrebbe  fpogliare  il  più  che 
folfc  polfibìlc  di  tutta  queft’acqua , che  gli  è ellra- 

nca. 
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nea , e dò  lo  renderebbe  moJto  più  forte,  e da- 
rebbe ì jnodi  dì  riconolcer  meglio  la  fua  natura 
c le  fue  proprietà,  fopra  Jc  quali  fc  ne  hanno 
pochilTime  cognizioni  . 

L’acqua  non  e la  fola  fo/ìanza  eftranea  , che 
mafchera  l’acido  vegetabile  ; v’è  combinata  ancora 
con  effo  una  parte  alTai  conhderabilc  dell’olio  della 
pianta,  e ne  altera  la  fua  purità.  E’ prova  di  ciò, 
che  fé  fi  confervano  quelli  acidi,  tali  quali  fi  fono 
tratti  per  uno  fpazio  di  tempo  alfai  lungo,  in  vali 
di  vetro,  efii  depongono  a poco  a poco  al  fondo,  cd 
alle  pareti  del  vaio  un  intonaco  oleofo,  che  au- 
menta fempre  col  tempo,  cd  a mifura,  cheque- 
ila  materia  oleofa  fi  fepara , il  liquore  acido  pare 
meno  graffo,  c meno  faponaceo. 

ÜH  buoniffimo  mezzo  di  feparare  ancora  più 
efattamente  quell  olio  dall  acido,  fi  e di  combi- 
narlo colle  materie  afiorbenti , e di  fepararlo  per 
mezzo  della  dillillazione  . Si  puòiepararne  così  un* 
quantità  d olio  molto  lenfibile  , che  avanti  non  fi 
vedeva  niente.  Sopraclo  egli  è bene  d’ olfervare  in 
palfando,  che  quell’olio  di  cui  è caricato  l’acido 
3 c dilciolto  intimamente  per  mezzo  di 
queu  àcido  , poiché  elfo  lo  rende  capace  a mefeo- 
Jarh  coll’acqua,  di  maniera  che  non  ne  intorbida 
in  alcun  modo  la  limpidità  , e non  le  dà  alcun 
colore  latteo,  come  fanno  i faponi  alcalini;  per- 
che quelli  acidi  acquofi , ed  oleofi  fono  molto  tra- 
iparenti,  maggiormente  quando  fono  fiati  in  ri- 
polo  per  un  certo  tempo. 

Laria,  che  fi  fprigjona  con  ìmpeto  hel  tempo 
dell’operazione , e che  è di  necelfità  di  lafciar  for- 
tirc,  e carica  moltifllmo  di  parti  acide  ed  oléof* 
motte  in  vapori,  che  elfa  trafporta  feco,  la  per- 
dita delle  quali  impediice , che  non  fi  pofiTa  fape- 
re  prccilamente  laquantità  di  quelli  principi,  che? 
fi  lono  tratti  dalmìfio.  I vapori,  dei  quali  i vafi 
iono  ancora  tutti  ripieni,  allorché  l’operazione  è 
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finita i non  fono  altro,  che  una  parte  dell’  addo; 
e deU’olio  , che  la  violenza  del  fuoco  ha eftrema- 
mente’  rarefatti,  e che  non  ficondenlano  così  fa- 
cilmente. . 

Se  fi  fottoponeffe  a quclta  diltillazione  una  ma- 
teria vegetabile  aromatica.prov vifta  per  cortfeguen^ 
aa  d’olio  effenziale , dalla  quale  non  fi  foffe  per  1’ 
avanti  tratto qneft’ olio  con  il  metodo,  che  abbia- 
modato  a tale  effetto,  queffolio  effenziale  paffe- 
te bbe  fubito  nella  diftillazione  , quando  ivafiavel- 
fero  acquillato  un  grado  di  calore  dell’acqua  bollen- 
te * ma  effo  non  avrebbe  punto  , nemmeno  ali 
incirca , l’odore  così  dolce  e cosi  lòave , come  fe 
effo  foffe  fiato  diftillato  in  quel  modo , che  abbiamo 
detto  doverlo  effere  . Effo  avrebbe  al  contra- 
rio un  odore  empireumatico,  che  gli  verrebbe , 
perchè  in  quefta  forte  di  difiillazione  egli  e im- 
bibile d’impedire , che  una  parte  della  materia,- 
che  fi  difiilla,  principalmente  quella  che  toccale 
pareti  della  fiotta  , non  fi  arrofiifca , e non  fia 
mezza  bruciata.  Aggiungete  aquefio,  che  e quafr 
impoifibile  il  confervare  efattamente  a fuoco  nu- 
do il  medefimo  grado  di  calore.  Adunque  1 olio 
effenziale  , che  pafferebbe  il  primo,  non  farebbe 
niente  puro,  ma  bensì  alterato  dalla  mefcolanza 
di  una  parte  del  primo  olio  empireumatico,  che 
finalmente  fi  confonderebbe  con  effo  . 

Una  materia  abbondante  in  olio  graffo , da  cui 
non  foffe  fiato  tratto  quefi'olio  per  mezzo  di  iprc- 
mltura,  difiillata  come  fièdetto  nel  prekntc  me- 
todo, non  darebbe  nella  difiillazione  punto  do  io 
craffo,  ma  folamente  una  molto  maggior  quanti- 
tà del  primo  olio  chiaro  > e del  fecondo  olio  de n- 
fo,  che  non  fe  fi  foffe  tratto  in  principio  tutto  o io 
graffo,  checffapoteffe  dare  ; perche  ficcorae  lolio 
graffo  non  s’inalza  nella  difiillazione,  che  a un 
grado  di  calore  fupcriore  a quello  dell  acqua  bol^ 
effo  non  può  provare  quefto  calore  lenza 
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mutar  natura,  e lenza  perdere  la  dolcezza,  e uikì 
s;ran  parte  dell’untaofità , che  glie  naturale  . Effo 
{ì  confonde  allora  col  redo  dell’olio  empireumati- 
co , il  quale  fecondo  tutte  le  apparenze  elfo  itelTo 
non  farebbe  che  un  olio  graffo,  le  fi  potelfe  trar- 
lo intieram.  nte  lenza  il  foccorfo  del  fuoco  dalla 
fóflanza  vegetabile , che  lo  contiene  .. 

La  miglior  parte  delle  follanze  vegetabili  nella 
dlflillazione  a gran  fuoco,  fornifce  i medefimi  prin- 
cipi di  quella,  che  noi  abbiamo  prefa  per  efem- 
pio . Le  piante  intiere  di  quella  Ipecie , quelle 
dalle  quali  è flato  tratto  il  principio  odorifero,  1’ oHo 
effenziale,  o l’olio  gralTo  di  culli  ha  ditto  L eftrat- 
to  per  infufione  , o ebollizione,  la  materia  ifteffa 
dell’ejlratto  ; tutte  quelle  foflanze  lottopofle  a que- 
Ea  dìftillazione  danno  della  flemma,  dell’acido, 
im  olio  fluido,  dell’aria,  e un  olio  denfo , e i pro- 
dotti di  quella  analifi  non  differilcono  fra  di  effl , 
che  nella  differente  quantità,  o proporzione  dei 
principi,  dei  quali  abbiamo  patlato. 

Ma  vi  è un  gran  numero  di  altre  piante,  che 
oltre  quefle  Ibflanze , fornilcono  ancora  nella  loro 
analifi  una  quantità  confiderabile  di  fale  alcali  vo- 
latile . Ha  principalmente  quella  proprietà  la  fa- 
miglia intieradelle  piante,  che  hanno  i fiori  in 
croce.  Ve  ne  fono  fra  di  elfe  delle  materie,  f analifi 
delle  quali  raffomiglia  moltiflimo  a quella  delle 
materie  animali.  Daremo  adeffo  l’analifi  di  ima 
di  quelle  foft anz e . prendendo  per  efempio  il  feme 
di  ienape  . 
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SECONDO  METODO. 

Analizzare  una  fcjìanza  Tegeta/e  ^ da  cui  fi  traà-^ 
crono  i medefimi  frincip}  ^ che  fi  traggono  dalle 
^materie  animali*  Si  prenda  per  efempio  il  feme 
di  fenape  » 

Dlftillate  con  un  apparecchio  dì  vafi  fimile  a 
quello  del  metodo  precedente,  ed  a unfuo^ 
co  medefimo  il  feme  di  fenape.  Ad  un  grado  dì 
calorcTnferiore  a quello  de ll’ac^qu a bollente  nefor- 
tira  un’acqua  un  poco  colorita,  carica  di  falc  aU 
cali  volatile.  A ungradodi  calore  più  forte,  che 
quello  delTaqua  bollente , continuerà  a païfare  que- 
lla medcfìma  acqua  carica  dell’ ifteiso  lale  , ma  fa- 
rà molto  più  colorita  , e farà  accompagnata  da 
un  primo  olio  leggiero.  Si  fprigiona  in  quello  me- 
defmio  tempo  una  quantità  d’aria  aliai  confidera- 
bile,  per  la  quale  bilogna  prendere  le  medefimc 
precauzioni,  che  fi  prendono  nella  dìftillazione  del 
Gajaco. 

Aumentando  Tempre  il  fuoco  a gradì,  fortirà  un 
olio  nero  e denlo  , ma  non  oflante  più  leggiero 
che  l’acqua,  enei  medelìmo  tempo  fortiranno  dei 
vapori,  che  corde  nfandofi  lulle  pareti  delrecipien^ 
le  formarò  delle  ramificazione . Quello  è un  fale 
< leali  volatile,  che  c lotto  la  forma  concreta , co- 
me noi  vedremo  elserlo quello  degli  animali . Que- 

1 i vapori  lono  molto  più  bianchi,  che  quelli  del 

Gajaco . 

Quando  fi  c fatto  fortire  Cosi  a un  grandiflimo 
fue  co  tutto  quello,  che  quella  materia  contiene 
d’alcali  volati’e,  e d’olio  denfo,  non  relia  più  nella 
fcrta,  le  non  che  una  ipecie  di  carbone , da  cui  lì 
pup  traire  una  piccola  quantità  di  fosforo,  le 
^ ftor- 
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ftôrtâj  che  s’iftipiega  a quell’ effetto  farà  buoU^ 
abbaftanza  per  refiftcrc  a un  eltrcmo  calore, 

ì 

Ojfervaxìonì  i 

Il  feme  ilì  fenape  ci  dà  utl  efempip  di  una  ma- 
teria vegetabile,  da  cui  fi  ottengono  per  via  d’ 
•analifi  precifamente  i medefimi  principia  che  lì 
traggono  dalle  materie  animali . In  vece  di  rica- 
varne dell’acido,  non  fe  ne  ottiene  che  dell’alca-^- 
li 'volatile  , perchè  apparcnternente  l’acido,  che 
in  origine  entra  nella  compofizione  dei  vegetali 
di  queftà  fpede  j come  in  quella  di  tutti  gli  al- 
tri, pafsando  nei  loro  Va  fi,  e mefcolandofi  con  i 
loro  liquori^  prova  delle  alterazioni  fimilì  a quel- 
le ond’è  ibggetto,  allorché  entra  nella  combina- 
zione delle  materie  animali  > cioè  a dire  > egli  fi 
combina  con  una  parte  della  loro  terra,  e del  lo- 
ro olio  in  forma  tale , che  fi  cangia  in  alcali  ro- 
iatile^  o almeno  fi  difpoììe  adivenir  tale  col  con- 
porfo  dell* azione  del  fuoco. 

Non  diremo  qui  niente  fopra  la  maniera  dife- 
parate , e di  purificare  i principi , che  dà  quella 
analifi,  perchè  lo  riferviamo  all’aHalifi  animale  ^ 
che  è aisolutamente  la  medefima  . Ci  contente- 
remo di  far  ofservare , che  il  primo  alcali  volatile, 
chefale  a principio  colla  flemma  a un  grado  di  calore 
inferiore  à quello  dell’acqua  bollente  , è diverfo 
da  quello,  che  pafsa  fui  fine  della  iua  dillillazio- 
ne  nel  medefìmo  tempo  dcir  ultimo  olio  denfo  . 
La  differenza  del  tempo  > e del  grado  di  calore,  a 
cui  falgpno  quelli  due  alcali,  prova  che  il  primo 
cfifte  del  tutto  formato  nella  pianta,  e che  il  fe- 
condo fi  forma  nel  tempo  della  di'ftUlaziohe , ed 
è l’opera  del  fuoco,  che  combina  infieme  i ma'-? 
teriali^  de’ quali  egli  è compofto. 

Le  materie  vegetali,  che  danno  in  tal  forma 
dell'alcali  volatile  à un  Calore  minore  di  quella 
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dell’acqua  bollente,  fanno  full’organo  dell’odorato 
un’irritazione,  una  fpecie  d’ imprcflione  acuino- 
nioia  , e i vapori,  che  s’inalzano  , a llor eh t loro  tri- 
turate , pungono  talmente  gli  occhi , che  ne  e trag- 
gono lagrime  in  abbondanza.  Molte  di  quel  e ma- 
terie jolamente  khiacciace  fanno  efFerveicenza  co- 
gli acidi  : effetti , che  non  poflono  elitre  prodot- 
ti, che  da  un  principio  alcalino  volatiliflìmo . 

QuefìO  alcali  é il  più  leggiero  di  tutti  i prin- 
cipi, tbe  fi  traggono  dai  corpi,  e s’inalza  fubito 
nella  noflra  diliillazione  colla  prima  flemma  a un 
calore  inferiore  di  molto  a quello  dell’acqua  bol- 
lente, Siccome  la  flemma,  che  fale  con  eflb , è 
molto  abbondante  , il  miedefimo  fi  difcioglie  , e 
quella  c la  caula,  che  non  comparifee  punte  lot- 
to la  forma  concreta,  Eflfo  dà  a quell’acqua,  nel- 
la quale  c diiciolto,  un  piccolo  colore  giallafiro, 
perchè  è impuro,  ed  oleofo.  Le  proprietà  ialine 
ed  alcaline,  che  ha  quello  liquore,  hanno  fatto  , 
che  gli  fla  dato  il  nome  di  ipiriro  volatile  . Oiielt*" 
alcali  solatile,  che  eblle  in  natura,  e tutto  for- 
mato nei  ieme  dì  ienape  , di  cipolla,  di  aglio  ^ 
di  crelcione  , e d’altre  iolfanze  del  medefimo  ge- 
nere, le  la  differire  dalle  materie  animali,  le 
quali  non  co.  tengono  , che  i materiali  proprj  a 
formare  l’alcali  volatile  , e non  ne  contengono 
punto  di  formato  aflù.icto,  purché  effe  non  abbia- 
no iofferto  la  f_rm.:iuazione  putrida. 

Il  iecondo  alcali  volatile,  che  nella  noflra  di- 
flilla^ione  non  s’jnaiza  che  a un  grado  di  fuoco 
foiciflimo,  nel  medelìmo  tempo,  che  l’ultimo  olio 
denlo,  pare  effere  l’opera  del  fuoco,  perchè  fe 
eflo  efllLéfle  di  già  forincto  nei  imito  , come  il 
primo,  s’inalzert boe  a un  medelimc  calore  , enei 
medehmo  tem{0,  non  avendo  meno  \olat  lità  di 
eflo.  Non  oKante  non  farebbe  niente  imrcflìbi- 
biÌc,  (he  elio  sfflefl'e  ancora  tutto  forma’-Q  nel 
miflo,  ma  che  i’unione,  che  eiso  avefse  contrjit- 
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ta  con  qualche  àcido,  col  quale  èfso  formerebbe 
uii  bàie  ammoniacale  , gllmpedilse  d’inalzaril  cosX 
facilmente,  quanto  lo  domanda  la  iua  volatilità 
naturale  * 

Pare,  che  dia  qualche  verifiiniglianza  a quella 
congettura  il  fosforo,  che  fi  trae  per  mezzo  della 
violenza  del  fuoco  dal  capo  morto  della  noflra  di- 
flillazione  - Sì  fa  che  nella  compofizione  d^l  fos- 
foro entra  molto  acido  . Forfè  quello  acido  era 
combinato  in  princìpio  col  noftro  i'econdo  alcali 
volatile  3 col  quale  elso  formava,  come  noi  ab- 
biamo detto,  una  fpecie  di  fale  ammoniaco.  DalP 
altra  parte  quali  tutte  le  piante,  che  danno  dell' 
alcali  volatile  nella  diftillazione , fornifcono  altre- 
sì una  quantità  afsai  grande  d’acido,. il  quale  for- 
fè non  è che  un  avanzo  del  dilcioglimcnto  di  un 
tal  falc  ammoniaco  . 

Ciò  può  fomminifirar  materia  a molte  curiofe, 
cd  utili  ricerche . Qiiefio  fecondo  alcali  volatile 
comparifce  fotto  la  forma  concreta  , perchè  non 
pafsa  infiemecon  luì,  fe  non  che  pochifiìma  flem- 
ma, i vapori  della  quale  non  fono  niente  ballan- 
ti a difcioglierlo  come  il  primo. 
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t)ellc  foftanze , che  fi  traggono  dai  vegetali  per 

via  di  combuftione . 


PRIMO  METODO. 

Trarre  il  /ale  alcali  fiffo  ardente  da  una  materia 
vegetale  per  mezzo  della  combufiione  all* 

aria  libera  * 

P Rendete  una  materia  vegetale  qualunque  fia  » 
mettetevi  il  fuoco,  c lafdatcla  bruciare  all* 
aria  Ubera  fino  a che  efsa  fia  ridotta  perfettamen- 
te in  cenere.  Verfate  fu  quelle  ceneri  una  quan- 
tità ballante  d’acqua  bollente.  Filtrate  il  liquo- 
re e fate  ivaporare  il  ranno,  che  ne  efee  fino, 
alla  ficcità  , agitandolo  continuaincnte  . Vi  refterà 
un  Tale  di  un  bianco  giallaftro. 

Mettete  quello  fale  ih  un  crocìtioloj  che  voi 
porrete  in  un  fornello  di  fufione,  nel  quale  non 
vi  fia,  che  un  fuoco  moderato  incapace  di  fondere 
il  vollro  ftle,  efso  dì  verrà  da  principio  d’un  grigio 
blù , in  feguìto  verde  blù,  in  fine  rofsallro . Met-^ 
rete  allora  la  cupola  fopra  il  fornello  ^ empitela 
di  carbone  , fate  un  fuoco  gagliardo  quanto  balla 
per  fondere  il  fale,  e tenetelo  in  fufione  per  un‘ 
ora,  o un’ora  e mezza.  Verfatelo  dipoi  in  uh 
mortaio  di  metallo  ben  caldo  > e pcftatclo  così  in- 
fuocato  5 poi  chiudetelo  prontamente  in  una  bot- 
tiglia di  vetro  ben  calda,  c behafeiutta,  che  voi 
turerete  con  un  turacciolo  di  vetro.  Avrete  per 
quello  mezzo  il  fale  alcali  fifib  puro  della  mate- 
ria vegetale  , che  farà  fiata  bruciata. 
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La  combufHone  di  unafonanisa  vegetale  aH’arîâ 
libera.,  è una  fpede  d’anaJilì.  violente  ^ e rapida 
fatta  per  mezzo  dei  iuoco  , che  lepara  : riiolve  , e 
diiciotlie,  molti  dei  luoi  princif}'. 

Allorquando  fi  mette  lopra  un  braciere  ardente 
del  legno  o quabhe  pianta,  s’  inalza  iubito  un  fu- 
mo acquofoj  che  non  è quafi  altro,  che  flemma; 
ma  queflo  fumo  diviene  ben  preflo  più  denlo^,  e 
più  nero  ; egli  allora  è piccante  , trae  dagli  oc- 
chi le  lagrime,  ed  eccita  la  tolse  aHorchè  entra 
nel  petto  per  la  via  del  refpiro.  Quefli  effetti 
derivano  perchè  eiso  è carico;  d’ acido,  e di  una 
parte  dell’olio  del  vegetale  ridotto  ìnvapòfi.  Ben 
tolto  il  fumo  diviene  eflremamente  nero  e den- 
Ib , ed  c ancora  più  acre  ; ia  pianta  fi  anneril'ce . 
Allora  Tacido  forte  , e 1’  ultimo  olio-  denio  fono 
quelli  che  forcoiio  con  tanto  impeto  i 

Queft’olìo  rarefatto,  e rifeaidato  fino  all’igni- 
zione, pre nd'e- fuoco , e s’infiamma  fubitamehte  . Il 
vegetabile  brucia  rapidamente,  e con  fiamma  fino 
a che  tutto  l’olio  fia  confumato.  Allora  la  fiam-. 
ma  cefsa,  e non  reità  più  che  un  carbone  fi  mile 
a quello,  che  fi  trova  nella  Aorta,  quando,  fi  trag- 
gono con  la  violenza  del  fuoco  tutti  i principi  dì 
una  pianta.  Ma  quélto  carbone  avendo  la  comu*- 
nicazione  coll’aria  libera,  che  è alsolutamente 
rxcceflaria  per  mantenete  la  combultione  , continua 
a confumarfi  , divenendo  rofso,  e fcintillalite  , fino 
a che  tutto  il  fuo  flogiftico  fia  difirutto,  e conlu»  _ 
mato.  Non  reità  più  dopo  quello,  che  la  terra 
del  vegetale,  e il  fuofalefifso,  che  mefcoìati  in» 
fieme  formano  ciò  che  noi  chiamiamo  cenere. 
acqua,  che  è il  difsolvente  naturale  dei  iali,  può 
Impregnarfi  di  tutto  ciò  che  la  cenere  iie  rontie- 
fle  * Così  facendone  il  ranno , come  noi  abbiàrn<^' 
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detto,  fé  ne  fepara  tutto  il  lale,  e non  rcftapìù, 
ie  non  che  la  terra  pura  del  mifto,  che  c flato 
difciolto . 

I fenomeni , che  prefentano  la  combuflione  di 
una  materia  vegetale  , e la  produzione  del  Tale  hfso 
alcali,] pare  che  provino  5 che  quefìo  fale  è laprodu- 
zione  del  fuoco;  che  efso  nonefifleva  nella  pianta 
avanti  di  efser  bruciata  ; che  efsa  conteneva  fo- 
lamente  i materiali  proprj  a formarlo , e che  non  è 
che  una  coni  binazione  di  upa  parte  d’acido  unito 
con  una  certa  quantità  di  terra  col  mezzo  del 
movimento  igneo. 

Primieramente  tutte  le’  materie  vegetali , che 
contengono  in  una  proporzione  convenevole  dell* 
acido,  della,  terra  , e del  flogiflico,  cfsendo  bru- 
ciate 5 fi  riducono  in  cenere  dalla  quale  fi  può  trarre 
un  alcali  fifso  facendone  il  ranno  . Così  i fall  ef- 
fenziali , la  materia  degli  efiratti  fatti  per  mez- 
zo dì  triturazione,  d'infufioni  , o decozioni  i car- 
boni quardo  fono  bruciati  fomminifirano  una  quan- 
tità di  quello  fale  proporzionata  alla  quantità  di 
addo , e di  terra,  che  eifi  contengono. 

Secondariamente  gli  olj  graffi  efsenziali , oem- 
pirenmaticì  efsendo  bruciati  non  lafciano  che  una 
sì  piccola  quantità  di  alcali  fifso , che  appena  fi 
può  accorgerfene , 'perchè  quelli  olj  non  contengo- 
^'no,  fe  non  che  poco  acido,  e ancora  meno  di  ter- 
'ra  . Quefiì  medefimi  olj  effendo  rettificati  per  mez- 
zo di  più  diftilJazìoni 5 lafciano  ancora  , dopo  la 
loro  combuflione  , una  minore  quantità  del  no^ 
Uro  lale , jre’chè  le  rettificazioni  gli  fpogliano  dì 
una  gran  parte  dell’acido,  e del  poco  di  terra  , 
che  e (fi  contengono  . 

In  terzo  luogo  le  materie  vegetali,  dalle  quali 
fi  tic  t nell’anaJifi  molto  alcali  volatile  , non  fornifeo^ 
nc  de  j'ocQ  alcali  fiffo,  perche  una  porzione  con- 
fdercbiJe  del  loro  acido  è impiegata  alla  produ- 
zione dell’ alcali  volatile,  che  fi  difiipa  nel  tem- 
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della  combu/lione,*  e per  la  medefìma  ragione 
qüelle,  dalle  quali  non  fi  trae  che  dell’  alcali  vo- 
iatile,  e niente  d’acido,  nella  diftilJazione , non 
lalciano  nelle  loro  ceneri , come  appunto  le  mate- 
rie animali,  niente,  o quaiìniente  d’alcali  fifTo. 

In  quarto' luogo  finalmente  le  ceneri  delle  pian- 
te, che  fono  Rate  lungo  tempo  nell’acqua,  e dì 
dii  fi  fono  fatte  delle  infufioni  , e delle  decozioni, 
contengono  una  quantità  di  fale  alcali  tanto  mi- 
nore, quanto  effe  lono  Rate  in  fufìone , o hanno 
bollito  piu  lungo  tempo,  e in  unamaggiorquan- 
’tita  d acqua,  perche  l’acqua  dìfcjoglie,  e porta, 
via  il  loro  acido,  ed  appunto  da  queìlo  deriva  , 
che  le  ceneri  del  legno  vecchio  fono  molto  me- 
no faline  , che  quelle  del  legno  nuovo . 

Il^Sìg.  Bocrhaave  aRicura  nella  fua  Chimica  , 
che  avendo  elaurito  uel  ramerino  a forza  di  farne 
delle  decozioni,  e avendo  bruciato  dipoi  queRa 
pianta,  Ìe  ceneri  , che  elsa  produfse,  non  diedero 
alcun  Regno  d alcali  filTo  . Egli  dice  , che  per  efaurl- 
re  intie-ramente  tutte  le  materie  faline  contenute 
nel  ramerino,  è Rato  obbligato  fino  a farne  venti 
decozioni  fucceffive  nell’acqua  nuova,  e non  ha 
celTato  ancora  di  farne  delle  decozioni , le  non 
quando  e Rato  ficiiro  cne  l’acqua , nella  quale  la 
pianta  aveva  bollito  molto , non  fi  caricava  di  al- 
cuna materia  dì  qualunque  fpecìe  elfa  folTe , che 
potelTe  alterarne  la  purità  , talché  Tacqua  di  queRa 
ultima  decozione  era  afiblutamente  fenza  alcun 
odore,  fapoie,  o colore,  in  una  parola,  precifa- 
mente  la  RefiTa,  che  ella  era  avanti  di  aver  fer- 
vito  a queRa  decozione . 

Il  medefimo  Autore  ofserva , che  la  fua  pianta 
dopo  efsere  Rata  efaurita  di  queRa  maniera,  ed 
averfolferta  una  sì  lunga  ebollizione,  aveva  còn- 
lervato  non  oRante  tutta  la  lua  forma  eReriore  v 
che  di  verde  , che  efsa  era  a principio , era  divenuti 
«runa , c che  efsa  cadeva  al  fondo  dell’  acqua  in 

vece 
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vece  dì  galleggiare,  come  faceva  avanti  le  de^ 
COzioni . 

Se  fi  volefse  ripetere  quefia  bella  efpcrienza 
del  Sig.  Boerhaave  j e che  efsa  non  avelse  tutta 
lariufcita,  che  fe  ne  dee  attendere  , bifognerebbe 
üon  ofianté  guardarfi  dall*  accufare  quefto  grand^ 
Uomo  di  efsere  fiato  iielrerrore  in  quefta  occa- 
lìone,  perché  egli  è molto  difficile,  ter  non  dire 
impoffibile  y attenéndofi  a quello  che  na  detto  del» 
la  fua  efperienza,  di  fapere  gìuftamente  tutto 
piò  che  è necefsario  per  farla  pienamente  riu- 
Icire , attefochè  egli  non  ha  fpecificato  nè  la  du- 
rata delle  ebollizioni,  che  egli  ha  fatto  provare 
ài  ramerino > fìè  la  quantità  d’acqua,  che  egli  ha 
impiegata  per  ciafeuna  decozione,  il  che  può  fa- 
te una  differenza  infinita  nel  refultato  ; impe- 
rocché egli  c evidente , che  fé  s’impiega  per  cia- 
feuna decozione  dì  una  libra  di  ramerino  cinque 
o fei  libbre  d* acqua,  e che  fia  fatta  bollire  per 
due  0 tre  ore  , lari  molto  meno  efaufio  da  que- 
fiadecozione,  che  fe  la  mède  fi  nrt  a quantità  di  que- 
fta pianta  foffe  m ffa  in  eboHizione  in  quaranta 
O cinquanta  fiafehi  d’acquà  per  molti  giorni . 

Egli  è vero,  che  vi  c in  qualche  maniera  un 
punto  fiffo  in  ciò  , che  egli  ha  detto  della  qualità , 
che  dee  avere  l’acqua  dell’ultima  decozione,  ma 
fuccedé  a quéft*  ultima  decozione  come  alle  altre; 
e ancora  le  due  efreoftanre  della  quantità  dell’ac- 
qua’, c della  durata  dell’ebolliz  ione , inflnifeono  qui 
ancor  di  vantaggio,  perchè  quanto  più  la  pianta 
è efaufia  di  fali,  tanto  più  la  piccola  quantità  j 
che  ve  fe'  ile  trova  unita  coll’olio’  tenace,  è dif- 
ficile a effer  dlfciolta  j c trafportata dall’acqua;  per 
Confeguenza  potrebbe  fuccedére  , che  queft’ultima 
acqua,  nella  quale  la  piatita  aveffe  bollito  per  cin- 
que o fei  ore , comparirebbe  dopo  quefto  tempo 
infipida,  fenza  odore,  e fenza  colore,  c che  una 
quantità  d’apqua  molto  più  grande,  ma  ridotta; 

per 
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per  mezzo  di  una  ebollizione  molto  più  lunga  alla 
quantità  di  quella,  che  non  avefTe  bollito,  che 
cinque  o fei  ore  , aveffe  del  fapore , del  colore  ; 
in  una  parola  , deffe  deieontralTegni , che  effa  c an* 
cora  carica  di  alcuni  dei  principi  della  pianta  . Po- 
trebbe fuccedere  ancora,  che  una  piccola  dofe  di 
materia  falina  trovandofi  eftefa  in  una  gran  quan- 
tità d'acqua  dopo  una  lunga  ebollizione  , non  folTc 
percettibile  agli  organi  del  gufto , c della  vifta  j; 
ma  che  quella  medcfima  dole  di  materia  falina 
divenilie  fenfibililTima  diminuendo  per  mezzo  di 
una  fvaporazione  convenevole  la  quantità  dell* 
acqua , nella  quale  effa  è come  perduta  é. 

Cosi  per  eifer  ficuri  di  avere  adempito  intiera^ 
mente  le  condizioni , che  domanda  il  Sig.  Boerhaa^ 
ve,  bifognerebbe  che  l’ukima  decozione  della  piana- 
ta foffe  fiata  fatta  in  una  quantità  d’acqua,  e in 
uno  fpazìo  di  tempo  forfè  molto  più  coniìderabi» 
le,  che  non  fi  può  immaginare,  c che  quella  de- 
cozione fvaporata  tanto  quanto  fi  voleffe  , foffe 
ìnfìpida,  fenza  odore,  e fenza  colore,  c reflaffe 
fempre  perfettamente  limile  ail’accjua  pura;  per- 
ciò convien  dire,  che  c ben  difficile  di  avere fo- 
pra  di  ciò  alcuna  certezza. 

Ancorché  quello  che  noi  abbiamo  detto  fino  al 
prefente  della  produzione  del  fale  alcali  filTo  delle 
piante  per  mezzo  della  combuftione , pare  che  pro- 
vi, che  quello  fale  c unicamente  l’opera  del  fuoco; 
non  s’intende  di  dire  per  quello , che  poffa  non  effer- 
vene  una  parte  , che  efillcfle  intieramente  formata 
nella  pianta  avanti  lacombuftione.Egli  è certo  al  con- 
trario , che  tra  le  materie  faline , che  entrane  nella 
compofizione  delle  piante  , vi  fono  dei  veri  fali  neu- 
tri, che  hanno  per  baie  un’alcali  fiff©;  ma  quell’al- 
rali  fifiò  effendo  unito  con  un  acido,  non  manifella 
alcuna  delle  fue  proprietà,  e non  comparifee  lotto 
lafuavera  forma,  fc  non  che  quando  il  fai  neutro, 
di  cui  faceva  una  parte  , è flato  difciolt®  dalla  combu- 
lli o- 
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fìioiie . L’efempÌo  delle  piante  mafittime  , che 
tutte  ccntengono  del  fai  marino,  c che  quando  fo- 
no bruciate,  fornifeono  un  fale  àlcali  perfetta- 
mente fimile  a quello  che  ferve  di  bafe  al  fai 
marino,  pare  decifivò  fopra  di  ciò. 

Se  allorquando  fi  fa  il  ranno  delle  ceneri  di  urta 
pianta  per  dilciogliere  , e trarre  il  fale  alcali , fi  atef- 
le  intenzione  di  non  lafciare  , che  la  fola  terrà 
alfolutamente  pura,  come  quando  fi  defilila  a faré 
delle  coppelle  , non  bifognerebbe  contentarfi  di  trar-^ 
re  il  ranno  una  fola  volta,  quando  ancora  s‘impie- 
galTe  'a  tale  efiFetto  una  gran  quantità  d*  acqua  , 
perchè  la  cenere  lavata,  refta  bagnata  dall’ acqua, 
che  difeioglie  i fali  , e quefi’ acqua  nello  fvaporarfi 
lafcia  per  confeguenza  ancora  del  fale  nella  ce- 
nere . Bifogna  dunque  in  quefio  cafo  lavarla  tre 
quattro  volte  fempre  con  nuova  acqua. 

La  fvaporazione  deiranno  carico  del  fale  alcali 
ìion  può  far  fi  feiiza  una  perdita  affai  coilfiderabi- 
le  di  quefio  fale  , fpecialmente , fe  l’ebollizione 
è violenta,  perchè  l’acqua  alla  quale  effo  è unito 
molto  intimamente  , ne  trafporta  urta  parte  con  ef- 
fa  . In  confeguenza  di  quefia  intima  unione  è molto 
difficile,  allorché  la  f aporazione  è preffo  alfine, 
c che  non  refta  fe  non  che  pochiffima  acqua,  1* 
afcìugare  intieramente  il  Tale  , che  ritiene  forte- 
mente quell’ ultima  porzione  d’umido.  Il  fale  al- 
cali, che  fi  trae  dalleceneri  di  una  pianta  brucia^ 
ta  , non  è puro  : effo  è alterato  dalla  mefcolanza 
di  una  piccola  porzione  di  materia  grafia,  che  ap- 
parentemente l’ha  difefo  contro  l’azione  del  fuo- 
co, e che  lo  rende  un  poco  faponaceo.  Per  toglierli 
quefia  materia,  che  gli  è eftraiiea,  e renderlo 
bencaufiico,  bifogna  calcinarlo  per  lungo  tempo  iia 
un  croci uolo , ma  fenza  farlo  fondere  cosi  fubito, 
perche  fuccede  a quello  fale,  come  alla  maggior 
parte  delle  materie  metalliche , che  fi  giunge  più 
prello,  e più  facilmente  a fpogliarle  del  loro  fio- 
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glflico  , calcinandolo  lenza  lalciarle  fondere  , pur-' 
che  elle  fieno  divife  ih  piccole  .parti,  che  allor- 
<]uai'do  elle  fono  in  fufione  . £ la  rafione  iì  è , 
perchè  tutta  la  materia  fula  non  piele!\ta,  che 
pochillìmo  di  luperhcie  all’aria,  il  contatto  della 
quale  favoriice  infinitamente  la  Jvaporazione  di 
qualunque  materia.  Appunto  per  quella  ragione 
abbiamo  prelcritto  di  calcinare  per  lungo  tempo 
quello  iale  in  un  crociuolo,  avanti  di  farlo  lon- 
dere  . 

Il  Sig.  Boerhaave  ha  perfettamente  conofciuta 
l’utilità  dj  quella  prima  calcinazione  del  fiale  al- 
cali, allorché  nella  lua  Chimica  ha  prelcritto  di 
metter  le  ceneri , dalle  quali  fi  vuol  trarre  que- 
llo fiale  , in  un  gran  vaio  di  terra,  e dì  tenerlo^ 
infuocato  per  lungo  tempo,  oflervando  bene,  che 
elle  non  fi  fondano.  Egli  avvertifice  , che  quanto 
più  fai  anno  calcinate  per  lungo  tempo  in  quella 
maniera,  più  è torte  l’alcali  , che  le  ne  .rae  . 
Qiiefia  pratica  è precifiamente  la  medefirra  di 
quella,  che  noi  abbiamo  prelcritto,  e produce  il 
medefiimo  eifctto,  perchè  il  lale  alcali  è egual- 
mente bene  Ipogiiato  dalla  materia  grafìa  , che  gli 
è ellranea,  o fi  calcini  efìo  avanti,  o dopo,  eh* 
elfo  è fiato  feparato  dalle  ceneri , purché  fi  olfier- 
Vi  di  non  lafciarlo  fondere. 

Il  Sig.  Boerhaave  ha  una  doppia  ragione  di  rac- 
comandare, che  non  fi  Jafeino  fondere  le  ceneri 
cariche  d’alcali  fi  fio , allcrché  fi  calcinano  per  ren- 
dere queft’alcali  più  forte,  e piùcauluco,  peVchè 
fie  quella  melcJanza  di  cenere  e d’alcali  fi  fon- 
defìe  , r fiulie  ebbe  una  màfia  vetrificata , che 
non  pia  alcune  delle  proprietà  delfaie. 
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SECONDO  METODO. 

Trarre  il  /ale  fiffo  da  una  pianta  bruciandola 
nella  maniera  di  Tachenius, 

MÉttetc  ih  una  marmitta  di  ferro  la  pianta  di 
cui  vorrete  trarre  il  fale  alla  maniera  dì 
Tachenius,  c ponete  quella  marmitta  fopra  urt 
fuoco  molto  gagliardo  per  farne  arrolfire  il  fondo . 
Coprite  hcl  medefimo  tempo  là  pianta  con  un 
coperchio  di  ferro»  che  polfa  entrare  bella  mar- 
mitta » e applicarfi  fulla  pianta  medefiina.  La  pian- 
ta fi  annerirà  » c fumerà  confiderabilmente  » ma 
non  s’infiammerà  già  , perchè  elfa  non  ha  una 
comunicazione  badante  coll’aria*  Il  fumo  nero 
cfcirà  folamcnte  dall’intcrdizio  ^ che  il  coperchio, 
che  per  quella  ragione  non  ha  da  elTerc  perfettamen- 
te giudo,  lafcia  tra  le  fue  edremità  > e le  pareti 
della  marmitta  * Levate  di  tempo  in  tempo  il  co- 
perchio per  rivoltate  la  pianta»  e ricopritela  fubi- 
to 5 per  evitare,  che  elfa  non  s’infiammi»  o per 
fodocare  prontamente  la  fiamma,  in  cafo  che  la 
pianta  fi  fia  accefa  * Continuate  cosi  fino  a che 
non  forte  più  il  fumo  nero  * Togliete  allora  il  coper- 
chio dalla  marmitta*  La  parte  fuperiorc  deH’am- 
maflb  della  pianta  mezza  bruciata»  quella  che  è* 
contigua  coll’aria»  s’infuocherà  fubito  ^ fi  confu-, 
mcrà  a poco  a poco,  e fi  ridurrà  in  una  cenerei j 
bianca.  Rivoltate  queda  materia  con  una  verga J 
di  ferro»  affinchè  le  parti  della  pianta,  che  fono 
di  fotto»  e che  redano  nere  » poflano  fuccediva- 
mente  follevarfi  in  alto  per  cflcrvi  confumate: 
nell’  ideflo  modo  » c ridotte  in  ceneri  bianche  . 
Continuate  cosi  fino  a che  non  vedete  più  alcuna 
partenera.  Dopo  di  ciò  lafciatc  queda  cenere  an-| 

cora  ; 
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cora  per  qualche  tempo  fui  fuoco  , rîvoltaTuiolj^ 
fpcflb,  afhnché  fc  reûaffe  ancora  un  poco  di  nc^ 
ro,  pofla  confuiparfi  intieramente. 

Fate  il  ranno  diquefta  cenere  cosi  preparata  con 
fette  .volte  di  più  d’acqua,  facendola  bollire  un  po- 
co, e rivoltandola  con  un  cucchiaio  di  ferro.  Dopo 
di  ciò  filtrate  il  liquore,  c fatelo  fvaporarc  in 
una  marmitta  di  ferro  fino  a ficcità,  rivoltandola 
molto  fui  fine  , ptr  evitare  che  la  materia  dive- 
nuta denfa  non  n attacchi  troppo  al  vafo.  Quando 
tutta  l’umidità  farà  fvaporata,  vi  rcfterà  un  Ta- 
le un  poco  bruno  di  natura  alcalina  ^ Potete  fon- 
dere quello  fale  in  un  crociuolo,  e colarlo  in  ta- 
volette • Quello  è il  fai  fifïb  delle  piante  prepa- 
rato nella  maniera  di  Tachenius. 

Cffervazìcnì  » 

Il  fai  fifso,  che  fi  trae  dalle  piante,  col  metocìp 
che  abbiamo  dato,  e di  cui  Tachenius  è Hnven- 
tore,  c molto  differente  per  molti  titoli  dall’ al- 
cali  fifso  ardente  , che  danno  le  ceneri  delle  pian- 
te confumate  dalla  fiamma  all’aria  libera.  11  fale 
di  Tachenius  è per  vero  dire  di  natura  alcalina, 
ma  é molto  meno  fprte,  che  gli  alcali  fiffi  puri  . 
Efso  ha  infinitamente  minore  cauflicità;  attrae!’ 
umidità  dcll’ariamoltopiùdebolmente  , e più  len- 
tamente ; efso  fi  fonde  a un  grado  di  fuoco  mol- 
to meno  forte  ; fa  un’cfìervefcenza  meno  forte 
cogli  acidi.  Finalmente  fe  fi  fa  difcioglierlo  neli’aç- 
qua,  che  fi  fvapori  quella  difsoluzione  fino  alia 
pellicula,  e che  fi  ponga  in  un  luogo  frefeo,  ri 
fi  formano  dei  piccoli  criftallU  U che  non  fuccc- 
dc  punto  a un  alcali  fifso  puro. 

^'^tti  quelli  effetti  differenti,  che  caratterizMiio 
i: /r  ^ ^^T^^henius,  e che  lodillinguono  dall' alcali 

li?  della  combullionie 

all  aria  Ubera,  provano  che  non  è niente  un  alcali 

purp^ 
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'puro-,  e che  efso  è combinato  con  alcune  foftanze:^ 
che  lo  avvicinano  alla  natura  di  un  bai  neutro  , e che 
lo  fanno  inqualche  maniera  efsere  u»n  che  di  mez- 
zo tra  quelle  fpecie  di  l'ale,  c il  vero  alcali. 

Riflettendo  l’opra  la  maniera,  colla  quale  efso 
c prodotto,  èa  facile  da  rlconofcere  quali  fono  1& 
foflanze  , che  polsono  elserfl  combinate  con  efso. 
Abbiamo  veduto  , che  le  piante  fom  mini  Urano 
nell’analifi  una  gran  quantità  d’olio,  e d’acido  , 
allorquando  fi  bruciano  all’aria  libera.  Tuttoiqueflo 
olio  fi  rilsolve  Ìii  fumo,  o è diftrutto  per  mezzo 
della  combullione  . Una  buona  parte  dell'acido  è 
fimilmente  dilfipata  , c il  redo  fi  combina  colla 
terra  della  pianta  per  formare  l’alcali  fifso . 

Quando  fi  fa  l’analifi  di  quelle  piante  per  mez- 
zo della  dìllillazione  nei  vali  chiufi  , i medefimi 
principj  fono  portati  via  dall’azione  del  fuoco  ^ 
obbligati  di  fepararfi  dalle  parti  fìfse  , e di  pafsare 
lotto  la  forma  di  vapori , e di  liquore  nei  reci- 
piente ; ma  nella  combuflionedi  Tachenius , l’aci- 
do, e l’olio  della  pianta , amifura,  che  ne  fono  fe- 
parati  dall’azione  del  fuoco,  fono  ritenuti  dal  co- 
perchio, che  impedifee  nel  medefimo  tempo , che 
l’olio  non  fia  dillrutto  dalla  combuftione,  obbliga 
quelle  due  foflanze  a circolare , le  rimanda  fui  re- 
llo  della  pianta,  e le  sforza  in  qualche  maniera 
a ri  unii  fi  in  parte  con  ciò,  d’onde  appunto  fono 
Hate  feparate. 

Una  grandiffima  parte  dell’olio,  e dell’acido 
della  pianta  fi  unifeono  dunque  , come  ognun  ve- 
de , col  fuo  fai  fifso  in  quella  operazione  a milu- 
ra , che  efso  lì  formai  e fono  appunto  quelle  due 
foflanze,  che  gli  danno  le  proprietà,  delle  quali 
abbiamo  parlato.  11  fafe  di  Tachenius  è dunque 
un  fate  alcali  fifso  in  parte  neutralizzato  da  una 
porzione  dell’add6  della  pianta  , e refo  un  poco 
faponaceo  da  una  porzione  del  fuo  olio , il  che 
lo  rende  molto  più  dolce  degli  alcali  fiflì  puri , e 
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lo  mette  in  iftatod'el'ser  fomminUtrato  interiormen- 
te , come  un  ottimo  rimedio,  in  molte  malattie  . 

Sopra  le  virtù  medicinali  di  quello  l'ale  lì  può 
coniultare  ciò  che  ne  dice  nella  fua  Chimica  il 
Sig.  Boerha.ve  in  quella  parte  gran  conolcitore  , 
e buon  Giudice . 

' Il  l'ale  di  Tachenius  può  elTer  mutato  in  alcali 
hfìò  ardente,  l’pogliandolo  della  porzione  d’acido  , 
e d’olio,  dai  quali  egli  riconolce  le  lue  proprietà  . 
Per  far  ciò  non  bifogna  fe  nonché  fargli  pro'/are 
una  lunga  calcinazione  in  un  crocinolo,  agitando- 
‘lò  fpeffo  con  una  verga  di  ferro,  e impedendogli 
dp  fonderli  lino  a che  elfo' ‘abbia  l'offerto  le  mede- 
lime  mutazioni,  e paffato  per  gli  medefimi  co- 
lori^ che  il  nollro  alcali  fi  db;  poi  fonderlo  quan- 
do efifo  farà  divenuto  rolTigno  , e tenerlo  in  fu- 
fione  per  un’ora,  o due. 

Non  fi  è odervata  fino  al  prefente  alcuna  dif- 
ferenza, fenfibile  tra  gli  alcali  filfi  ardenti  e cal- 
cinati egualmente,  tratti  da  diverfe  pianta,  fc 
non  fe  che  quegli  che  vengono  dalle  piante  ma- 
rittime, hanno,  come  noi  abbiamo  detto,  le  me- 
defime  proprietà,  che  la  bafe  alcalina  del  fai  ma- 
rino. Succede  quali  il  mede  limolai  fiali  filfi  trat- 
ti dalle  piante  col  metodo  di  Tachenius;  perchè 
quantunque  fiano  combinati  con  una  porzione  dell* 
acido,  e deli’olio  della  pianta , ficcome  quelli  prin- 
cipi hanno  provato  l’azione  di  un  fuoco  vivilfi- 
mb,  efiì  fono  molto  alterati,  e ridotti  tutti  qual?- 
alla  medefima  condizione . 


T E R . 
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TERZO  METODO. 

I 

Tendere  j//  alcali  fiffi  molto  cauftìcì  ^ traìtcmdoii 
colla  calcina,  Tietra  Infernale. 

I^Rerdete  un  pezzo  di  calcina  ben. viva,  che  fia 
fatta  di  frefeo,  t che  nonT  abbia  ancora  nien- 
te incominciato  a fpegneiTi  all’ aria:  mettetela  in 
una  terrina,  e copritela  con  iJ  doppio  del  fuo pe- 
lo di  cenere  dalla  quale  non  fìa  flato  tratto  il  ran- 
ro,  e piena  del  fale , che  voi  vorrete  rendeT  cau- 
ilico.  Verfatevi  fopra  molta  acqua  calda,  e dopo 
averla  lalciata  a molle  cinque  o fei  ore,  fatela 
un  poco  bollire.  Filtrate  dipoi  il  liquore  in  una 
calza  di  tela  molto  fitta,  o per  mezzo  di  un  fil- 
tro di  carta  grigia  foflcnuto  Ibpra  delia  tela. 

fiate  Ivaporare  fopra  il  fuoco  in  un  bacino  di 
rame  il  liquore  filtrato:  vi  refierà  dopo  la  fvapo- 
razione  un  fale  , che  bifegnerà  mettere  in  un 
crcciixlo  iepra  il  fuoco.  Efìo  fi  fenderà,  e bolli- 
rà per  qualche  tempo,  dopo  di  che  efio  diverrà 
tranquillo,  c farà  fimile  a un  olio,  o graffo  Erut- 
to. Quando  effo  farà  in  quefio  fiato  , verfatelo 
fopra  una  piafira  dì  rame  ben  calda,  e tagliatelo 
in  pezzetti  lunghi,  e appuntati  avanti  che  effo 
fi  fia  indurito  nel  raffreddarfi  . Mettete  quefii  pez- 
zetti antera  caldi,  in  una  bottiglia  di  vetro  bene 
afeiutta,  che  voi  ferrerete  ermeticamente  : que- 
ta.  è la  pietta  infernale . 

OJfervazicni . 

11  fine  di  quella  operazione  è di  ricnire  col  fa- 
le alcali  fiffo,  ciò  che  la  calcina  ha  di  falino,  cj 
acre.  Quefio  non  fi  può  fare,  che  ncldifiende-. 
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fe  5 e diluire  l’uaa,  e l’alcra  iollanza  nell’acqua, 
che  c il  difTolvente  proprio  di  tutte  le  materie 
faline.  Siccome  è dunque  nec^iTario  il  fare  un  ve- 
ro ranno,  egli  è inutile  Timpiegare  un  fale  alcali 
di  già  preparato,  e feparatO  dalla  cenere.  A tale 
effetto  noi  abbiamo  preferitto  di  iervirfi  d’ una 
cenere  carica  del  fuo  fgle  alcali,  e non  già  di  un 
alcali  puro.  Si  fanno  con  tal  mezzo  due  cofe  in 
una  volta;  fi  trac  il  fale  contenuto  nella  cene- 
re, e fi  combina  con  la  parte  la  più  acre  la  più 
fiottile,  e la  più  falina  della  calcina, 

Il  ranno  carico  nel  medefimo  tempo  di  quelle 
(due  materie  faline  è infinitamente  più  acre  e più 
caufiìco  che  fe  effo  non  ne  conteneffe , che  una 
delle  due  nella  medefima  quantità.  Quello  ranno 
è quello,  che  s’impiega  per  fare  il  fapone  , perchè 
l’alcali  affinato , che  effo  contiene , ha  infinitamen- 
te maggiore  azione  fiopra  gli  olj,  che  ogni  altra 
fpecie  d’alcali  . Effo  agifee  ancora  con  una  viva^. 
cità  incredìbile  fopra  tutte  le  materie  animali  ; 
le  difeioglie,  le  divide,  e in  qualche  forma  le 
diftrugge  con  un’efficacia  , e con  una  prontezza 
fior  prendenti  . 

Per  quella  ragione  farebbe  impoffibile  il  filtrarlo 
in  una  calza  di  panno  "di’ lana , o di  feta;  perchè 
quelli  panni  farebbero  fidotti  in  pezzi , e ancora  ili 
palla,  quafi  fubito,  che' vi  folfe  fiato  gettato  il 
ranno . Dall’altra  parte  quello  ranno  corrodendola 
in  parte , contrarrebbe  una  qualità  faponacea  , e per^. 
dsrebbe  per  quello  molto  della  fua  caufiicità.  Egli 
«dunque  necelfario  di  valerfi  di  un  filtro  fatto  cort 
delle  materie  vegetabili , che  refiftono  a quello  fa- 
le difiruttore  molto  meglio^  che  le  animali. 

L’alcali  cosi  affinato  dalla  calcina  attrae,  e ri- 
tiene l’umidità  ancora  più  fortemente , che  ogni 
altra  fpecie  d’alçali,  benché  i più  perfetti  , e ! 
meglio  calcinati . Così  egli  è quali  impofilhilc  dì 
afciugarlo  intieramente  nella  catinella,  in  cuijfi 

H ^ ^ 
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{sL  fvaporare  il  ranno.  Il  bollore  che  fa  il  fale  al- 
lorché comincia  a fonderli  nel  crocinolo , dee  at- 
tribuirfi  airumidità,  che  gli  refta  ; quando  tutta 
quella  umidità  è dilTipata  , elfo  relia  in  fufione 
tranquillo,  come  una  cera,  che  folfe  llrutta  a un 
leggero  calore  . 

Quello  fale  caullico  è infinitamente  più  fondibile, 
che  gli  alcali  ordinari . Appena  che  elfo  è rolfo,  fi. 
fonde  come  una  cera.  Qiiando  una  volta  è in  fu- 
fione tranquillo,  e che  tutta  T umidità , che  dà 
caufa  al  bollore,  che  fi  fente  da  princìpio,  è dilfi- 
pata,  allora  elfo  ha  tutta  la  caullicità , di  cui  è 
fufeettibile . Allora  è tempo  di  colarlo,  e di  ta- 
gliarlo in  piccoli  pezzetti  proprj  ad  elfere  impie- 
gati dai  Chirurgi,  che  fe  ne  fervono  per  diflrug- 
gere  le  callofità,  le  eferefeenze  , ed  aprire  dei 
cauteri.  Per  tal  ragione  èchiamata  ancora  pietra 
da  cauterio.  L’azione  dì  quello  fale  è sì  viva  , 
che  in  pochilfimo  tempo  fa  fulla  pelle  un’imprcf- 
fione  filmile  a quella  del  fuoco . 

Siccome  quello  fale  s’inumidifce  all’aria  con  una 
preftezza  forprendente  , e perde  lafua  virtù  quan- 
do elfo  è così  umido,  è elTenziale  il  chiuderlo  anco- 
ra ben  eddo  in  una  bottiglia  afeiutta  , che  fi  de- 
ve ferrare  lubito  con  un  turacciolo  di  crìllallo  a mo- 
do dì  vite,  o con  un  buon  turacciolo  dì  fugherò,  che 
fi  copre  lubito  di  pece  . Malgrado  tutte  quelle 
precauzioni  non  fi  può  confervarlo  appena  cinque 
o fei  meli  in  tutta  la  fua  forza , fpecialmente  quando 
fi  è obbligato  in  quello  tempo  d’aprire  qualche 

volta  la  bottiglia.  ^ ^ 

Non  intraprenderemo  qui  difpiegare,  perche  il 
fale  alcali , che  fi  combina  colla  calcina  , acquilla 
ima  sì  gran  caullicità.  Quella  quillionc  ci  pare 
una  delle  più  delicate,  e più  difficili  a rifoiverfi, 
che  ci  offra  la  Chimica.  Elfa  appartiene  a quella 
delle  prcp’ietà  alcaline  dellacalcina,  enonlìpuò 

appena  fperare  di  rifolverla,  fe  non  che  quando  fi 

faran* 
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ùrarm  acquiltati  iopra  la  natura  di  quella  foflaîl- 
za  lumi  molto  maggiori  di  quelli^  che  noi  abbia- 
mo al  prefente  . 

(QUARTO  METODO. 
i^4nalìf  della  fuUggine . 

Scegliete  della  fuliggine  di  un  caminino>  nel 
quale  non  ha  flato  fatto  cuocere , nè  bruciare 
alcuna  materia  animale  , mettetela  in  una  grande 
florta  di  vetro,  e ponetela  in  un  fornello  di  ri- 
verbero; lolatevi  un  recipiente,  e cominciatela 
difliHazione  a im  grado  di  calore  un  poco  infe- 
Tìore  a quello  dell’acqua  bollente.  Ne  fortiràuna 
granquantità  di  flemma  limpida;  continuate  que- 
llo grado  di  fuoco  fino  a che  quella  prima  flemma 
fòrtirà  : allorché  le  goc^ce  cominceranno  a rallen- 
tarli / aumentate  un  poco  il  fuoco;  fortirà  anco- 
ra una  buona  quantità  d’acqua  d’ un  bianco  lat- 
teo. Quando  quell’acqua  celierà  di  dillilIaiTi , can- 
giate recipiente , ed  aumentate  un  poco  il  fuo- 
co ; s’inalzerà  un  fai  volatile  di  un  color  giallo, 
che  lì  attaccherà  alle  pareti  del  recipiente  : il  fuo- 
co allora  deve  elfere  vivilfimo:  elfo  farà  inalzare 
nel  medefimo  tempo  un  olio  nero  molto  denfo  . 
Lafciate  raffreddare  i vafi , voi  troverete  una  ma-» 
teria falina,  che  fi  farà  inalzata  fino  al  collo  del- 
la Aorta , e che  non  avrà  potuto  pafsare  nel  reci- 
piente . Nel  fondo  della  Aorta  vi  farà  un  capo 
morto,  materia  nera  , o carbonacea , che  farà 
incroAata  alla  fua  parte  fuperiore  , di  una  materia 
falina  Amile  a quella  del  collo  della  Aorta, 
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Tutte  le  analifi  3 delle  quali  abbiamo  parlato  fine 
alpreitnte  ^ ci  fanno  vedere  i principia,  che  fi  trag- 
gono dalle  materie  vegetali  lenza  il  leccorio  del 
fuoco;  quelli,  che  il  calore  del  fuòco  inalza,  e fa 
palsare  da  un  valothiufo  in  un  altro;  finalmente 
quelli  > che  refiano  fifii  quaKdo  il  vegetale  è fia- 
to intierahicnte  bruciato,  o nei  vafichiufi,  oall* 
aria  libera  . Non  ci  re/iava  dunque  per  aver  parlato 
di  tutti  i principj  dei  vegetali  le  non  che  il  far 
menzione  di  quelli,  che  il  fuoco  inalza  lòtto  la 
forma  di  vapori,  di  fumo,  e di  fiamma  da  una 
materia  vegetale , che  brucia,  e fi  conluma all’aria 
libera  . La  fuliggine  , che  come  ognun  fa , non  è ak 
tracofa  le  nonché  quelli  medefimi  principi  riuniti  ^ 
ed  attaccati  nelle  gole  dei  cammini , che  fervo- 
no come  di  ‘alambicco  per  quella  fpecie  di  diftil- 
lazione  all’aria  libera.  La  fuliggine  iodico,  è una 
materia,  l’ahalifi  della  quale  ci  dee  far  conolcere 
quei  principj , che  noi  cerchiamo.  L’analifi,  che 
noi  ne  abbiamo  data  nel  metodo,  è tratta  dalla 
Chimica  del  Sig.  Eoerhaave^  ove --ci  è fembi^Rta 
deferitta  con  molta  efattezza,  e precifione. 

Trattandofi  al  prelente  dcll’analifi  vegetale  , è fa- 
cile il  comprendere  eisere  eisehziale  lofcegliere 
una  fuliggine  derivante  dalla  combufticne  di  mate- 
rie vegetali.  La  fuliggine  ancorché  fecca  in  appa- 
renza contiene  non ofiante  molto  umido  , e la  iua 
analifi  ne  iomminiftra  la  prova -,  poiché  le  ne  trae 
in  prin’cipio  quantità  confiderabile  di  una  prima 
flemma,  che  non  pare  carica  di  alcun  principio 
fe  pure  non  é di  una  materia  verifimilmente  fa- 
lina, ed  oleola-,  eftremamente  tenue  , la  quale  gli 
comunica  un  odore  dilag  gradevole , da  cui  c im- 
polTibile  lo  Ipogliarla  intieramente . 

Il  liquore  bianco  latteo,  che  luccede  alla  prima 

flem- 
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flemma,  c altresì  un’acqua,  ma  molto  più  cari- 
ca  della  prima  di  parti  ialine,  edoleole.  DalfuO 
ociore  citremamence  vivo,  e penetrante  fi  cono- 
sce che  elsa  contiene  molto  alcali  volatile;  così 
ridiftillando  a parte,  i'e  ne  trae  dello  ipirico,  e 
del  lai  volatile  in  forma  concreta.  Per  quello,  che 
ila  del  color  bianco,  efso  non  deriva,  le  non  che 
dalle  parti oleoie  difperle  , e galleggianti  fuqaefto 
liquore  lenza  efservi  diiciolte  . Allorché  quello  le- 
condo  liquore  è pafsato , s’inalza  dell’alcali,  vola- 
tile in  forma  concreta , e unolionero  molto  denib  , 
a cagione  che  non  reila  più  abbaftanza  d’umidità  per 
diicìogliere , ed  eftendere  quelli  prìncipi. 

L’alcali  volatile,  che  li  trae  dalla  fuliggine,  è 
in  due  maniere  l’opera  del  fuoco,  perchè  primie- 
ramente , ancorché  efso  non  tragga  la  Tua  originò  , 
che  dai  legno,  e da  altre  materie  vegetali,  da  cui 
non  fi  trae  niente  d’alcali  volatile  per  mezzo  del- 
la diftillazione  nei  vali  chiull,  efsa  produce  non 
ollante  queho  iàle  nella  fua  analill.  E’  forza  con- 
cludere perciò,  che  la  combuftìone  all’aria  libera 
è Hata  quella,  che  ha  dilpofto  i principi  di  quelli 
vegetali  inalzati  folto  la  forma  di  fuliggine  , a tra- 
fmutarfi  in  alcali  volatile  . Secondariamente,  an- 
corché la  fuliggine  fornìfca  una  gran  quantità  di 
quello  fale  nella  fua  analifi,  per  quello  non  lo  con- 
tiene dì  già  tutto  formato  , e la  prova  ne  è>  che 
effo  non  fi  follava  , che  dopo  la  flemma , eaungrad® 
di  fuoco  conriderabiiiflìmo . Dunque  elfa  non  con- 
tiene, che  i materiali  necelTari  per  formare  quello 
fale  ; dunque  ha  biiògno  per  effere  intieramente 
combinato  di  provare  ung  feconda  volta  1’  azione 
del  fuoco;  dunque  eflb  é doppiamente  i’operadel 
fuoco,  come  noi  abbiamo  detto. 

La  materia  falina , che  fi  tro^a  fublimata  al  col- 
lo della  llorta,  e che  forma  ì’incrollatiira , che  è 
fopra  il  capo  morto  della  fuliggine , é un  Tale  che 
tutte  le  prove  chimiche  fanno  riconofce  per  am- 
bi 4 monia- 
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nnoniacale,  cioè  a dire  un  fai  neutro  I rompoflo 
di  un  acido 3 e di  un  alcali  volatile.  Quefto  fale 
ammoniacale  non  fi  fublima  , che  fino  al  collo 
delia  fl^orta^  c non  pafia  nel  recipiente  , perchè 
cffo  non  63  che  mezzo  volatile.  Parleremo  piu 
ampiamente  della  produzione  delPalcali  volatile, 
t di  quefto  fale  amimoniacale  nell’analifi  animale, 
c nelParticolo  del  fale  ammoniaco. 

La  materia  carbonacea , che  refta  nella  ftorta 
dopola  diftillazione  5 cfl'endo  bruciata  all’aria  libe- 
ra, fi  riduce  in  una  terra  bianca  eftremamente 
£ffa.  Siccome  quella  materia  fifa  faceva  parte 
della  luliggire  medef  ma,  la  quale  è fiata  inalzata 
molto  in  alto  nel  tempo  della  ccmbuf  ione  , così 
quella  è una  pruova  di  quello  che  noi  abbiamo 
detto  altrove,  che  le  materie  le  più  fife  pclfono 
efìere  iublnnate , allorché  fono  unite  colle  follan- 
te volatili,  IpcciaJmente  quando  efe  piovano  nel 
medef mo  tempo  i’ azione  combinata  dell’aria  , e 
del  fuoco. 

;C  A P I T O L O Vili. 

Ar  alif  particolari  di  alcune  follanze  , che  appar- 
tengono al  Regno  vegetale. 


PRIMO  METODO. 

dei  halfami\iatürûli , Si  prenda  ptrefempìé 
la  îrtmiïÀina , 

MEttete  in  una  cucurbita  delPacqua  dì  piog- 
gia fno  a un  quarto  della  fua  altezza  in 
iiua,  e veriatevi  dentro  la  trementina , dellaqua- 
ie  voi  vorrete  fare  Panalifi.  Coprite  la  cucurbita 

col 


Tarte  IL  Sei.  L Cap,  Vm.  ili 
coi  fuo  capitello,  dotate  infieine  queflî  due  pez- 
zi con  fafcie  di  carta  inzuppata  di  colla  , o dì 
Telcica  bagnata . Ponete  il  voltro  alambicco  fopra 
un  fornello  fornito  del  fuo  bagno  di  rena . Potate 
al  becco  del  capitello  un  recipiente  a collo  lungo, 
e rifcaldate  a gradi  fino  a che  l’acqua  della  cucur- 
bita fia  bollente.  Pafìferà  nel  recipiente  multa  ac- 
qua, che  diverrà  a poco  a poco  acida,  e s’inalze- 
rà nel  mcdefimo  tempo  una  gran  quantità  di  olio 
etereo  efiremamen'te  leggiero,  fluido,  limpido, 
c bianco  come  l’acqua . 

Allorquando  voi  vedrete,  che  non  paflferà  più 
olio,  dilotate  i vofirì  vafi  : voi  troverete  nel  re- 
cipiente dell’acqua  acidula,  fopra  la  quale  nuoterà 
ì’olro  etereo,  e feparerete.^facilmente  quelli  due 
liquori  per  mezzo  di  un  imbuto  di  vetro. 

La  cucurbita  conterrà  ancora  una  parte  dell’ac- 
qua, che  voi  avrete  mefla , e il  rcfto  della  vo- 
rtra  trementina,  quale  allorquando  farà  fredda,  in 
luogo  di  eïïer  fluida,  come  avanti  la  diftillazio- 
ne,  farà  divenuta  Iblida,  ed  avrà  prefo  la  confi- 
flenza  di  una  gomma.  Éfla  allora  fi  appella  tre- 
\vientina  cotta  . 

Mettete  quello  refiduo  in  una  cucurbita  di  ve- 
tro, e difliliatelo  in  un  fornello  di  riverbero  a fuo- 
co nudo,  aumentandone  il  calore  a gradi  fecondo 
ia  regola  generale  di  tutte  le  diftillazioni . Vedrete 
in  primo  luogo  paflare  nel  recipiente  a un  grado 
di  calore  un  poco  fuperiore  a quello  dell’  acqua 
bollente,  due  liquori,  l’uno  dei  quali  farà  acqueo, 
cd  acido;  l’altro  farà  un  olio  chiaro  e limpido  , 
un  poco  colorato  e giallo,  che  galleggierà  fopra 
il  liquore  acido. 

Continuate  la  difHlJazione  aumentando  fempre 
il  fuoco  a poco  a poco.  Quefti  due  liquori  conti- 
nueranno a colare  infieme,  ed  a milura  che  ladi- 
flillazlone  fi  approflìmerà  al  fuo  fine  , il  liquore 
acqueo  diverrà  più  acido,  e l’olio  eUverrà  più  co- 
lori- 
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loritôj  e pîù.denfo.  Verib  il  fine  quefi;*olîo  fàr*à 
di  un  giallo  rofìfaftro  cupo,  c molto  denlo.  Dilo- 
tate  i vâfi  allorché  non  ne  fortirà  più  niente  , e 
non  troverete  nella  fiotta , che  una  molto  piccola 
quantità  di  njateria  carbonacea*  fminuzzabile,  c 
leggiera  • 

OffervazionL 

La  trementina,  erutti  gli  altri  balfaini  natura^ 
li , fono  materie  oleofe  , aromatiche , che  colano  da 
loro  medefime  , o^per  mezzo  delle  incifioni  fatte 
a tale  effetto  negli  alberi,  che  ne  contengono  in 
gran  quantità . Siccome  quefte  materie  hanno  molto 
odore,  non  è da  maravigliarfi , che  effe  fiano  molto 
abbondanti  d’olio  effenziale  ; fi  pofibno  ancora  confi*- 
derare  come  olj  effenzialì,  che  fi  feparano  da  loro 
tnedefimi,  e naturalmente , dai  vegetali  , dei  quali 
fanno  parte  i 

In  effetto  i balfami  haturaìi  noti  fono  diff^?renti 
dagli  olj  effenzialì  , che  fi  traggono  dalle  piante 
per  mezzo  della  difiillazione , fe  non  che  perchè 
contengono  una  maggior  quantità  d’acido,  e que- 
lla è la  caufa,  che  efiì  fono  più  denfi  dei  nofiri 
olj  effenziali  diftillati  al  calore  dell’  acqua  bollente  * 
Ma  noi  abbiamo  veduto,  che  quelli  medefimi  olj 
cfìenziali  diftillati , ancorché  fiano  fluidi , e leggie- 
ri a principio,  perdono  a poco  a poco  invecchian- 
do la  loro  tenuità,  e acquiftano  in  fine  un  grado 
di  denfità  affai  confiderabile  . Abbiamo  fatto  of- 
fervare  in  tale  occafione,  che  quello  cangiamen- 
to fuccede , perchè  ciò  che  efiì  contengono  di  più 
leggiero,  di  più  fluido,  di  meno  carico  d’acido  , 
fi  diifipa,  e fi  fvapora  a lungo  andare,  e non  re- 
fta  in  fine  che  la  parte  la  più  denla , e la  più 
pefante,  che  riconofee  quefte  qualità  dall’ acido  > 
di  cui  effa  è carica. 

Segue  da  quello,  che  i balfami  naturali,  e gli 

olj 
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oÎ5  corüen'.’ti  dalb  vecchiezza  , iono 

pi^dlan't  i:  ^ la  i^ec.  v .’a  ccia  . Così  noi  vediamo, 
che  il  ' ili;  ì.iazicne  producono  i mede- 

fimi  tftev  ic,  ui.u,  c.  l’altra  dì  quefle  mate- 
rie . Le  i.  ; Ci*  un  olio  elTenziale  dive- 

nuto Genie  licl'’  j fivecciiiare  3 non  c altro  che  il 
diicicglimcì. IO  rhe.  it  ne  fa  per  feparare  al  grado 
di  calore  dei;’<.cqur  Lollente  dò  che  effo  contie- 
ne di‘ie?.giero  abbaftanza  per  ìnalzarfi  a quefto 
calore,  da  ciòcche  è rdo  pelante  dalfacido  a fe- 
gno  dì  rtiiar  filo  a quello  rnedefimo  calore  . 

Quella  operazione  è preciiamente  la  medefima 
cola,  che  la  puma  dilliilazione , che  noi  facciamo 
dei  noiiri  baliami  al  calore  dell’ acqua  bollente,  per 
iepararnedocheelli  contengono  d’olio  efìfenziale . 

I refidui  di  quelle  diliillazioni  fono  gl’illelTi.  V 
uno  , e Taltro  fono  un  olio  denfo,  carico  di  aci- 
do, fprovvilto  intieramente^  o almeno  quafi  in- 
tieramente , del  principio  dell’odore  particolare 
delia -materia  vegetale,  da  cui  traggono  l’origine, 
e che  hanno  bliogno  per  elfer  difciolti , che  un 
grado  dì  calore  fuperiore  a quello  dell’acqua  bol- 
lente fepari  una  parte  dell’acido  dall’olio,  e lo 
renda  con  quefio  meZzo  tanto  più  fluido,  quanto 
Ja  diflìllazicne  eflendo  fiata  reiterata  un  maggior 
numéro  dì  volte , ne  avrà  feparata  una  maggior 
quantità  dell’acido,  che  lo  condenfa . 

I balfami  naturali  lono  altrettanto  menodenfi, 
e forniicono  una  quantità  d’olio  elfenziale  altret- 
tanto più  grande  , quanto  elfi  fono  meno  vecchi  ; 
c il  loro  olio  elfenziale  , fìccome  tutti  gli  altri  , 
fl  condenia  neli’invecchiare , e ritorna  al  fine  un 
vero  baflamo*. 

Quelti  medefimi  balfami  eflendo  flati  e fpofli  lun- 
go tempo  ali’ardore  del  loie,  fi  condenfano  a legno 
di  efler  ioiìdi , Cangiano  allora  di  nome,  e pren- 
dono quello  di  ragia.  Le  ragie  fomminillrano  nella 
<LÌftillazione  molto  meno  d’olio  «ifcnziale  , che  i hal- 

iamì  , 
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fami  . Succede  da  quefto , che  le  ragie  fono  ai 
ballami  quello  che  i ballami  fono  agli  olj  elTcn- 
fenziaJi . Tutti  quelli  effetti  lòno  prodotti  dalle 
caufe,  che  abbiamo  indicate,  e confermano l’ana-i 
logia  da  noi  Habilita  • 

Non  abbiamo  da  fare  altra  offervazione  fopra 
la  noflra  analifi  della  trementina,  fe  non  che  al- 
lorquando fi  dillilla  la  trementina  cotta  in  una 
flotta  a fuoco  nudo,  biiogna  condurre  l’operazio- 
ne affai  lentamente  , e rifparmiarc  molto  il  fuo- 
co, perchè  la  materia  è foggetta  a gonfiarfi,  e a 
pallate  tutta  intiera  nel  recipiente  fenza  aver 
fofferto  difcioglimento . Sarebbe  ancora  utile  per 
evitare  quefto  inconveniente  di  fervirfi  di  una 
flotta,  il  corpo  della  quale  fia  allungato,  cioè  a 
dire  dì  quelle,  che  fono  note  fotto  nome  di  flot- 
te inglefi . 

Se  fi  ferma  Ja  difliliaèione  della  trementina  cot- 
ta, allorché  effa  è quali  vicina  alla  metà  , e che 
Tolio,  che  paffa  , comincia  a divenir  denfo , fi 
potrà,  cangiando  recipiente,  confervare  a parte 
il  primo  olio,  che  è affai  fluido,  e tiene  ilmez- 
EO  tra  l’olio  etereo  che  fi  trae  al  calore  dell’acqua 
bollente,  e l’ultimo  olio  denfo  che  non  s’inalza 
ie  non  che  al  fine  della  diflillazione  . Quello  è 
qucU’olio  denfo,  che  il  Sig.  Homberg  ha  brucia- 
to coll’olio  di  vetriolo  concentrato. 

La  materia  contenuta  nella  flotta,  efaminata 
avanti  che  fi  termini  la  diflillazione  , allorquan- 
do è fredda  fi  prefenta  fotto  la  forma  di  una  fo- 
flariza  folida,  qtiafi  intieramente  diafana,  di  un 
color  giallo  roffó  cupo  , e fminuzzevole  : effa  è 
nota  fotto  II  nome  di  pece  . 

L’analifi  della  trementina  cotta  è il  modello  di 
quella  di  quafi  tutte  le  ragie,  talché  ciò  che  noi 
abbiamo  detto  in  quefto  propofito,-  è in  qualche 
maniera  generale,  e dee  applicarfi  alle  altre ana- 
lifi  della  medefima  fpeci.e  * Noi  pafferimo  adeffo 

all* 


•Part.  IL  Sez*L  Cap,  FUI,  125 

^ll’efame  di  alcune  altre  materie  oleofe  , che  pre- 
lentano  dei  fenomeni  particolari  ^ e che  fi  allon- 
tanano dalle  regole  generali . 

SECONDO  METODO. 

'jLaalifi.  dtlh  ragie.  Si  prenda  per  efempto  il 
Belluìno,  Fiorii  ed  Olio  di  Belzuìno , 

# 

li  Â Etcete  in  una  pentola  di  terra  un  poco  aìta^ 
J c che  abbia  un  piccolo  orlo,  il  Belzuino,  di 
cui  vorrete  fare  l’analifi . Copritela  pentola  di  un 
gran  cartoccio  di  carta  bianca  molto  grofTa  , e le- 
gatelo tutto  intorno  lòtto  l’orlo.  Ponetela  fopra 
un  bagno  di  rena,  fate  fuoco  lentamente  fino  a 
che  il  Belzuino  fia  fufo,  mantenete  il  calore  a 
quello  grado  per  un’ora,  o un’ora  e mezza . Scio- 
gliete dopo  quello  tempo  il  cartoccio,  e levate- 
lo di  fopra  la  pentola,  con  agitarlo  meno,  che  fia 
pofiìbile  ; voi  troverete  tutta  la  parte  interna  di 
quello  cartoccio  guernita  di  una  gran  quantità  di 
bei  fiori  bianchi , e brillanti  in  forma  di  piccoli 
aghi.  Staccategli  diligentemente  con  le  piume  di 
una  penna,  e chiudetegli  in  una  bottiglia,  che 
ferrerete  bene . ^ 

Ricoprite  prontamente  la  voflra  pentola  con 
un  fecondo  cartoccio  di  carta  fimile  al  primo,  c 
continuate  l’operazione  nella  medefima  maniera 
fino  a che  vi  accorgerete , che  i fiori  cominciano 
a non  efìcr  più  bianchi,  e a divenire  gialli.  Al- 
lora è tempo  di  tralaiciare  quella  fubllmazione . 

La  materia  rollata  nella  pentola  farà  nelaftra,  e 
fminuzzevole  e fife  ndo  fredda  . Polverizzatela  , me- 
fcolatela  colla  rena,  e dillillatela  in  unaflorta  di 
vetro  a un  calore  graduato.  Vedrete  palfare  un 
elio  leggiero  dì  un  odore  foave  in  piccolilfima 

quan- 
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quantità  5 un  poco  dì  un  liquore  add(^,  e rr3oIt# 
di  un  olio  roffo,  e denfo,  e rell^rà  nella  rvjrta 
una  materia  carbonacca  rarefatta . 

OJfervazionl . 

Tutte  le  materie  oleofe , che  fono  naturairr.e  ntc 
denfe,  e lotto  una  forma  concreta,  fi  raiT>amìgliaaQ 
in  quello  5 che  else  riconolcono  tali  nùaìità  da  un 
acido,  che  loro  è unito;  ma  ciò  non  toglie,  che 
effe  non  fiaiio  molto  differenti  le  une  daìl’altre  per 
molti  titoli.  La  qualità,  la  quantità,  e l'unione 
di  quell’acido,  che  dà  loro  della  confiftenza,  le 
diverfifìcano  in  mille  maniere . 

Abbiamo  detto  nel  metodo  precedente  , che  ciò 
che  diflingue  i balfami  naturali  dalle  ragie  è,  che 
elfi  contengono  una  quantità  d'olio  alTai  grande  , 
c aflài  fuperiore  a quella  dell'acido,  per  renderli  . 
quali  fluidi . Da  ciò  dipende , che  fe  ne  può  trar- 
re deH’olio  eflenziale,  e che  le  ragie  al  contrario 
fono  folide , perchè  tutto  il  loro  olio  è legato , c 
refo  pefante  da  molta  quantità  d’acido.  Da  ciò 
deriva,  che  non  le  ne  può  trarre  olio  effenziale  . 

Abbiamo  olfervato  in  quella  occafione  , che 
quando  fi  trae  al  calore  dell’acqua  bollente  tutto 
ciò  che  un  balfamo  naturale  contiene  d’olio  elfen- 
ziale  , quel  che  ne  r ella  prende  una  confidenza  fo- 
lida , e diviene  limile  ad  una  ragia  . In  effetto  quali 
tutte  le  ragie  danno  nella  diltiliaz ione  i medeflmi 
principi,  che  dà  quello  refiduo,  cioè  ^ un 

olio  di  mezzo  per  la  leggerezza,  e fluidità,  tra 
gli  oli  elfenziali , e gli  olj  denfi,  il  tutto  accom- 
pagnato d’acido  rifolto  nella  flemma. 

In  conlèguenza  di  ciò  l’analili  del  Bclzuino , cii 
cui  abbiamo  parlato  in  quedo  metodo,  pare  che 
fi  allontani,  e differifea  molto  da  quella  delle  al- 
tre ragie,  perchè  noi  vediamo  qui  una  materia 
volatile  informa  concreta^  vogliodirc , i fiori  biau, 

chi', 
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chi,  che  noi  abbiamo  tratti  in  principio;  il  chc 
non^  è ordinario  , che  fucceda  nell’  analifi  delle  ra- 
gie . Ciò  non  odantc  esaminando  queftji  materia, 
refteremo  convinti,  çhe  efìfa  è molto  analoga  a 
uno  dei  principi,  che  fornifcono  tutte  le  ragie  , 
che  n’è  differente  per  verità  per  qualcuna  delle 
ùe  proprietà,  ed  in  ifpecieper  lafua  forma  efte- 
riore,  ma  ejae  nel  foflanzialç  efsa  è la  medefima 
colà , 

In  effetto  ì fiori  di  Belzuinp  non  fono  altro 
che  un  acido  oleofo  quali  della  medefima  natura 
di  quelli  che  fi  traggono  da  tutte  le  altre  mate- 
rie vegetali , ma  che  in  luogo  di  clfere  liquido 
come  efii,  fi  prefenta  (otto  una  forma  fecca , con- 
creta, e in  qualche  forma crifiallizzata  : proprie- 
tà che  gli  viene  verifimilmcnte , o perchè  eflb 
è unito  con  una  maggior  quantità  di  olio,  che  gli 
altri,  o perchè  efso  è unito  a qucft’olio  di  una 
maniera  più  intima,  e affai  forte  per  non  efser- 
ne  Separato  nella  dift illazione , o perche  H com- 
pofto,  di  cui  efso  è parte,  contiene  troppo  poca 
flemma  per  difcioglierlo,  o perchè  l’olio,  di  cui 
il  noftio  acido  è carico , gPim.pedifce  di  ftarc  indif- 
foluzipne.  Forfè  tutte  quefie  caufe concorrono  iìv 
fìeme  a dargli  la  forma  concreta. 

li  carattere  falino  di  quella  fofianza  fi  manifefta 
principalmente  in  quello,  ch’elfa  èdrilTolubile  nell* 
acqua  : ma  l’acqua  per  elferc  in  grado  di  difeioglierìa 
deve  elfere  caldifiima,  e ancora  bollente  ; c quando 
elfa  è raffreddata,  il  nollro  fale  fi  crillallizza  al 
fondo  in  forma  di  piccoli  aghi , e ciò  fomminiftra 
un  mcïzo  di  fepararla  dal  Belzuino  in  altra  for- 
ma, che  per  la  fublimazione. 

Bifogna  a tale  effetto  far  bollire  quella  ragia 
nell’acqua,  che  difdoglie  il  fale,  e quando  quell’ 
acqua  è raffreddata , il  fale  fi  crillallizza,  e fi  può 
radunare  facilmente . Ma  ficcome  l’olio , col  qua- 
le queft’ acido  è combinato,  impedifee  , che  l’acqua 

non 
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'non  Io  difdolga  così  facilmente,  come  e ffa  fareb- 
be fenza  quello,  col  mezzo  della  decozione  non 
sfe  ne  può  trar  tanto  da  una  mede  lima  quantità 
di  Belzuino,  quanto  fe  ne  può  trarre  per  mezzo 
della  fublìmazione  , effeiido  unite  le  ultime  por- 
zioni a una  gran  quantità  d’olio,  che  le  difende 
contra  l’azione  dell’acqua.  Oiiefto  fale  fidilcioglie 
facilmente  nello  fpirito  di  vino  a cagione  dell* 
olio,  col  quale  efso  è unito.  Facendoli  dell’eipe- 
rienze  ben  condotte  , quelle  potrebbero  darci  mol- 
te cognizioni , che  ci  mancano  , fopra  la  fua  natu- 
ra, e le  fu  e proprietà  . 

Il  Belzuino  fomminillra  molto  meno  d’olio  flui- 
do nella  diflillazione  che  le  altre  ragie , perchè 
la  maggior  parte  di  quell’olio  relia  impiegata  nella 
compolizione  del  fale  acido  volatile  oleofo.  L’olio 
denlo,  che  li  trae  da  quella  ragia,  è piu  denfo  che 
quello  delie  altre  ragie;  li  rappiglia  ancora  come 
un  burro  allora  che  è.raffreddato , e non  fe  ne  trae 
fe  non  che  pochiflimo  acido  libero  in  liquore  . 
Tutti  quelli  effetti  dipendono  dalla  medefimacau- 
fa,  di  cui  abbiamo  già  parlato  nell’ occafione  dei 
fori  falini,  cioè  a dire  da  un  legame  fmgolare , e 
intimo  delle  parti  acide  e oleofe  della  nollra  ra- 
gia, che  il  fuoco  non  difunifce  così  facilmente  > 
e così  perfettamente,  quanto  quello  delle  ragie  • 

Il  Belzuino  lafcia  nella  ftorta  dopo  la  lua  di- 
ftillazione,  una  materia  carbonacea  più  abbondan- 
te di  quella , che  lafciano  la  maggior  parte  delle 
altre  materie  ragiofe . Ciò  può  procedere,  perchè 
quella  follanza  contiene  una  graiidiflìma  quantità 
di  una  materia  terrea,  la  quale  è forfè  ancora  una 
delle  caufe  , che  contribuilce  a dare  al  fuo  lale 
la  forma  concreta . 
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RIFLESSIONI 

Sulla  natura  ^ e h proprietà  della  canfora  « 

NOI  non  daremo  qui  l’analifi  di  quefta  foftaii- 
za  ringoiare  , perchè  fino  al  prefente  non 
vi  è alcuna  operazione  conofciuta  in  Chimica  ^ • 
per  mezzo  di  cui  fi  pofia  giungere  al  fuo  difcio- 
glimento.  Ci  contenteremo  dunque  di  riferire  le 
lue  principali  proprietà,  e di  fare  alcune  riflef- 
fioni  fopra  la  fina  natura  * 

La  canfora  è una  materia  oleofa  concreta,  una 
fpecie  di  ragia,  che  ci  viene  portata  dall’lfola  di 
Bornéo,  e principalmente  dal  Giappone.  Quella 
l'ofianza  è fimile  allo  ragie,  perchè  è infiammabi- 
le, e brucia  quali  come  efse  : efsa  non  fi  può 
niente  difciogliere  nclh acqua,  e fi  difcioglie  in- 
tieramente, e perfettamente  nello  fpirito  di  vi^ 
ix) . Si  iepara  facilmente  da  quello  mellruo  col 
mezzo  dell’acqua , come  tutte  le  altre  materie  ' 
oleofe . Si  difcioglie  negli  olj  fatti  per  efprelfio^ 
Titÿ,  e difiillati , ed  ha  un  odore  aromatico  fortif- 
fimo.  Tali  fono  le  principali  proprietà,  che  la 
canfora  ha  comuni  colle  ragie,  ma  è poi  differen- 
te affatto  da  efse  in  molte  altre.  Ecco  le  fue 
principali  differenze  . 

La  canfora  prende  fuoco,  e s’infianima  con  una  • 
molto  maggiore  facilità,  che  alcuna  altra  ragia.  E* 
di  una  sì  gran  volatilità  , che  fi  diffipa  intieramenta 
neirafia  lenza  che  vi  fia  bifogno  a tale  effetto 
di  altro  calore  , che  di  quello  dell’ atmosfera  . Pafsa 
tutta  intiera  nella  diftillazione  fenza  foffrire  di- 
fcioglimento , e nemmeno  laminima  alterazione. 

Si  lafcia  difciogliere  Magli  acidi  minerali  conceit- 
trati,  ma  con  circoflanze  afsaì  differenti  daii’aitra 
Tom»  in»  I «Date- 
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TT.aterie  oîecfe  , o ragioie  . La  difsoluzione  non  è 
accompagnata  da  alcuna  effervefctnza  ^ nè  da  alcun 
calore  lenf^bile , e per  confeguenza  non  può  pro- 
durre jiifiammazione  . Gli  acidi  non  la  bruciano  ^ 
non  l’annerHcono,  non  la  condenfano  come  le  al- 
tre materie  oleofe  ^ anzi  al  contrario  cfsa  divien 
£uida;,  e fi  rifolve  con  efiì  in  un  liquore,  che  ha 
r apparenza  di  un  olio. 

La  canfora  non  acquila  come  le  altre  materie 
oleoie , difpofizione  a lafciaiTi  difciogliere  nell’ac- 
qua, per  via  dell’ unione,  che  efsa  contrae  eoa 
,^i  acidi , ancorché  queft’  unione  moftri  di  efser 
piùintima,  che  quella  di  molte  altre  materie  oleo- 
ie ccn  quelli  medefimi  acidi.  Ma  le  fi  mefcola 
con  dell’acGua  la  ccmbinazione  di  canfora,  e di 
acido,  quefe  due  lofiarze  fifeparano  fubito  Luna 
daH'altra.  L’acido  fi  cengiunge  con  T acqua,  e la 
canfora  intieramente  feparata  nuota  fulla  fuperfì- 
cie  del  liquore  , nè  gii  alcali  volatili , nè  gli  al- 
cali ffl'i  Î più  caufici  fi  pqf^o  unire  con  efsa  , 
ch’elude  fempre  la  loro  azione. 

Nonefìanti  quelle  differenze  enormi , che  ritro- 
vano tra  la  canfora  , e tutte  le  altre  materie  oleo- 
fe 3 c ragiofe , la  regola  del  condenl'amento  degli 
olj  per  mezzo  degli  acidi  ci  pare  sì  generale,  e sì 
collantemente  ofservata  nella  natura,  che  noi  non 
polfiamo  far  di  meno  di  credere,  che  quella  fo- 
llanza  è,  come  tutte  le  altre,  un’olio  condenfato 
da  un  atido.  Ma  qual’ è quell’olio.*^  Qual’ è quello 
acido?  Qual*  è 1*  uricre  di  quelle  due  follanze  ? 
Ciò  può  fomminiftiar  materia  a molte  belliflime 
Tic  e r eh  e . 

11  Hellot  con  un  olio  giallo  tratto  dal  vì- 
àio,  c uno  fpirito  acido  vinofo,  di  cui  parleremo; 
più  ampiamente  all’ articolo  dell’ etere  , ha  fatto; 
una  fpecie  di  canfora  artificiale , una  materia 
thè  ha  l’ edere,  il  lapcie,  l’infiammabilità  della» 
< anfora,  una  canfora  abbozzata.  La  vera  canforaì 
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ha  la  leggerezza,  e la  volatilità  dell’ etere  > ^ 
he  ha  rinhammabilità . Sarebbe  efsa  una  mace- 
ria analoga  all’etere,]  una  jpecie  d’etere  iòlido  ^ 
e lotto  la  forma  concreta  ì ^ 
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\A>iaU[i  de'  hhumi , Si  prenda  per  efempio  ìlfuccìno  . 
Sai  'volatile^  ed  olio  di  fuccino , ’ 

Mettete  in  una  ftorta  di  vetro  del  fuccinO  in 
piccoli  pezzetti  5 e che  non  fia  più  d’una 
quantità  fufficiente  per  empire  folamente  i due 
terzi  di  quello  vafo.  Ponete  la  vollra  ’llorta  in 
un  fornello  , che  voi  coprirete  con  la  fua  cupo- 
la : aggiuflate  un  gran  recipiente  di  vetro,  e di- 
llillate  col  mezzo  di  un  fuoco  graduato  , comin- 
ciando con  un  calore  leggierilfimo , S’inalzerà  a 
principìo  della  flemma,  che  diverrà  a poco  a po- 
co acida,  alla  quale  fuccederà“un  fiale  volatile  fot- 
f to  la  figura  di  pìccoli  aghi , che  s’attaccherà  alle 
pareti  del  recipiente . Mantenete  il  fuoco  al  me- 
deflmo  grado  per  far  fortire  tutto  quello  l’ale . Al- 
lorché voi  vi  accorgerete , che  non  ne  fialirà  quali 
più,  mutate  recipiente  , ed  aumentate  un  poco 
il  fuoco.  S’ inalzerà  un  jolio  leggiero,  chiaro,  e 
limpido.  Quello  olio  a mifura,  che  la  dillillazio- 
ne  fi  avanzerà,  diventerà  più  colorito  , meno  lim- 
pido, più  denfo,  e in  fine  farà  opaco,  nero,  ed 
avrà  la  confillenza  della  trementina . 

Allorché  ( efifendo  rolfa  la'ftorta  ) voi  vedrete 
che  non  fortirà  più  niente,  lafciate  eftinguere  il 
fuoco.  Troverete  una  materia  carbonacca,  nera, 
leggiera,  e fpugnofa  . Se  avete  avuto  attenzione  di 
mutare  di  tempo  in  tempo  il  recipiente  , durante 
Ja  dillillazione  dell’olio,  voi  ne  avrete  feparata- 

I 2 me  a- 
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Viitiite  molte  porzioni,  che  avranno  tutte  uhdìf- 
Ìerente  grado  di  tenuità,  edìdenfità,  fecondoche 
faranno  paifatc  o nel  principio^  o nel  fine 
della  diftillazione  . 


Ofervazionì , 


La  maggioi  parte  dei  Cliinriici , é dei  Naturalidi 
pongono  nella  claffe  dei  minerali  la  foftanza  di 
cui  diamo  aì  prefente  i’analifi,  e tutte  le  altte 
materie  della  medefima  fpecie  , cioè' adire  i bitu- 
mi: cd  eifì  hanno  ragione,  mentre  effettivamente 
quelli  midi  lì  traggono  dalle  viicei’e  della  terra  , cò- 
me gli  altri  minerali,  e non  fi  traggono  giammai 
immediatamente  da  alcun  compollo,  o vegetale, 
o animale.  Noli  oftante  àbbìamb  creduto  dovere 


operare  altrimenti,  e che  non  pofTiamo  porli  più 
convenevolmente  in  quell’opera,  che  in  ieguito 
delle  follanze  vegetali,  che  chiamiamo ‘ragie . 

Molti  motivi  ci  hanno  determinato  a prenderò 
quello  partito.  L’anaiifi  de^  bitumi  dimollra , che 
effi  fono  totalmente  differenti  per  cauia dei  princi- 
pi, che  elf]  contengono,  dà  ogni  altra  fpecìc  di 
minerale;  che  e ffi  al  contrario  rafìornigliano  molto, 
e quafì  in  tutti  i conti , alle  materie  vegetali 
gommofe.  Finalmente  ancorché  non  fi  traggonò 
immediatamente  dai  vegetali,  vi  è ogni  ragione 
di  credere  che  elfi  vengono  originalmente  dal 
regno  vegetale  , e che  non  fono  altra  cola , che 
materie  ragiofe,  ed  oleofe  d’alberi,  o di  piante, 
che  per  caufa  dèi  lungo  foggioriio , che  effi  hanno 
fatto  nella  terra,  é dell'unione,  che  elfi  hanno 
contratta  cogli  acidi  minerali  , hanno  acquiflato 
le  qualità  , che  gli  rendono  differenti  dalle  ragie  . 

I mineralogiflì  non  ignorano  che  fi  trova  abbon- 
dantemente nella  terra  una  gran  quantità  di  mate- 
rie vegetali,  che  vi  fono  fepolte  da  lungo  tempo, 
c fovente m’ente  inafiai  grande  profondità  ; e non  ^ 

raro 
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raro  4*1  rii'contrare  nello  Icavare  la  terra  de’ grànr 
iii  llrati , O pavimenti  di  legni  fofllli,  che  ino- 
ltrano gli  avanzi  d’immenie  fore  Ile  . Soventp  i 
hitLimi , e il  hiccino  in  particolare  , fi  ritrovauQ 
in  quelli  legni  Ibtterranei  . 

Tali  confideraziqni  congiunte  alle  prove,  dieci 
romminìftra  l’analifl^  rendono  piu  che  verilimile 
quello  fentimento,  che  non  c l'olainente  noflro  , 
;na  ancora  di  molti  abili  Chimici  moderni . 

L’anallfi,  che  abbiamo  dato  del  fuccino , può 
fervire  di  modello  in  generale  per  quella  delle 
altre  l'pecie  di  bitumi,  colla  fola  differenza,  che 
elfo  c il  fclo  che  fomminillri  il  fale  volatile  , di 
cui  abbiamo  parlato.  Per  tal  ragione  ci  fiamo 
determinati  a preferirlo  ad  ogni  altro  nel  trat- 
tarne . Del  rello  fornifcono  tutti  della  flemma  , 
un  acido  in  liquore,  ed  un  olio,  che  da  principio 
è tenue  , e che  diviene  denfo  a inifura  , che  la 
diftiliazione  fl  avvicina  al  luo  fine  : pie meflb  nien- 
te di  meno,  che  quelli  acidi,  e quelli  olj  poflb- 
Î10  eflere  differenti  fecondo  la  natura  dei  bitumi , 
dai  quali  fono  tratti,  liccome  la  flemma,  l’acido, 
e folio,  che  refultano  dal  difcioglimento  delle  ra- 
gie, differì  feono  nella  loro  qualità,  e quantità 
fecondo  la  natura  delle  ragie  , che  gli  fornif- 
cono . 

Le  principali  differenze , che  fl  oflervano  tra  le 
ragie  e i bitumi  , conflllono  in  dò  , che  quefli 
ultimi  fono  meno  diflblubili  nello  fpìrito  di  vi- 
310,  che  hanno  un  odore  particolare,  di  cui  non 
può  darfi  un’idea  gìufca  , e di  cui  l’organo  folo 
dell’odorato  può  dar  giudizio,  e che  il  loro  acido 
è più  forte  , e più  fiflb . Qiieft’ulcima  proprietà  è 
uno  dei  motivi , che  ci  portano  a credere  , che 
.oltre  all’acido  vegetale , in  origine  combinato  con 
la  materia  oleofa , o ragiofa  , che  è divenuta  bi- 
tume, è ancora  entrato  dipoi  i>na  certa  quantità 
d’acido  minerale  fiella  coìnpofizione  di  quello  mi- 

I ^ ' flo.- 
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fio.  Àdeffo  vedremo,  che  la  cofa  è certa,  a rii 
guardo  almeno  del  fucdno . 

Quàfi  tutti  gli  Autori  3 chefanix)  menzione  dell* 
analifi  del  fuccino  , hanno  parlato  differentemen- 
te della  volatilità  del  làle  dì  quello  bitume  , e 
del  tempo  della  diftillazione , in  cui  comincia  acf 
ìnalzarfi . Gli  uni  lo  fanno  lal/re  immediatamen- 
te dopo  la  prima  flemma  acida;  altri  dicono,  che 
non  comincia  a vederli,  che  dopo  il  primo  olio 
tenue;  altri  finalmente  dicono,  che  s*  inalza  con 
J’ultimo  olio  denfo.  Il  Sig.  Bourdelin,  che  ha  efa- 
minato  a fondo  Ijueffa  materia,  in  una  même  ria 
che  ha  dato  all’Accademia,  fopra  l’analifi  del  fuc- 
cino, offerva  molto  giudizibfamente , che  la  cau- 
fa  dei  differenti  refultati,  che  hanno  avuto  que- 
lli Chimici  neU’analill,  che  hanno  fatto  del  no- 
ftro  mifto,  non  procede  da  altro,  fe  non  che  dal- 
la maniera , con  cui  hanno  regolato  il  fuoco  nel 
tempo  deir  operazione . 

Egli  è certo,  che  ciò  può  produrre  delle  diffe- 
renze infinite  , poiché  offendo  pollo  il  fuoco  in 
quantità,  e lenza  regola,  non  folamente  confonde 
infieme,  e mette  affolutamente  in  un  di  lordine  fin- 
scolare  i principi  della  foflanza 3 di  cui  fi  vuol  fare 
l’analifi,  ma  fovente  effo  ancora  fa  paffarc  quella 
medefima  foflanza  dalla  llorta  nel  recipiente  , tutta 
intiera,  e niente  difciolta;  il  che  é verilfimodel 
fuccino,  e di  quafi  tutte  le  foftanze  un  poco  com- 
polle, e che  non. fono  fiffe  all’ultimo  grado. 

E*  dunque  da  olfervarfi  come  una  regola  gene- 
rale, ed  effenziale  in  tutte  quelle  analifi  , di  dare 
il  fuoco  con  una  lentezza,  c con  una  circofpe- 
zione  ellrema,  non  effendo  poflibile  eccedere  per 
quella  parte;  c di  non  lo  aumentare,  che  a mi- 
lura  che  fi  vede  effer  ciò  neceffario  per  far  con- 
tinuare la  diftillazione  . Seguitando  quello  meto- 
do fi  perviene  a fare  un’ analifi  elatta  , c con 
nuefto  mezzo  fi  trae  il  fale  del  fuccino  avanti  Tolio , 

il 
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il  rjaale  , fc  Iode  dato  dubito  uii  grado  di  fuoco 
affai  forte  per  inalzare  l’  olio  tenue  , o ancora  1’ 
olio  denfo,  effo  non  pafferebbe^  che  coll’uno,  o 
r altro  di  quefti  olj . 

La  natura  del  Tale  delfuccino  è fiata  per  lungo 
tempo  incognita  ai  Chimici , e gli  Autori  della 
maggior  riputazione  fi  fono  tanto  poco  accordati 
fu  quefio  articolo,  quanto  lopra  quello  di  cui  fia- 
mo  adcffo  per  parlare  . Gli  uni  hanno  afficurato 
che  è un  fai  volatile  deila  medefima  fpecie  dì  quel- 
lo, che  fi  trae  dalle  materie  animali,  cioè  a dire 
un  alcali  volatile  ; altri  hanno  pretefo  al  contrario, 
che  effo  fia  un  acido  di  una  natura  fingolare . 

La  poca  unione  degli  Autori  fopra  di  ciò,  è una 
cofa  che  reca  gran  maraviglia,  attefa  la  facilità, 
che  vi  è di  riconofcere  , fe  quello  fale  fia  effettiva- 
mente un  acido,  o un  alcali  . Il  Sig.  Bourdelin 
decide  con  ragione  la  colà  in  favore  di  quelli , che. 

10  pretendono  un  acido.  In  effetto  quello  l’ale  ha 
tutte  le  proprietà  di  unacido;  effo  ne  ha  il  fapo-  ' 
re,  forma  dei  l'ali  neutri  con  gli  alcali  , e non 
differifce  dagli  acidi  i pià  decifi  , le  non  che  una 
porzione  d’olio,  e una  piccola  quantità  dì  terra, 

, che  gli  fono  unite  , gli  danno  una  forma  concreta; 

11  che  none  fenza  efempio  in  Chimica,  come  ne  fa 
prova  ilcremor  di  tartaro.  Per  quello  che  fia  della 
fua  volatilità , effanon  ha  niente  che  repugni  alle 
proprietà  dei  principi,  dei  quali  effo  è compollo , po- 
tendo facilmente  l’acido,  e l’olio,  che  vi  dominano, 
comunicare  la  volatilità,  che  loro  c naturale , alla 
piccola  porzione  terrea,  colia  quale  fono  uniti. 

1 Chimici,  che  hanno  detto,  che  il  làledifuc- 
cìno  è un  alcali  volatile , o non  l’hanno  efaminato 
a fondo,  o fi  fono  attenuti  alla  prima  apparenza , 
che  lo  fa  raffomigliare  al  fai  volatile  degli  ani- 
mali , o fono  flati  indotti  ad  errare  da  alcune  cir- 
colìanze  particolari.  Per  efempio,  fi  fa  che  vi  è 
nella  terra  delle  materie  animali  fofffii , come  delle 

I 4 ve- 
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'vegetali . Gl’ infetti , che -fi  trovano  qualche  vol^ 
rinchiufì  in  un  pezzo  ancora  di  luccino,  ne  fono 
una  buona  prova.  Porle  hanno  fatto  le  ioroefpe- 
rienze  col  luccino  limile^  oppure  quello  di  cui  lìfo- 
noierviti,  eraimprelfo  di  qualche  foflanza animale 
meno  fenfibile  . Non  farebbe  maravigliofo , che  in 
quello  cafo  il  lai  volatile,  che  ne  hanno'tratto, 
avelfe  dato  dei  fegni  d’alcali;  perchè  Palcali  voi 
lutile,  che  fi  folfe  fiaccato  dalla  materia  animale, 
non  iiirebbe,  fe  non  che  mefcolato,  ma  non  già 
combinato  col  falc  di  fuccino  , perchè  la  gran 
quantità  d’olio,  con  cui  quelli  due  fall  fono  im- 
barazzati, è capace  d’ impedirgli  il  difcioglierfi 
fcambievolmente  per  formare  un  fai  neutro,  co-- 
me  ciò  fuccederebbe  in  ogni  altro  cafo. 

. L’acidità  o l’ alcalinità  non  è la  foia  cofa , che 
vi  folle  da  efaminare  fopra  il  fale  del  fuccino  . 
Elfendo  una  volta  ben  determinata  la  fua  qualità 
acida,  refiava da  trovarfi di  qual  natura  era  queflo^ 
addo.  Quello  punto  è l’oggetto  principale  delia 
memoria  del  Sig.  Bourdelin  , e quefia  difeoperts 
èdenza  contradizione  una  delle  più  belle,  e nei^ 
medelìmo  tempo  delle  più  dilficili,  che  vi  fiano 
da  farli  fopra  quello  bitume . 

Incoile  molte  elperienze,  delle  quali  abbiamo  da- 
to cento  indifferenti  luoghi  di  quell’opera,  èfaciie 
di  rellar  convinti  , che  gli  acidi  minerali  i più 
forti  fono  conlidcrabilmente  alterati , e mafcheratx 
a un  tal  fegno,  allorché  fono  fiati  combinati  con 
qualche  materia  oleofa,  che  non  foJam ente  non  fo- 
ro riccnofcibili,  ma  che  ancora  fi  corre  rifehio  ài 
dilcioglierli , c di  difiruggerli  in  parte  permezïo 
di  quelle  operazioni,  che  femlrano  le  più  proprie 
p fepararli  dall’olio  con  cui  Ibno  imbarazzati . Il 
big.  Bourdelin  ha  dovuto  formontare  tutte  quelle 
diff(oltà,  e fempre  ha  trovati  dei  nuovi  ofiacolì 
in  quefia  nojoia  materia  graffa , che  come  un  velo 
àmpeiietrabUe  gli  naicondcya  continttaménte  Baci.. 

do. 
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ûa , di  cui  elio  procurava  di  fcoprire  Ja  natura 
Ala  finalmente  a forza  di  moltiplicare  l’efpericn- 
2e  c pervenuto  felicemente  alfuofine.  Due  parti 
di  nitro,  la  purità  di  cui  non  era  alterata  dalla 
niefcolanza  d’alcuna  particola  di  fai  marino,  e una 
parte  di  fuccino  polverizzate , e mefcolate  inficme, 
jli  hanno  fornito  per  mezzo  della  detonazione , o 
fìa  ìnfuocamento  nel  crocinolo,  un  fale  in  parte 
tieutro,  e in  parte  alcali,  nel  ranno  del  quale  fi 
c formato  per  mezzo  dì  una  fvaporazione  fpon- 
tanea,  una  depofizione  di  una  materia  mucillag^ 
l^inofa,  flofeia , biancaftra , nella  quale  egli  hafa- 
puto  dìftinguere  dei  criftalli  ben  trafparcnti  re- 
jgolarmente  figurati  di  forma  quadrata  > ma  un  po- 
co allungati,  talché  effi  rapprefentavano  dei  pic- 
coli squadrati  lunghi  efattiliìmamente  fatti  , e del- 
ia grolfezza  di  quafi  una  mezza  linea. 

La  figura  di  quelli  crifialli  intieramente  fimilì 
a quelli  del  fai  neutro,  che  rifulta  dalla  combi- 
liazionc'  dèH’acido  di  fai  marino  colla  bafe  alcali-- 
ìia  di  nitro  , fomminiftrò  al  ^Signor  Bourdeiin  la 
prima  prova,  che  l’acido  di  fuccino  è della  me- 
defima  fpccie , ed  il  medefimo,  che  quello  dì  fai 
marino.  Elfe ndo  alcalizzato  il  fai  nitro  col  mez- 
zo del  fiogillico  di  fuccino,  l’acido  di  quello  bL 
.ìume,  che  ha  trovato  in  quello  alcali  uiiamate^ 
ria  propria  a filTarlo,  vi  fi  è unito,  e s’è  trovato 
per  mezzo  di  quella  unione  in  Hlato  di  refillere 
all’azione  del  fuoco,  e di  non  elfere  punto  inaL 
zaio . Dall’altra  parte  é fiato  feparato  dalla  mate- 
ria graffa,  che  lo  mafeberaya^,  p/crché colLajutodì 
quella  materia  grafia  il  nitro  fi  èalcalizzato . Da 
ciò  deriva,  che  quello  acido  avendo  ricuperate 
tutte  le  fue  proprietà,  comincia  a manifcfiarle  , 
conforme  abbiamo  detto,  colla  figura,  che  egli 
dà  collantemente  ai  criftalli  del  fai  neutro,  nella 
,compofizione  del  quale  elfo  entra. 

Quello  fai  i^eutro  ha  4L  più*  lutte  Je  ^Itrp  prg- 
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prietà  efìfenziali  al  fai  marino,  elfo  ne  ha  il  fa- 
pore  , cflbfcoppietta  al  par  di  quello  fopr a i carboni 
ardenti  j fe  vi  fi  verfa  fopra  dcU’olio  di  vetrio- 
lo, fl  inalzano  dei  vapori  bianchi,  che  hanno  1* 
odore  dello  fpirito  di  lale  , e che  fono  un  vero 
fpirito  di  Tale . Finalmente  elfo  precipita  in  bian- 
co la  dilfoluzione  del  mercurio  nello  fpirito  di 
nitro,  e in  luna  cornea  la  dilfoluzione  deli’  ar- 
gento ; ultime  prove , che  fole  ballerebbero  per 
iftabilire  il  fentimento  del  Sig.  Bourdelin,  quan- 
do ancora  le  altre  gli  mancaffero . 

Sarebbe  da  defiderarfì,  che  folfero  fatte  foprà 
gli  altri  bitumi  le  medefime  efperienze,  che  il  Sig. 
Bourdelin  ha  fatte  fopra  il  fuccino^  effendovi  ogni 
fondamento  di  credere  , che  fi  troverebbe  che  i 
loro  acidi  lòno  o quello  del  fai  m.arino,  o il  vc- 
trioiicó , perchè  ancorché  elfi  non  fornifcano  lai 
volatile  nella  diftillazioiie , còme  il  fuccino,  gli 
acidi,  che  fe  ne  traggono  fono  nientedimeno for- 
tilTimi , e moftraiio,  come  abbiamo  detto,  d’avere 
un  origine  minerale  i 

Il  Sig.  Geoffroy  ha  bffervato , che  11  fuccino  ri- 
dotto in  polvere,  e ìnfufo  nell’ acqua  calda,  vi  la- 
fcia  il  fuo  fale  come  fa  il  Belzuìno  5 il  che  po- 
trebbe far  fbfpettare  che  il  fuccino  fia  rapporto 
ai  Bitumi,  ciò  che  il  Belzuino  è rapporto  alle 
ragie . 

CLUARTO  METODO. 

della  cera,  e dei  compofti  oleoft , 
che  le  fono  analoghi . 

■ li 

FAte  fondere  la  cera,  di  cui  voi  vorrete  fare 
l’analifi,  e mefcolatevi  , quando  efl’a  farà 
Brutta,  della  rena  quanto  bafta  per  ridurla  in, 

pafla 
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pallia  confidente  . Mettete  quefta  pada  a picco- 
li pezzetti  in  una  dona  , e didillate  lecon- 
do  il  folito  a un.  fuoco  graduato  , comincian- 
do da  un  calore  leggeridlmo  , Salirà  a principio 
una  flemma  acida,  la  quale  farà  feguitata  da  un 
liquore , che  avrà  prima  V apparenza  di  un  olio  , 
ma  che  fi  cohgelerà  fubito  nel  recipiente  , e avra 
la  forma  di  un  burro,  o di  un  graflo , Continua, 
te  la  didillazione  aumentando  il  fuoco  inlenfibil- 
mente,  fino  a che  non  s’inalzi  piu  cola  alcuna. 

Separate  allora  il  burro,  che  far  a nel  recipiente, 
dallaflemma  acida,  rimefcoiatelo  con  della  nuova 
rena  , e didillatelo  di  nuovo , come  avete  didillato a 
principio  la  cera . Paflera  ancora  della  flernma  aci- 
dae s’inalzerà  un  olio,  che  non  fififfera  già  nel 
recipiente  , ma  che  fata  ancor  denfo.  Continuate 
la  didillazÌGiie , governando  il  fuoco  di  maniera, 
che  le  gocce  fi  luccedano  le  une  all  alti  e nell 
intervallo  di  lei  ^ o lette  lecondi , ne  1 aumenta- 
te , fe  non  quando  vi  accorgerete , ch^-  le  gocce 
dìdillano  più  lentamente  , e non  l’aumentate  le  non 
quanto  larà  neceffario  per  far  fuccedere  le  gocce 
une  alle  altre  , conforme  fi  e detto  . Eflendo  tei  mi- 
nata la  diftillazione , voi  troverete  nel  recipiente 
tutto  l’olio,  che  farà  paffato,  e un  poco  di  flem- 
ma acida.  Separatelo  da  quello  liquore,  e fe  vo- 
lete renderlo  più  fluido,  tornate  a diftillarlo  una 
terza  volta  nella  medefima  maniera  • 

Ojfervazionì . 

La  cera  jècome  tutte  le  altre  materie  oleofe  in 
forma  concreta,  un  olio  condenfato  da  un  acido  . 
La  fua  analifi  ci  fomminiftra  una  prova  ben  con- 
vincente di  quefia  verità,  la  quale,  come  ognun 
vede,  fi  cònferma  fenipre  più  a inilura,  che  noi 
diamio  delle  nuove  analifi  di  Amili  foftanze . 

Quella  materia  non  fi  Ipoglia  fubito , colla  di- 
Iliilazione  3 ic  nonché  di  una  parte  del  fuo  acido. 

Ciò 
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Ciò  ècauTa  che  efTa  non  fi  couverte  in  olio  Üuia.:j 
nella  prima  diftiliazione , ma  che  lì  cangia  in  una 
ibftanza;,  che  non  ha  acquiftato  che  un  grado  di 
mollezza  proporzionata  alla  quantità  d’acido,  cha 
ie  n’è  ieparata.  La  inedefima  cofa  luccede  a nue- 
fio  burro,  che  perdendo  in  una  feconda  dillìila- 
zione  una  gran  quantità  dell’ acido  > che  gli  ie- 
lla, e che  gli  dà  della  confiftenza  per  quella  ca- 
gione, fi  cangia  in  olio,  finalmente  quell’olio 
con  una  terza  diftiliazione  diviene  fluidiifimo  di 
denfo,  che  elfo  era,  e feguita  la  regola  genera- 
le degli  oij  , che  divengono  fempre  tanto  più 
fluidi,  quant®  eftì  fono  ridiftillati , o rettificati  > 
un  maggior  numero  dì  volte  . 

Qiello,  che  abbiamo  detto  fin  qui  della  cera 
conviene  ancora  alle  ragie  , alle  quali  eftà  raffomì- 
glia  altresì  nella  fiia  confiftenza,  e nel  non  Icio- 
gllerfi  nell’ acqua  j ma  efta  altresì  nc  è differente 
elTenzialmente  per  molti  titoli,  e per  quella  ragio- 
ne appunto  abbiamo  creduto  effet  a propofito  di 
parlarne  . Ecco  quali  fono  le  proprietà,  che  la 
rendeno  differente  alle  ragie.  Primieramente  eifa 
non  ha  odore  aromatico , nc  fapore  acre , come  le  ra- 
gie : fecondariamente  efta  non  fommìniftra  olio 
tenue  3 e limpido,  come  elfe,  nella  prima  diftilla- 
zione:  in  terzo  luogo  il  fuoolìo,  o il  luo  burro 
non  fi  condenfano  ienfibilmente  per  la  vecchiezza , 
li  Sig.  Boerhaave  ha  confervato  dei  burro  di  cera 
per  venti  anni  intieri  in  un  vaio,  che  non  era 
chiufo,  ma  folamente  coperto  dì  un  pezzo  di  car- 
ta, lenza  che  elfo  fi  fia  indurato.  Un  olio  elfen- 
ziale  chiufo  più  eiàttamente  avrebbe  acquiftato  m 
molto  minor  tempo  la  confiftenza  di  un  ballamo  , 
c un  balfamo  in  quefto  ipazio  dì  tempo  larebbe 
divenuto  una  ragia.  In  quarto  luogo  la  cera  non 
è niente  diffolubile  nello  Ipirito  di  vino,  cd  e di 
elfenza  delle  ragie  l’elfer  dilfolubili  in  quefto  rne- 
(truo.  In  quinto  luogo  bo  olfervato  che  lo  fpui- 
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tû  dl  Vino  ha  qualche  azione  ibpra  il  burro  di  ce*^ 
ra  dilciogUe  quello  burro  divenuto  olio,  fi  uni- 
ice  ancora  più  tadlmente  con  quell’olio  , allorché 
è rettificato  per  mezzo  dl  una  terza  dillillazione , 
e quanto  più  elTo  e diftUlato  in  maggior  numero 
di  volte  , lo  difdoglie  altrettanto  più  tacilniente  . 
A 1 contrario  le  ras,ie  fono  piu  dìhol ubili  nelloipirito 
di  vino  di  quello  che  gli  olj  tenui  , che  da^elle  fi 
traggono,  e quelli  olj  acquillano  lempre  piu,  per 
mezzo  delle  reiterate  rettificazioni,  la  proprietà 
di  refillerc  all’azione  di  quello  dilTolvente. 

Da  quelle  differenze  fi  può  giudicare  fe  con- 
venga confondere  la  cera  con  le  ragie , o le  elfa 
tx)n  debba  elfere  piuttoflo  confiderata  come  utt 
compollo  oleolo  di  una  fpecìe  fingoìare , che  me- 
rita*'di  efier  pollo  in  una  clalfe^  o almeno  in  una 
divifionè  differente  i 

Per  poco  che  fi  faccia  rifiefìlone  iopra  le  pro- 
prietà degli  olj  elfenziali,  e iopra  quelle  degli  olj 
graffi,  è che  fi  confrontino  infiemc  , non  è polfi- 
bilcj  che  nonrcllìamo  maravigliati  della  lomiglian- 
sa,  che  vi  è tra  le  proprietà  degli  olj  elfcnziali , 
e quella  delle  ragie,  come  della  conforniita,  che 
fi  trova  tra  le  proprietà  degli  olj  graffi,  c quelle 
della  cera . Si  può  conchiudere  da  tutto  quello , a 
mio  fentimento  con  molta  ragione,  che  l’olio  della 
cera  non  è della  m'edefima  natura  , che  quello 
della  ragie  . L’olio  delle  ragie  ha  tutte  le  proprie- 
tà degli  olj  efienziali , ed  e conliderato  con  ragio- 
ne per  un  olio  elfenziale  condenlato  , e reio  pelante 
da  un  acido.  L’olio  della  cera  al  contrario  ha  tutte  le 
proprietà  degli  olj  graffi,  evicogni  motivo  di  cre- 
de r4  , che  quella  lollanza  non  e effettivamente  ie 
non  che  un  olio  graffo  indurito  da  un  acido . 

La  cerarammaflata  dalle  Api  non  è il  folo  compo- 
llo oleoio , che  mollri  avere  un  olio  graffo  per 
hafe  . Si  ellrae  per  mezzo  della  decozione  da  alcuni 
alberi  dell’America  una  foltanza  .,  che  ha  tutte 
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proprietà  della  cera , e che  non  nc  è differente  1 
fe  non  che  per  caufa  del  fuo  colore  , che  è ver- 
de . Il  burro  di  cacao  è ancora  elio  una  materia 
analoga  alla  cera,  e farebbe  una  vera  cera,  fé 
ne  aveffe  la  durezza.*  effo  contiene  i medefirni 
principi,  proporzione  differente;  in 

una  parola  è rilpetto  alla  cera,  quello  che  i bai 
fami  fono  rifpetto  alle  ragie . 


Q.U  I N T P METODO, 

jlnalift  dei  fughi  dolci  delle  piante  . Si  prenda  per 

efempio  il  Miele . 

Ettete  in  una  cucurbitta  di  terra  il  miele, 
_[\/|  che  voi  vorrete  llillare,  c fatene  fortire  la 
maggior  parte  dell’umidità  a un  fuoco  di  rena  mo- 
derato, finora  che  voi  vi  accorgiate  , che  quella 
prima  flemma  cominci  a divenire  acida,  prendete 
allora  la  materia,  che  relia  nella  cucurbita , met- 
tetela in  una  Aorta,  un  buon  terzo  della  quale 
dee  reflar  voto  , e dìflillatela  in  un  fornello  di 
riverbero  un  calore  graduato.  Ne  fortlrà  un  li- 
quore acido  dì  un  colore  d'ambra  . Il  colore  di 
quello  liquore  diverrà  fempre  più  cupo,  e il  fuo 
fapore  farà  fempre  più  acido,  a mifura  cheladi- 
lliliazione  s’appreAerà  al  fuo  fine.  S’inalzera nel 
medefimo  tempo  un  poco  d*olio  nero,^  e voi  trove- 
rete nella  Aorta,  allorché  la  diAillazionc  farà  ter- 
minata, una  materia carbonacea  affai  abbondante, 
la  quale  elfcndo  bruciata  all’aria  libera,  e fatto- 
ne il  ranno,  fomminlAra  dell’alcali  Affo. 

Cjfervazioni  • 

A non  confiderare , che  la  natura  dei  princip;  , 
che  fi  traggono  dal  miele,  fi  potrebbe  credere,  che 

que- 
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quefta  foRanza  fofTc  della  medefima  fpecîe  delle 
rnaterie  refinofe  ; perche  fi  trova  egualmente  da 
una  parte,  e dell’altra  della  flemma,  dell’acido, 
dell’olio,  edclcarbone.  Vi  ènonoftante  tra  quelle 
due  Ipecie  di  compofli  una  differenza  ben  grande  . L© 
materie  oleofe  della  fpecie  delle  ragie  fonoinfiam- 
mabiliflìme,  e aflblutamente  indiffolubili  nell  ac- 
qua; il  miele  al  contrario  non  è niente  infiamma- 
bile perfefteffo,  né  può  infiammarfi,  fe  non  che 
dopo  cflere  flato  per  metà  confumato,  e ridotto 
quafi  in  carbone  dal  fuoco,  e fi  mefcola  facil- 
mente, e ìntimamente  con  l’acqua*  Da  che^ dun- 
que può  procedere  qucfta  differenza?  Giacche  effs 
nòn  è dovuta  alla  natura  dei  principi  , che  entrano 
nella  compofizionedi  quefti  mifli , bifogna  neceffa- 
riatfiente  , che  effa  venga  dalla  proporzione  di  que- 
lli medefimi  principi.  Così  facendo  attenzione  al- 
la quantità , che  fi  trae  da  ciafcuno  di  effi 
una,  e_ nell’altra  analifi , fi  vedrà,  che  per  quella 
parte  la  differenza  è ben  grande.  I coinpofii  qleolì 
della  natura  delle  ragie,  quelli,  che  fono  indiflolu- 
bili  nell’acqua,  jornifcono  per  mezzo  della  diflilla- 
5tione  , unpocodi  flemma , unaquantità  d’olio  iiv 
finitamente  fuperiore  aquella  dell’acido,  e pochif- 
fìina  materia  carbonacea , la  quale  per  lacombuflio- 
ne  lafcia  appena  un’apparenza  d’alcali  fiffo . Il  m ie- 
le  al  contrario,  c gli  altri  fughi  della  medefima 
natura  danno  nella  loro analifi  molta  flemma,  una 
quantità  d’acido  molto  più  grande  di  quella  dell’ 
olio,  e una  materia  carbonacea  affai  abbondante, 
dalla  qualq  fi  trae,  dopo  averla  bruciata  all’ aria 
libera,  un  alcali  ben  lenfibile. 

Confrontando  infieme  la  quantità  fdei  prìncip} 
provenienti  da  quelle  due  analifi  , è faeüe  il  defume- 
Te  la  caufa  della  differenza,  che  vi  è tia  la  pro- 
prietà dei  mifli,  che  ne  fono  l’oggetto.  Sì 'vede 
nella  gran  quantità  d’olio,  di  cui  le  foftanze  re-- 

finofe  fono  quafi  intieramente  compofle,  la  ragio- 
ne 
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fte  per  ia  quale  efTefono  si  infiammabili , c non  û 
Sciolgono  nell’acqua  . Dopo  il  difeiogiimento  di 
quefti  corpi  non  refta  che  poca  materia  carbonacea , 
c pochi flîmo  alcali  fiffo 5 perchè  il  loro  olio  trae  le- 
ce quali  tutto  il  loro  acido , e non  ne  refta  che 
una  quantità  appena  fenfibile  fifta  nella  materia 
carbonacea.  Ora  fi  fa  cofa  è quell’acido , che  concor-» 
re  il  più  alla  formazione  dei  fale  alcali . Il  mie- 
le al  contrario,  e i mifti , che  gli  lono  analoghi  ^ 
non  fono  sì  poco  infiammabili , e non  fi  mifehianost 
facilmente  con  l’acqua,  fe  non  perchè  nella  loro 
compofizione  non  vi  entra  che  pochiftìmo  olio  in 
confronto  dell’acido,  che  è il  loro  principio  do^ 
minante  . Per  la  medefima  ragione  elfi  lafciano 
dopo  il  loro  difcioglimento  una  materia  carbona- 
cea , dalla  quale  ancora  fi  trae  molto  più  alcali 
fiflò , che  da  quella  delle  ragie.  Forfè  quefti  mi- 
fti contengono  ancor  elfi  un  poco  più  di  terra . 
Si  vede  la  ragione  di  quefta  maggior  quantità  di 
alcali  fiffo  da  ciò  che  noi  abbiamo  detto  di  fopra 
della  combinazione,  e produzione  di  quefti  fali  * 
Il  zucchero  , la  manna  j i fughi  de’  frutti , e 
piante  di  fugo  dolce,  fono  della  medefima  natura  ^ 
e danno  i medefimi  princìpi , c nelle  medefime  pro- 
porzioni , che  il  miele  : tutte  quefte  foftanze  devo^ 
noeffere  eonfidcrate  come  fapoiiì  naturali,  poiché 
fono  compofte  d’un  olio  refo  raefcolabiie  coll’ac- 
qua per  mezzo  di  una  ioftaiiza  falina  . Ìfìc  fono 
differenti  dal  fapone  ordinario  artificiale  per  più 
ragioni , principalmente  a caufa , che  la  lor  par- 
te falina  è un  acido,  e quella  del  fapone  ordina- 
rio è un  alcali.  I faponi  naturali  non  dono  per 
quello  meno  perfetti  : al  contrario  fi  dilciolgono 
neU’acqua  fenza  farle  perdere  la  lua  tralparenza^ 
e fenza  darvi  un’apparenza  lattea  j il  che  prova, 
che  gli  acidi  fono  foftanze  tanto  buone , e forie 
migliori  quanto  gli  alcali , per  mettere  gli  olj  in 
uno  ftafo  faponaceo* 
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'Ancorché  il  miele,  e le  altre  foitanze vegec^'î-" 
il,  che  gli  Ibno  analoghe,  contengano  molto  aci- 
do, quelti  compoftì  non  hanno  non  oflante  alcun 
fapore  afpro,  nè  le  altre  proprietà  degli  acidi  ; 
al  contrario  il  loro  fapore  è dolce,  e inzucche- 
rato ; ciò  deriva  , perchè  il  loro  acido  è inti- 
mamente mcfcolato  coll’olio,  che  lo  inviluppa  , 
e lo  rintuzza  intieramente. 

SESTO  METODO. 


'iAnalifi  delle  materie  gommofe  . Sìprendaper  efemph 

la  GomìT^a  arabica  . 

Dllìiillate  in  una  Eorta  a un  fuoco  graduato  la 
gomma  arabica  , ne  fortirà  a principio  una 
flemma  limpida,  fenza  odore,  e lenza  l'apore,  in- 
di un  liquore  acido  di  un  colore  roflb , un  poco 
d’alcali  volatile,  e d’olio  prima  liquido , dipoi  più 
denlb.  Rimane  nella  ftorca  una  materia  carbona- 
cea  alTaì  abbondante  , che  bruciata,  e fattone  ran- 
no fomminilira  dell’alcali  fifìfo . 


0 (Nervazioni . 

Le  gomme  hanno  â prima  vifta  qualche  fornì- 
glianza  colle  ragie,  il  che  è flato  caufa,  che  ü 
è dato  ancora  alle  materie  ragiofe  il  nome  di 
gomma > ma  molto  male  a pròpòfito,  perchè  que- 
lle due  fpecie  di  foftanze  fono  dì  una  natura  af- 
folutamente  differente  1’ una  dall’altra.  Abbiamo 
veduto,  che  le  ragie  hanno  un  odore  aromatico 
che  effe  fono  indiffolubili  nell’ acqua  , diffolubili 
nello  fpìrito  di  vino  e che  non  fono  che  un  olio  ef- 
fcnziale  condenfato.  Le  gomme  al  contrario  non 
hanno  alcun  odore , fono  diiìblubili  nell’  acqua 
Tom»  ÎIL  K in- 
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ândifïclublli  nello  Jpirito  di  vino,  C fi  riducono  3 
come  abbismo  veduto  nella  loro  analifi,  quafì  in- 
tieramente in  acqua  , e in  acido.  La  piccola  quan- 
tità d’olio,  che  effe  contengono,  è si  bene  uni- 
ta coll’acido,  che  fi  difeioglie  nell’acqua  perfetta- 
mente, e quefta  diffoluzione  è chiara,  e lìmpi- 
da. Le  gomme  rafsomigliano  in  quefta-  parte  al 
miele,  e agli  altri  fughi  vegetali,  che  gli  fono 
analoghi.  Sono  tutte  fluide  nella  loro  origine  ^ 
cioè  a dire  allorquando  cominciano  a colare  dagli 
alberi  - Efse  hanno  allora  una  perfetta  fomiglian- 
za  colle  mucillaggini , o per  meglio  dire  efsc  fo- 
no vere  mucillaggini,  che  fi  condcnlano,  e fi  in- 
duril'coro  col  tempo  per  mezzo  della  fvaporazio- 
ne  di  una  gran  parte  della  loro  umidità , nella  me- 
defima  maniera  , che  le  rpgie  fono^  veri  ol)  , i 
quali  avendo  perduto  nella  fvaporazione  le  loro 
parti  più  fluide,  divengono  Analmente  folidi . Le 
infuficni , o leggiere  decozioni  delle  piante  mu- 
cillagginofe  , fvaporate  fino  alla  liceità , divengono 

vere  gomme-  , , - « 

j'\bbiamo  degli  alberi,  che  fono  abbondanti  nel 

medefiino  tempo  d’olio,  e di  mucillaggine  : que- 
fte  due  foftanze  qualche  volta  fi  mcfcolano  ^ e 
colano  confufe  infleme  - Efse  fi  feccano,  e fi  iri- 
durifeono  ancora  Luna,  e , l’altra  in  una  fola  mal- 
fa , che  è per  conleguefiza  una  materia  nel  rne-^ 
defimo  tempo  gommofa  , e ragiofa-  Per  taf-ra- 
gione quelle  forte  di  mifti  fono  chiaanati  gomms^ 

ragie . - > r 

Ma  è da  ofservàrfi,  ohe  le  parti  gommoic  , e 

ragiofe  non  foffrono  con  quefta  meicolanza  alcu- 
na alterazione  , e confervano  dafeuna^  le  loro 
proprietà,  come  fe  efse  fofsero  fole.  Ciò  dipen- 
de, perchè  non  fono  veramente  unite  infieme  ^ 
Le  gemme  cflendo  indilTolubili  per  mezzo  degli 
olj , o delle  ragie,  le  loro  parti  fono  folamence 
iiìtcrpoftc  tra  ie  une  , e ie  altre  in  grazia  della 
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ioro  vlfcofità.  Da  quefto  dipende,  che  fe  fi  mec-* 
te  nell'acqua  una  gomma  - ragia  , queir  acqua  di-» 
Icioglie  folamente  la  parte  gommola , e non  toc- 
ca  mente  la  ragÌofa..Se  al  concrario  fi  mette  U 
èomma-ragia  nello fpiritd'  di  vino,-  queao  rr.eftruo 

difcioglie  la  ragia;  e lafcia  la 

m'o  più  parèicolàrmcntc  di  quella  dilToluss ione  nell 

articolo  dello  Spirito  di  vino.  , , , r r 

Se  in  vece  di  lafciare . fcmplicementc  intuU 
nell’ acqua  la,  gomma-ragia  efìfa  fi  trituri  nell 
acqua;  vi  fi  diftribuira  tutta  intiera , ma  la  par- 
te ragioià;  che  non  è , fé  non  divifa  da  quéuo  mo^ 
vimento’;  e niente  dìlciolta  dall’ acqua;  ; dà'  ^ li- 
quore uh  colore  latteo' j come  le  emulfìoni  : 

Ila  è una  .vera  èm'ulfiòhe  ; perocché  quelle  w 
fanno  colle  mandorle;  non  fono  altro,  afomigliàn- 
za  di  quella;  che'  un  olio  divifo;  éflcio  per  mez« 
zo  dei  moto,  é foflenuto'  , nell*  acqua  per  mezzo’ 
di  imà  ma^rià  mucillaggihofa  ; 
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SEZIONE  SECONDA. 


Del/e  àperazioni  che  fi  famé  fopra  h fofiaffze 

vegetali  fermentate . 


♦ 

CAPITOLO  L 
pel  prodotto  della  fermentazione  fpiritofa.’ 


PRIMO  METODO, 

Cangiare  in  'vino  le  fofianze  fufcettibìli  di  f$r* 

mentazione  fpiritofa . 

MEttete  in  una  botte  un  liquore  proprio , e 
difpofto  alla  fermentazione  fpiritofa.  Pone- 
te quefla  botte  in  un  celliere,  l’aria  di  cui  badi 
un  calore  temperato , e che  l’apertura  del  cocchiu.* 
me  fia  femplicemente  coperta  con  un  pezzo  di  te- 
la . Dopo  un  tempo  più,  o meno  lungo  , fecondo 
ia  natura  del  liquore,  che  dee  fermentare,  e del 
grado  di  calore  dell'aria,  queftd  liquore  cominccrà 
« gonfiarfi,  e a rarefarli.  Vi  fi  ecciterà  un  movi- 
mento interno  accompagnato  da  un  piccol  romo- 
re , da  un  bollimento , da  bolle  che  s’inalzeranno 
alla  fmperficic  del  liquore,  da  vapori,  che  11  feio- 
glieranno  ; e le  partì  grolTe  , vifeofe , e denfe 
fpinte  dal  movimento  della  fermentazione,  e re- 
fe leggiere  dalle  piccole  bolle  d’aria , che  i attac- 
cano ad  effe  , s*  iiaalzeranno  alla  fuperfìcie  , dove 
prmeranno  una  fpede  di  crofta  molle,  e fpugno- 

fa,  ' 
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fa,  ch«  coprirà  perfettamente  il  liquore.  Contl« 
îiuando  Tempre  il  movimento  della  fermentazione  % 
quefta  crolla  farà  follevata , e feffa  di  tempo  in 
tempo  dai  vapori,  che  ne  fortiranno;  ma  quelle 
aperture  fi  chiuderanno  collo  di  nuovo  , fino  a che 
la  fermentazione  venendo  a diminuire  ^ e a cei- 
Tare  intieramente  , quella  crolla  cadera  in  pezzi 
al  fondo  del  liquore  , che  fi  fchiarirà  inlenfibil- 
mente . Serrate  allora  la  botte  efactamente  col 
fuo  turacciolo , e mettetela  in  un  luogo  piiA  ireicOc 

OJJ'ervaztortì , 

Le  materie  fufcettibili  di  fermentazione  fpinto- 
fa  fono  rare  volte  intieramente  dilpofte  dalla  natu- 
ra , come  è necelfario,  che  lo  fiano , per  provare 
quella  fermentazione.  Se  11  eccettuane  i fughi, 
che  colano  naturalmente  da  alcuni  alberi,  e pià 
fpelTo  ancora  per  mezzo  d’  incifioni  fatte  a tale 
effetto  a quelli  medellmi  alberi , tutte  le  altre 
foilanze  hanno  bìfogno  di  alcune  preparazioni . 

Il  Sìg.  Boerhaave  , che  ha  trattato^  benilfimo 
quello  foggetto  nella  fua  Chimica , divide  in  ^cin- 
que clalTi  le  materie  proprie  alla  fermentazione 
fpiritofa.  Mette  nella  prima  claffe  tutti  ifemi  fa- 
rinoll,  leguminoll,  eie  mandorle  di  quafi  tutti  i 
frutti.  Nella  feconda  claffe  include  i fughi  di  tutti 
i frutti , che  niente  tendo  no  alla  putrefazione  . Nel- 
la terza  clalfe  fono  polli  i fughi  delle  piante  intere, 
che  tendono  piuttollo  all’acido,  che  alla  putrefa- 
zione; per  confeguenza  ’bifogna  efcludere  quelle  , 
che  danno  molto  alcali  volatile . La  quarta  clalfe 
comprende  i fughi,  o liquori,  che  colano  da  lor 
medefimi , o per  mezzo  d’ incifione  , da  varie  for- 
ti d’alberi , e di  piante  . In  fine  egli  forma  la  Tua 
quinta  clalfe  dei  fughi  faponacci,  dolci , e con- 
creti, odenfidei  vegetali.  Le  materie  ragiole  , o 
Puramente  gommofe , non  elfcndo  niente  propri^ 
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lî!a  fen-nentazione  , fono  intieramente  cfduf^  ; 

Quelle  cinque  clafTipcflbno  ridurli  a due,  l una 
delle  quali  comprenderà  tutti  i fughi  vegetali,  e l* 
altra  tutte  le  fariné  fufcettibìli  di  fermentazione  . I 
fughi  per  effer  difpofU' alla  ferrnéntazionc  nonhan- 
nobifogno,  fe  nonché  di  elfere  ellrattì  dalle  ma- 
terie , che  gli  contengono , e difciolti  in  una  fuffi- 
ciente  quantità  d’acqua  . Se  Ipno  molto  denfi , il  me- 
glio c di  allungarli  nell’acqua,  dìmanierache il  li- 
quore fia  in  grado  di  foilenere  fplamente  un  uo- 
vo frefco  / Per  quello  che  fia  delle  faripe , ficcome 
effe  fono  quàfi  tutte  oleofe  , o mucillagginpfe  , do- 
mandano altupe  preparazioni  di  più . La  rnaniera  con 
cui  fi  fa  ìa  Urrà,  può  fomminiftrare  glieiempjdi 
quelle  preparazioni . Ecco  come  il  Sig.  Boerhaave  ha 

deferitto  quello  lavoro.  ^ 

Si  mette'  il  grano  in  tini  di  gran  tenuta  , vi  h 
verfa  fopra  gran  quantità  d’acqua  di  pioggia,  odi 
fiume  chiarilfima . Si  lafcia  in  quell’acqua  fino  a 
che  elfp  ne^  fia  bene  imbevuto,  € che  fia  molto 
gonfiato.  Quella  prima  operazione  fi  chiama  ma- 


cerazione . 

Quando  il  grano  è ben  gonfiato^  ficava  dallacqua, 
c fi  mette  a.  gran  monti  in  luoghi  aperti , 
non  fiano  troppo  cfpolli  al  vento.  In  pochilfimo 
tempo  fi  eccita  in  quefti  monti  di  graao  un  ca- 
lore , che  fviluppa  il  germe  , e manda  fuon  dei 
piccoli  principj  di  foghe  , e di  barbe  . L abilita 
quelli,  che  prefiedono  a quelle  operazioni,  conliite 
nel  conofcèrc  il  tempo  piecifo  , in  cui  e ncceffano 
fermare  queftà'germiHazione  ; meiurp  daqueltodi- 
pende'in  gran  parte  tutto  il  fucceHO  del  lavoro  . 
Perchè' fe  fi  lafciaffe  il  grano  troppo  lungo  tempo 
in  quello  fiato;  farebbe  da  temerfi,  che  effo  non 
cominciafie  a putrefarli,  «ichc  le  ^ghc  , e le  bar- 
be col  crefeer  troppo  , nonconfumafiero  qua^  tut- 
ta la  foftanza  farinacea  , vche  loia  dee  lommmi- 

ilrarc  la  materia  della  fermentazione, j c ieiiter- 
. f ‘ ' inal-r 
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maflfe  troppo  prefto  quella  germinazione,  non  fe 
ne  trarrebbe  il  vantaggio , che  efìfa  dee  procura- 
re, cioè  l’attenuazione  delle  materie  mucide. 

Subito  dunque , che  uno  fi  accorge,  che  la  ger- 
minazione c giunta  al  fuo punto,  bllogna  fermarla 
il  più  predo  che  lia  polTibile.  A tale  elfetto  fi 
pòrta  il  grano  inluoghi  aperti,  c efpofti  al  vento 
del  Nord,  fi  diftende  l'opra  dei  pavimenti,  e fi  fa 
i'eccare,  il  che  grimpedifee  dì  germogliare  di  van- 
raggio  • Quando  e in  quello  dato  li  fa  feorrere 
Lentamente  in  un  canale  molto  rifcaldato,  il  che 
termina  dì  leccarlo  radicalmente  con  una  gran 
prontezza,  e in  qualche  forma  lo  arrodifee  , maleg- 
gieridimamente  . il  grano,  che  ha  fofferco  quefta 
preparazióne,  d chiama  malt,  o grano  preparato. 

L’ effetto  che  producono  la  germinazione  , la 
diffcccazione  , ed  il  leggiero  arrodimeiito  del  gra- 
ìio,  fi  è di  attenuare  confiderabilmence  la  fodan- 
za  Varìnacea,  e di  didruggere  la  vifcofità  fua  na- 
turale , che  impedifee , allorché  fi  fa  bollire  nell* 
acqua,  che  la  farina  non  fi  mefcoli,  e non  fi  di- 
fciolga  in  qualche  maniera  in  qued’acqua  , come 
è neceffario,  che  effa  lo  fia,  per  formare  un  li- 
quore difpodo  alla  fermentazione  fpiritofa. 

Il  Sig.  Boerhaave  offerva,  che  fe  fi  trita  con  i 
denti  del  grano,  che  non  abbia  ricevuto  quede 
pteparazioni , la  farina  che  effo  contiene  fa  una 
colla,  che  fi  dura  gran  fatica  ad  attenuare  , e a 
difcioglierc  intieramente  colla  falìva,  quando  che 
fe  fi  madica  del  grano  ridotto  in  malt  , la  fua  fa- 
rina fi  mefcola  prontamei}^^  , e perfettamente  con 
lafaliva.  Effo  ha  oltre  di  quedo  un  iapore  dolce, 
ed  aggradevole , che  non  fi  trova  nel  grano  ordi- 
nario. Allorché  il  grano  è ridotto  in  malt,  fi  ma- 
cina, e vi  fi  verfa  fopra  dell’acqua  ^calda  , nella 
quale  fi  lafcia  infufo  per  tre,  o quattro  ore.  in 
quedo  tempo  l’acqua  fi  carica  di  tutta  la  farina 
attenuata  del  malt  , 11  che  non  iucccicrcbbe  nel 
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grano 5 thè  non  avefTe  ricevuto  quelle  prepara^ 
zlonj.  Poi  fi  travafa  l’acqua  dalla  feccia  materia- 
le 5 e fi  fa  bollire  per  dargli  un  grado  di  denfità 
convenevole  5 dopo  dì  che  fi  laida  raffreddare  que- 
lla decozione  ; indi  fi  mette  nelle  botti  per  far- 
la fermentare,  come  è flato  detto  nel  metodo. 

Siccome  la  birra  è fottopofta  a divenire  agra  , 
non  fi  preferva  sì  lungo  tempo  quanto  il  vino  , 
e fi  fanno  bollire  alcune  piante  amare  nella  de- 
cozione per  renderla  più  durabile , ^cd  impedirgli 
di  prender  l’agro  così  preflo.  Si  fcelgono  a tale 
effetto  le  piante , che  hanno  un  fapore  an'iaro 
aggradevole,  cd  ordinariamente  fi  prendono  i lup- 
poli, per  preferenza  ad  ogni  altra. 

Oltre  quefle  preparazioni , che  concernono  prin- 
cipalmente il  vino  dì  grano,  o la  birra,  vi  fono 
ancora  molte  altre  cofe  da  cffervarfi , che  concerno- 
no in  generale  la  fermentazione  fpiritofa  ^ e tut- 
te le  materie  fufcettibili  di  quella  fermentazio- 
ne, Bifogna,  per  efempio,  che  tutti  i grani,  e 
frutti,  che  fi  deflinano  alla  fermentazione,  fiano 
nella  loro  piena  maturità,  mentre  altrimenti  non 
fermenterebbero  , fe  non  che  difficilmente  , e 
nòn  produrrebbero  , che  poco,  o punto  di  fpirito 
ardente . Le  materie  troppo  acerbe  , troppo  af- 
pre , ed  aflringenti,  per  la  medefima  ragione  , 
non  fono  niente  proprie  alla  ferm-entazionc  Ipiri- 
tofa , ficcome  non  lo  fono  le  folla nzc , che  troppo 
abbondano  in  olio. 

Per  far  riufeire  pienamente  la  fermentazione  , e 
fare  il  miglior  vino,  che  polfa  dare  il  liquore  che 
fermenta  , c effenzxale  il  lafciarla  in  ripofo,  e 
non  l’agitare  , per  timore  che  la  eroda , che  li 
forma  alla  fuperficie , non  fi  riduca  in  piccoli  fram- 
menti, e non  fi  mefcoli  col  liquore.  Qiieda  croilst 
h una  fpecie  di  coperchio,  che  impedìfee  l’eiaia- 
zione  delle  parti  fpiritofe,  a raiiura  ch’effe  fono 
formate.  'U  libero  acceffo  dell’aria  è ancora  una 
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delle  condizioni  neceffarle  alla  fermentazione  , é 
perciò  non  bilbgna  ferrare  efattamente  il  vafo  ^ 
che  contiene  U liquore,  che  fi  fermenta.  Si  co- 
pra folamente  1’  apertura  , che  vi  fi  lafcia , cort 
un  pezzo  di  panno , per  impedire  alle  lordure , e 
agl' infetti  di  cadervi  dentro  , e non  biiogna  la- 
feiarvì  troppo  grande  apertura , ad  effetto  che  non 
fi  perdano  molte  parti  fpirirofe. 

Finalmente  una  delle  condizioni  le  più  neceffa-' 
rie  al  fucceifodcllafermentazìone  , è il  giudo  gra- 
do di  calore , perchè  non  fi  fa  alcuna  forte  di  fer- 
mentazione in  un  grado  freddo , e un  troppo  gran 
calore  precipita  talmente  la  fermentazione , che 
tutto  è intorbidato , e fì  dìifipa  una  gran  quantità 
delle  parti  fermentanti,  o fermentate. 

Se  non  oftante^  l’avere  offervato  tutto  ciò  eh’ e 
neceifarìo  per  eccitare  una  felice  fermentazione  3 iï 
liquore  ftentalfe  a mctterfi  in  movimento  , il  che 
non  fuGcede  appena  che  alla  birra , ìi  può  .affret- 
tarla ■mefcol.andovi  qualche  materia  o molto  fufeet- 
tibile  di  fermentazione,  o che  è attualmente  fer- 
mentante. Quelle  materie  fi  chiamano  ferrnenti  » 
La  crofla,  che  fi  forma  alla  fuperficie  dei  liquori 
che  fermentano  , è uno  dei  fermenti  i piu  effi- 
caci, e per  tal  ragione  in  molto  ufo. 

Succede  qualche  volta  che  fi  vuol  far  ceffare  la 
fermentazione  di  già  eccitata  in  un  liquore,  avan-* 
ti  che  effa  finiica  da  le  iteffa.  Bifogna  a tale 
/etto impiegare  i mezzi  eputrarj  a quelli  3 che  fa- 
voriicono  la  fermentazione,  e dei  quali  fi  è fatta 
menzione  . Si  perviene  al  medefimo  fine  mcfcolan- 
do  nel  liquore  una  grandiffima  quantità  di  materie 
alcaline  per  afforbire  l’acido,  che  effa  contiene  ma 
non  s’ impiega  frequentemente  quello  metodo  , 
perche  ciò  guafla  il  liquore,  che  non  cpiù~,--dopo 
qucfto,  fufeettibile  di  fermentazione  fpiritofa,  c 
.che  non  può , fe  non  che  putrefarli . 

Si  fsrma  ancora  la  fermentai ipne  mefcolandQ 
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nel  liquore  una  gran  quantità  di  qualche  acida 
minerale , ma  quello  pure  ne  altera  la  natura  , 
perché  gli  acidi,  che  fono  filTi,  vi  reftanofemprc 
Confuiì,  e non  fc  ne  icoliano  punto. 

Il  miglior  mezzo,  che  fia  flato  trovato  per  fer- 
mare la  fermentazione  lenza  guaflare  il  liquore 
fermentante  , fi  è d’  impregnarlo  del  vapore  dì 
zolfo  accefo . Qrreflo  vapore  è,  come  ognun  fa  , 
un  acido,  e con  quella  qualità  appunto  elfo  fof- 
pende  la  fermentazione  . Ma  quell’acido  è nel 
medeflmo  tempo  eftremamente  volatile  ; il  che 
fa,  che  elfo  fi  fcpara  da  fe  medelìmo  dal  liquo- 
re in  capo  a un  certo  tempo,  e lo  rimette  in 
iflato  di  continuare  la  tua  fermentazione  . 

Cosi  quando  fi  vuole  avere  del  vino,  che  non 
Ila  che  a metà  fermentato  , e che  confervi  una 
parte  del  fapore  dolce,  che  elfo  aveva,  allorché 
non  era  altro,  che  mollo  (cosi  fi  chiama  il  fugo 
delle  uve  non  fermentate)  fi  mette  nelle  botti, 
nelle  qualWìa  flato  bruciato  del  zolfo,  e rinchiu- 
fo  il  fuo  vapore  . Si  nominano  quelli  vini  vini 
zolfai t ^ Se  il  fa  la  medefima  operazione  fopra  il 
mollo,  effa  grimpedifee  di  fermentare,  e confer- 
va tutto  il  fuo  fapore  dolce . Quelli  fi  chiamano 
'vini  moflatì , Siccome  l’acido  zulfureo  fi  diffipa  da 
fe  medefimo;  fe  fi  vuole  impedire  che  non  fi 
ecciti  la  fermentazione  per  lungo  tempo  nei  vi- 
ni zolfatì , o moflatì  , é neceffario  dì  tornare  a 

aÉolfargU  di  tempo  in  tempo, 
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SECONDO  METODO- 

■ Trtirre  uno  fpìrìto  ardente  dalle  Manze , che 
• ' hanno  provato  la  fermentazione  fptritofa  . 

Unalifi  del  vino . 


/ 


MEttete  del  vino  in  una  gran  cucurbita  di  ra-, 
t-ne  talché  effa  refti  piena  per  meta.  Co> 
pritelaœVluoTipello,  e -4«ante . A 
un  recipiente,  che  voi  loterete 
gnata  , e diftillate  a piccol  iuoco , iv  _ P 

altro , che  le  gocce , che  fprtono  dau  becco  de  I 
^.lambicco,  fi  fuccedano  affai  prontainente 
alle  altre , e formino  una  Ipecie  di  piccolo  rufte?- 
lo  continuo.  Diftillate  così  fino  a che  voi  vi  ac-, 
corgiate,  che  il  liquore,  che  cola  neUeci^ente. 

comincia  a non  effer  più  infiammabile  . Celiate 

allora  la'  dlftìllazione  . Voi  troverete  nelrecipien- 
te  un  liquore  di  un,  bianco  un  poco  ambrato,  ai 
un  odore  foave  , e penetrante,  e che  gettato  ne 

fuoco  s’infiamma  iuÙto . La  fua  quantità  rara  qu  i 

il  quarto  dì  ciò  che  voi  avrete  meflo  di  vino 
«eli-alambicco . auefto  è ciò  che  fi  chiama  acqua- 
vite, cioè  a dire  lo  fpirito  ardente  del  vino  cari- 

CO  di  Qiolta  flemma,  . 

Per  rettificarlo  e ridurlo  in  fpit ito  di  vino  > un  - 
tetelo in  un  matraccio  a collo  lungo,  che  non  ha 
pieno,  che  a metà.  Adattate  ih  quello  matrac- 
cio un  capitello  ; lotatevì  un  recipiente  , polare 
il  volito  'matraccio  /opra  una  pignatta  m^età 
piena  d’acqua,  e ponete  la  pignatta  lopra  un  uo- 
co  moderato  per  far  dillillare  al  bagno  di  vap(^i 
lo  fpirito,  che  falirà  puro  . Continuate  que  o 
Çrado  di  fuoco,  ^fino  a che  non  dillill^  piu  co  a 
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alcuna.  Voi  troverete  nel  recrpientc  uno  fpìrìtd 
di  vino  molto  bianco,  dì  un  odore  forte,  mafoa- 
ve , e che  'S’infiinrmnerà  lubito  col  lolo  contatto 
di  una  materia  infiammata, 

Óffervazioni . 

Abbiamo  veduto  ,•  che  il  miele,  e Hughi  vege-^ 
tali,  che  gli  fono  analoghi,  come  il  modo,  e i 
fughi  di  tutti  i frutti,  e piante  dolci,  non  danna 
col  mezzodelladiftillazione  , le  non  che  della  flem- 
ma , dell*acido,  e una  piccola  quantità  d’olio.  L’ 
analifi  del  vino,  e dì  tutte  le  materie , che  hanno 
provato  la  fermentazione  fpirìtofa,  ci  fa  vedere, 
che  quefta  fermentazione  in  qualche  maniera  pro- 
duce , e fa  nafeere  in  queiti  mifti  un  principio, 
che  non  avevano  avanti,  voglio  ditelo  fpiritoar* 
dente,  che  è un  liquore  infiammabile,  e mefcola- 
bile  colbacqua.  CHiefio  liquore  deriva  dalla  com- 
binazione più  flretta  dell’acido,  e dell’olio  atte- 
nuati, e legati  infieme  col  mezzo  della  fermen- 
tazione. L’olio,  che  entra  nella  fuacombinazione, 
c quello,  che  gli  dà  l’infiammabilità,  e l’ acido 
dà  a queft’olio  la  proprietà  d’eflere  miicibile  coll* 
acqua  più  perì^ettamente , e più  intimamente  , che 
quando  effo  fa  parte  d’ogiil  altrocompoflo . Entra  an- 
cora nella  compofizione  dello  fpirìto  ardente  una 
certa  quantità  d’acqua,  che  gli  è nccelfaria,  ed  e 
una  delle  parti  effenzìali,  fenza  la  quale  eflb 
non  avrebbe  alcuna  delle  proprietà,  che  lo  carat- 
fterizzano.  Avremo  ben  prefto  occafione  di  vedere  , 
che  quando  fi  fono  diflemmati  gli  fpiriti  ardenti 
fino  a un  certo  punto,  non  fe  gH^  poflbno  più  to- 
gliere le  parti  acquofe  fenza  il  difcioglimento  dì 
una  porzione  dello  fpirìto , proporzionata  alla  quan- 
tità d’acqua,  di  cui  fi  difpoglia. 

Gli  fpiriti  ardenti  fono  più  volatili  di  qualun- 
que dei  principi  dei  miflG  ààì  quali  fono  prodot- 
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tl  f pei*  conlegucnza  più  volatili  ancoradella  flem- 
ma dell’acido,  e dell’olio,  benché  di  quelli  fìano 
unicamente  compolli . Ciò  non  può  dipendere  , che 
da  una  difpofizìone  particolare  di  quelli  principi , che 
fono  attenuati  di  una  maniera  ringoiare  per  mezzo 
del  movimento  della  lermentazione , ciocche  gli 
rènde  più  fulccttibili  d’efpanfione  , e dì  rarefazione , 
Quella  gran  volatilità  dello  fpirito  ardente  fom- 
mìi^llra  un  mezzo  facile  di  iepararlo  dagli  altri 
prìncipi,  che  compongono  il  vino , e didiflcmmar- 
lo.  Non  bilogna  a tale  effetto,  che  dillillarlo  a 
un  calore  capace  iolamcnte  d*  inalzarlo,  ma  trop- 
po debole  per  produrre  i medefimi  effetti  fopra 
le  altre  mater ie  , dalle  quali  fi  vuole  Iepararlo.  Cosi 
quanto  più  fìdillilla  il  vino  lentamente,  e a picco- 
lo fuoco,  tanto  più  l’acquavite,  che  ne  deriva,  è 
forte  e Ipiritofa.  Succede  il  medefimo  nella  fe- 
conda diliillazione , che  fi  fa  foffrire  aH’acquavite 
per  cangiarla  in  fpirito  di  vino,  cioè  a dire  per 
difleramarla.  Lo  fpirito  di  vino,  che  fe  nctrae,  è 
altrettanto  migliore  , quanto  più  fi  offervano  efatta- 
mente  le  regole,  delle  quali  abbiamo  parlato . Ta- 
cendo fullo  fpirito  divino  la  medefima  operazione  , 
che  fopra  V acquavite  , cioè  a dire  rettificandolo 
col  mezzo  della  diftiilazione , fempre  colle  mede* 
fime  attenzioni,  fi  perviene  a diflemmarlo  quan- 
to è iTiai  poffibile . Quando  è così  difiemmato  fi 
chiama  alcool.  Per  mezzo  di  quella  rettificazio- 
ne fi  Ipoglia  non  folamente  dalla  flemma , che  gli 
è fopra bbondante , ma  ancora  di  alcune  particelle  , 
acide,  ed  oleofe , le  quali  ancorché  meno  volatili 
dieflb,  s’inalzano  non  oftante  col  raedefìmo  nella 
prima  diflillazionc  , fenza  che  fia  poflìbile  Levi- 
tare intieramente  quello  inconveniente. 

Il  Sig.  BoerTaave  propone  per  pervenire  a di- 
flemmare  più  facilmente , e più  «fattamente  lo  fpi- 
rito di  vino , di  diftillarlo  col  fai  marino  calcinato , e 
mefeoiato  ancora  caldo  con  quello  fpìrico.  Que- 
lla 
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fta  pratica  non  può  effere  che  molto  utile  , per- 
chè il  fai  marino  calcinato  attrae  potentemente 
rumidità.  Effo  per  confeguenza  è molto  proprio 
a caricarfi  dì  qùella , che  è nello  fpirito  ardente, 
c di  ritenerla;  Lo  fpirito  di  vino  non  difciòglic 
niente  il  fai  marino,,  così  non  è da  temerli  in 
quefla  occafione  che  la  fua  chiarezza'  rcfti  alte- 
rata in  alcuna  maniera;  , 

Tutti  i li«^uòri  fermentati  non  foriìifcono  punto 
all’ indierà  l’iftelfa  quantità  di  fpirito  ardente  ; ciò 
dipende  perchè  tutti  non  contengono  égualmente , 
avanti  laférmcntaziòne  ; nella  proporzione  ,o' nella 
dìfpòfizione  la  più  vantaggiofa  ; i principi che  de- 
votiò'  coiicórrere  à formare  lo  fpirito  ardente  ; 

Sonò  fiati  immaginati  rholti  mezzi  per  ricorio- 
feere  fé  lo'  fpirito  di  vino'  è diflemmato’  quanto 
può  elferld,  cioè  à dire,  fe  effo.  non  contiene'  al- 
cuna uhiidità/  a rifferva  di  quella  y che  gli,ènc- 
ce^fariay  e fenza  Ja  quale  non"  farebbe  fpirito  dì 
vino,*  e molti  Chimici  hanno  riputato  éfìer  tale  y 
quello’  che  bruda  y e fi  confuma  intieramente  fen- 
za  lafciarc'  dopo. di  fe  il  minimo  veftigio  d’nrhi- 
ditày  o pure  che  bruciato  fopra  là  polvere  dà 
cannóne",  fà  prender  fuòCo  a quella  polvere  / al- 
lorché elfo  celfa  di  bruciare  « - • 

Ma  il  Sìg. Boerhaave  olTerva  cori  ragione,  che 
nè  Luna,  nè  l’altrà  di, quelle  prove  è baflante  y 
perchè  quando  ancora  Io  fpirito  di  y ino  y che  ripro- 
va COSI  3 contenefie  della  flcmrha  fupcrflùa  y fe 
qüéfla  flemma  è in  piccola  quantità’,’ può  bene  ef- 
fere fvapòrata  y édiilìpata  nel  tempd  dell  incèndio 
dello'  fpirito  dì  vino.'  Egli' propone  un’afra  prova , 
che  è mólto  pili  ficurà  : e quella  c di  mefcòlarc  y 
e' d’agitare  collo , fpirito  di  vino  y di  cuì‘ fi^ 
ricoriofeere  la  qualità , un  poco  di  fale  alcali  afciuttil- 
fimo  y ridótto’  in  polvere . Se  quello  fale  dopo  di 
effere  flato  così’  agitato,  c ancora'  rifcaldato  óoHb 
fpirito  di‘  vino,  refla  così’ afeiutto , come  Io  èra  in 


//.  ÎI.  Cap,  î,  « 

frlncîpio,  quello  c un  legno,  che  Io  fpirito  di 
vino  c bene  diflemmato, 

IlSig.  Boerhaare  ha  provato  con  quella  manieri 
lolpirito  divino,  che  aveva  accefo  la  polvere  da 
cannone  3 e Io  ha  trovato  contenere  della  flemma  , ah- 
baflanza  per  umettare  il  Tuo  tale  aflai  fcìiflbilmen- 
te  3 e una  fola  goccia  d*  acqua  mefcolata  con  una 
aflai  gran  quantità  di  fpirito  di  vino , che  lafcia- 
va  il  fale  alcali  perfettamente  afeiutto,  fì  è fat- 
ta riconofeeré  in  quella  prov^à  per  mezzo  dell 
umidità,  che  efla  ha  comunicata  a quello  fale^* 
La  purezza  dello  fpirito  di  vino  può  eflere  an- 
cora alterata  dalla  mcfcolanza  di  alcune  foflanze  y 
che  gli  fòno  e Arane  e ; per  efempio^  dalle  mate- 
ìie  acide,  alcaline,  o oleofe.  Alcune  efpcrìenze 
faciliflìme  poflbno  dare  intorno  a ciò^  tutte  le  co- 
gnizioni convenevoli  : perchè  lo  fpirito  di  vino 
acido , o alcali  mefcolato  collo  feiroppo  violato  , 
gli  darà  un  colore  rofìo,  o Verde  , fecondo  la  na- 
tura delia  materia  ialina,  che  cflb  contiene.*  e 
ic  è unito  coll’olio,  fì ^ riconofeerà  ben  prefto  dal 
colore  bianco  latteo,  che  comunicherà  alPacqua^ 
colla  quale  fi  n'ielcolerà - 

Oltre  Io  Ipirito  ardente,  di  cUi  abbiamo  parla- 
to, il  vino  contiene  un  acido  legato  con  una  porzi.Q.-' 
ne  di  terra  ^ e d’olio,  che  gli  danno  una  forma 
concreta , che  fi  fepara  per  la  maggior  parte  da 
fe  fteflo  dal  vino,  e fi  depofita  fiotto  la  forma  d* 
incroflazioni  pietrofie  lòpra  le 'pareti  delle  bòtti  > 
Qiierto  c ciò  che  fi  chiama  il  j:artaro,  che  .a 
parlare  propriamente,  il  fiale  elfienziale  del  Vifio> 
Daremo  l’analifi  del  tartaro,  e ne  parleremo  più 
jam piamente  in  un  Capitolo  particolare , 

La  freccia  del  vino,  altrimenti  detta  vinaccia 
i un  compofìo  delle  parti  ie  più  grolfie  de]  liquo- 
re fermentato^  le  quali  non  potendo  Ilare  indif- 
fioluzìone  cadono  al  fondo , e vi  formano  un  fiedi- 
mento  * Effe  contengono  ancora  un  poco  di  tar- 
taro > € di  fpirito  ardente. 
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Ciò  che  fèda  nella  cucurbita , dopo  che  fe  ne  è 
fratto  lo  fpirito  ardente,  è una  fpccie  d*eftrattó 
divino.  Quedo  liquore  ha  unfapore  edrcmamente 
acerbo,  e ancora  acido.  Per  mezzo  della  diftilla*- 
iione,  elTo  dà  urta  flemma  acida,  ladlcui  acidità 
aumenta  a mifura,  che  h diflilla , e un  olio  em- 
pireumatico fetido;  e dal  corpo  morto  bruciatoci 
trae  una  alfai  gran  quantità  d*  alcali  fifTo. 

Rifatta  da  tutto  ciò,  che  il  vino  è un  compo- 
fto  di  fpirito  ardente,  c d’un  acido  tartareo  efìefì 
In  una  gran  quantità  d’acqua  con  alcune  parti 
pleofe  i e terrofe  . 

La  birra  contiene  molto  meno  tartaro  , che  il 
yino  ; ma  efla  é carica  più  di  quello  di  una  mate- 
ria muciliagginofa , che  diviene  fenfibiliflìma  aL 
lorchè  elTendo  eftela  fopra  qualche  corpo  viene  ad 
afciugàrfi , perchè  •fla  forma  allora  una  fpecie  di 
, vernice  . Quella  materia  muciliagginofa,' che  non 
è baftantementc attenuata,  fpecialmente  quando  la 
birra  è nuova,  è la  c^aufa,  che  mentre  fe  ne  vuol 
trarre  lo  fpirito  ardente  per  mezzo  della  diftiilazio- 
ne,  è molto  fottopofto  a gonflarfi , e inai  zarfi  con  ra- 
pidità. Così  allorquando  fi  fa  quella  dillillazione , 
bifogna  prendere  maggiori  precauzioni,  c proce- 
dere con  molto  maggior  riguardo,  dì  quello  chfr 
fi  faccia  allorquando  fi  diflilla  il  vino. 


TERZO  METODO. 

Bifiemmare  lo  fpirito  di  'vino  col  mezzo  de^lì 
alcali  fijft,  Jlnalifi  dello  fpirito  dì  vino* 

MEttete  in  una  cucurbita  di  vetro  lo  fpirito  di 
vino , che  voi  vorrete  diflemmare , e mefeo- 
. circa  il  terzo  del  fuo  pefo  d’  un  alcali  fiflb 
recentemente  calcinato,  bene  afeiutto,  ancora 

cal- 
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caldo,  e polverizzato.  Agitate  il  vafo  affinchè  le 
due  materie  fi  mel'colino,  e fi  confondano  miie- 
me.  Il  laie  alcali  s* ammollirà  a poco  a poco,  e 
fe  nello  Ipirito  di  vino  vi  farà  molta  acqua,  il 
lale  fi  Icioglierà  in  liquore,  che  occuperà  fem- 
il  del  vaiò,  e non  fi  unirà  nientecol- 

lo  Ipirito  di  Vino , che  galleggierà  . 

Allorquando  voi  vedrete  che  il  làle  alcali  non 
fi  umetterà,  e non  filiquefarà  di  vantaggio,  tra- 
vaiate  lo  Spirito  di  vino  di  l’opra  il  liquore  infe- 
riore, e rimefcolatevi  del  nuovo  làle  alcali  bene 
alciutto , come  la  prima  volta  . (guelfo  lale  fi  umet- 
terà ancora  un  poco,  ma  non  fi  liquefarà,  perchè 
lo  Ipirito  di  vino,  che  è di  già  paiTato  una  vol- 
full  alcali,  contiene  troppo  poco,  flemma  a tale 
effetto;  travalàtelo  ancora -di  fopra  quello  fale,  e 
continuate  ad  agitarlo  con  altro  fale  fino  a che 
voi  vedrete,  che  il  l'ale  reità  tanto  afeiutto  do- 
po, quajìto  era  avanti  di  efler  mefcolato  collo 
ipirito  di  vino.  Diftillace  allora  quefio  fnirito  di 

vino  a un  calore  leggiero  in  un  piccolo  alambic 

co  ; fara  allora  tanto  diflemmato  , quanto  è ca- 
pace di  eflerio . - ^ 


Ojferv  azioni , 

Î fall  alcali  Affi  ben  calcinati  fono  dopo  gli  ad-? 

loflanze , che  h^knno  la  maggiore 
acqua  ; così  non  è maraviglia  che 
effi  fiano  propriffirai  a diflemmare  Io  fpirito  dì 
vino,  e a toglierli  tutta  Tuniidità,  che  gli  è ellra- 
nea . Fuori  di  elfi  non  vi  è altro  mezzo,  per  cut 
fi  polTa  pervenire  a diflemmare  perfettamente  lo 
ipinto  di  vino  , perchè  quando  non  s’impiega  a 
taie  effetto,  che  la  fola  dillillazioné  non  fi  può 
impedire  , qualunque  precauzione  fi  prenda  , che 
non  monti  un  poco  di  flemma  collo  Ipirito  di  vU, 
no.  Da  CIO  deriva,  che  lo  fpirito  di  vino  11  me^ 
Tom,  JIL  L gliq 
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glie  rettificato  col  mezzo  della  diftillazionc  umet- 
ta lempre  un  poco  il  fale  alcali  , col  quale  fi 
melcola  per  provarne  la  bontà. 

Ma  nel  niedefimo  tempo,  che  il  fale  alcali  do- 
mina la  flemma  foprabbondante  dello  fpirito  di 
Tino,  produce  lu  quefto  liquore  delle  mutazioni 
©ffervabilì  5 che  foffre  ancor  eflb  medefimo* 

Lo  fpirito  divino,  dopoelfere  fiato  dìflemmato 
per  mezzo  di  un  alcali,  fino  al  punto,  che  tenuto 
in  fufione  con  quefto  fale  lo  laicia  perfettamente 
afeiutto  , ha  un  colore  refib,  un  odore  un  poco 
difiertrite  da  quello^  che  gli  è proprio  quando  è 
p.erfetts mente  puro,  un  fapore  nel  quale  fi  feo- 
pre  quello  delPalcalf  fifib,  e fa  una  leggiera  cf- 
fervticenza  con  gli  acidi  : il  che  prova  manife- 
fiamente,  che  fi  è unito  con  una  porzione  dell* 
alcali  che  è fiato  impiegato  per  diflernmarlo* 

li  big.  Beerhaave  crede  con  molta  verifimiglian- 
za  , che  quefia  porzione  d’alcali  fi  unifica  collo  fpi- 
rito di  vino  quafi  nella  medefima  maniera  che  fi 
tinifce  agli  olj  ; cioè  adire,  che  forma  con  quefto 
liquore  tna  fpecie  di  materia  faponacea.  Eflb  ha 
offervato,  che'quefio  fpirito  alcalizzato  afterge  i 
diti,  e che  i luoghi,  che  ne  aveva  ammollati  ^ non 
fi  alnugavano  punto  con  rapidità  come  quelli  , che 
♦srano  fiati  bagnati  collo  fpirito  di  vino  puro  é Que- 
fio  fpirito  di  vino  alcalizzato  , fi  chiama  ancora 
tintura  alcalina . 

Allorquando  fi  ha  intenzione  di  fare  quefia  tìn- 
tuì'a  alcalina,  bifogna avere  gran penfiero  d’impie- 
gare dello  Ipirito  di  vino  diflemmato  quanto  è 
pcfllbile  ; pofeiachè  fintanto , che  eflb  depone  della 
flemma neH’alcali  ) non  acqUifia  punto,  per  caufa 
della  mefcolanza  di  quefto  fale , il  color  roflo , e 
le  a tre  proprietà,  che  diraofirano,  che  eflo  ne  ha 
difr'clta  una  parte  . Inoltre  fi  offerva,  allora  quando 
fi  getta  il  fale  alcali  caldiffimo  nello  fpirito  divi- 
no, che  è di  già  caldo  eflb  ftcflb,  c che  diviene 
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bottente  per  l’aggiunta  di  quello  laie.  Silalci'aiîO 
per  qualche  tempo  l’uno,  e l’altro  in  fufionepef 
render  la  tintura  ancora  più  forte.  Dopo  di  ciò 
li  trae  una  parte  dello  fpirito  di  vino  per  mez- 
20  della  diftillazione , e quello  che  relia,  ha  un 
colore  più  rolfo , e un  fapore  più  acre . 

La  porzione  dello  fpirito  di  vino,  che  fi  trae 
per  mezzo  delia  diftillazione , è bianca,  fcolorata  , 
e iiun  dà  i mcdefnni  contralfegni  di  qualità  al- 
calina, come  la  tintura;  e perciò  nel  prefente 
metodo,  inciti  fi  tratta  folainente  di  diflemmare, 
e di  purificare  lofpirito  di  vino  col  mezzo  di  un 
alcali  hftb,  abbiamo  prefcritto  di  diftillarlo  , allor- 
ché quello  lale  ne  ha  aftbrbita  tutta  l’umidità. 

Lo  fpirito  di  vino  diflemmato,  e rettificato  in 
quefta  maniera  , non  dee  non  oftante  e (Ter  con  fide - 
rato  come  aftblutamente  puro,  perchè  ancora  vi 
firiconofce  un  picciol  fapore  alcalino,  ma  ciò  non 
impedifce,  che  effo  non  poftà  effere  impiegato  eoa 
fuccelfo  in  molte  operazioni  Chimiche  , nelle  quali 
la  principal  qualità  ricercata  nello  fpirito  di  vino, 
confille  neli’efier  egli  perfettamente  diflemmato. 

llSig.  Boerhaave  , per  feparare  lo  fpirito  divino 
dalla  piccola  quantità  di  materia  alcalina,  di  cui  è 
ancora  carico  dopo  la  diftillazione  , propone  di 
mefcolarvì  alcune  gocce  d’acido  vctriolico  avanti 
di  diftillarlo  di  nuovo.  Ma  è molto  da  temerfi,  che 
con  quello  mezzo  non  fi  ricada  nell’inconveniente 
contrario,  cioè  a dire,  che  in  vece  di  un  carat- 
tere alcalino  non  fi  comunichi  allo  fpirito  di  vino 
un’impre ftìone  d’acidità;  perchè  bifognerebbe  per 
evitare  quefto  inconveniente  5 non  mefcolare  collo 
fpirito  di  vino  altroacido,  fe  non  quello  che  è 
precifamente  neceffario  per  l’alcali,  che  contie- 
ne , lo  che  è difficile  . \ 

Vanhelmont  dice  che  diftiJJando  lo  fpirito  di 
vino  fopra  del  fale  di  tartaro  perfettamente  calci- 
nato, nchafatto  paffare  la  metà  in  acqua  pura;  ed 
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il  Sig.  Boerhaave  ^ a cui  ciò  è parlo  molto  for-* 
preridente,  haintraprefo  di  ripetiate  l’elpericnza  di 
Vanhelmcnt  per  afiicurarfene , e vedere  da  le  me- 
dclìmo  quale  iie  farebbe  il  refultato.  Con  qutfla 
ìnira  egli  ha  fatto  una  tintura  alcalina  nella  ma- 
niera, che  noi  abbiamo  deferitto , la  più  forte,  c 
la  più  carica,  che  gli  è flato pclh bile  . L’ha  mef- 
fa  in  digeilione  col  luo  alcali  per  più  mefi , e 
dipoi  l’halafciata  per  quattro  anni  fenza  toccarla. 
Dopo  quello  tempo  ha  veriato  il  tutto  in  una  cucur- 
bita, ed  ha  tratto  io  fpirito  di  vino  di  iopra  ilfa- 
le  col  mezzo  della  dillillazione  . Lo  fpirito  di  vi- 
ro, che  aveva  un  colore  molto  refib,  è divenuto 
bianco  dopo  efìfere  ftatodiftillato  , ed  ha  lafciato  il  fuo 
colore  al  iale  che  era  rellato  al  fondo  d«lla  cu- 
curbita. Egli  ha  nuovamente  verfato  lo  Ipirito 
di  vino  lopra  il  fale,  edhaftillato  come  la  prima 
volta.  In  quella  feconda  dillillazione  haolfervato, 
che  lo  ipirito  di  vino  faliva  un  poco  più  difbcil- 
mente,  e che  il  fale,  che  rollava,  era  più  carico  di 
colore , ed  era  venuto  di  un  rollo  bruno  . Elfo  ha 
vmefcolato,  e dillillato  cosi  venti  volte  di  iegui- 
to  il  ino  Ipirito  di  vino  fopra  il  mcdefimo  iale  al- 
cali. Lo  fpirito  di  vino  avea  acquilbto  un  fapore 
cauliico,  e bruciante,  e la  malfa  ialina,  che  era 
recata  al  fondo  della  cucurbita,  era  divenuta  nera . 
E<rii  ha  forzato  quello  refiduo  falino  a un  fuoco 
pfù  forte  , e ne  ha  tratto  un  liquore  , che  aveva 
d^ell’acqua,  e non  già  dello  fpirito  di  vh^o. 

Ancorché  fembri,  che  il  Signor  Boerhaave  avelfe 
fatto  riufeire  con  quella  lunga  operazione  almeno 
in  parte  i’elperienza  di  Vanhelmont , non^ollante 
quello  celebre  e icrupclclo  bilico  non  Ij  e punto 
lufmgato  d’avere  fciolto  il  problema.  Egli  iubito 
olierva , che  é molto  lontano  dall’ aver  tratto  la 
quantità  d’acqua  , che  Vanhclmont  dice  aver  trat- 
ta , cioè  a dire  la  metà  del  pefo  dello  fpirito  di 
vino,  in  fecondo  luogo  {lenta  a credere,  che  quan- 
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tunque  egli  l’aveffe  tratta,  elsa  dipenda  effetti^ 
vamente  dallo  fpirlto  di  vino.  La  cola  gli  paresi 
fmsoiare , c si  dilïicile  , che  è diTporto  a credere, 
che  quell’ acqua  è eftranea  al  fuo  Ipirìto  di  vi- 
no , e al  fuo  fale,  e che  ella  deriva  dall’aria  , 
che  non  ha  potuto  dilpenlarfi  d’ ainmctt i^re  nel 
mefcolare  lo  fpirlto  di  vino  per  sì  gran  numero 
di  volte  fonra  il  lale  alcali . ^ 

Il  Sig.Boerhaavc  nell’ intraprendere  un  si  lun- 
go, c penofo  lavoro  aveva  in  veduta  dì  tentare, 
fe  col  medefimo  mezzo  avefse  potuto  rifolvere  un 
altro  problema  famofo  fra  i Chimici,  voglio  dire 
la  volatilizzazione  del  fale  di  tartaro.  Egli  dice 
ancora,  che  nemmeno  fu  quello  articolo  è riufci- 
to,"e  la  cola  è credibililfima  ; maiopenfo,  che  fo- 
pra  il  primo  articolo  egli  fia  flato  più  fortunato 
di  quello,  che  non  ha  creduto  egli  ftefso,  e che 
l’acqua,  che  egli  ha  tratto  nella fuaoperazi  one  e 
fiata  fomminiflrata  immediatamente  dallo  fpirito 
di  vino . E’  facile  di  reflare  di  ciò  convinto  , fe 
fi  fa  attenzione  a tutte  le  circoflanze , che  ac- 


compagnano quelle  efperienze . ^ 

Abbiamo  veduto , che  lo  fpirito  di  vino  è u« 
compollo  d’olio,  d’acido,  e d’acqua  , colla  quale 
Tolio  è intimamente  mefcolato  col  mezzo  dell* 
acido;  che  io  fpirito  di  vino,  che  non  è perfetta- 
mente difflemmato , può  efsere  fpogliato  dì  un’afsai 
gran  quantità  d’acqua,  che  gli  è fuperHua  , fenza 
riceverne  alcun  cangiamento,  fe  non  di  efser  più 
leggiero,  più  forte,  più  infiammabile  , in  una  pa- 
rola , più  fpirito  di  vino  ; ma  che  quando  è fiato 
una  volta  fpogliato  da  quefia  flemma  foprabbon- 
dante  , tutti  gli  sforzi  farebbero  inutili  per  trar- 
ne una  maggior  quantità  d’acqua  . Quella,  che  alt- 
iera gli  refta,  è efsenziale  alla  Tua  miftionc  : cf- 
fa  gli  dà  tutte  le  fue  proprietà,  e fenza  quefia 
non  farebbe  più  fpirito  di  vino,  ma  folament» 
una  materia  faponacea , o un  olio  carico  d’acido. 
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Poflo  ciò,  queft’ acqua,  che  non  fi  può  trarre 
dallo  ipirito  di  vino  fintantoché  effo  è ipirito  di 
vino,  dte  divenire  leniìbile,  allorché  fe  ne  fall 
dilcio^limenro  . Quefio  è appunto  ciò  che  luccedc  , 
perché  le  fi  toglie  allo  Ipirito  di  vino  unodeifuoi 
principi,  per  efempio  il  fuo  olio,  e che  fi  faccia 
a tale  effetto  bruciare  fotto  una  campana  di  ve- 
tro, come  fi  brucia  il  zolfo,  con  quefio  mezzo  fi 
raccoglierà  una  gran  quantità  d’acqua,  quando  an- 
cora s’impiegafi'e  lo  Ipirito  di  vino  il  più  diflem- 
mato:  il  che  prova,  che  quell’acqua  era  una  del- 
le parti  efienziali,  che  componevano  lo  ipirito 
di  vino . 

Se  in  vece  di  togliere  a quefio  mifio  ilfuoprin-- 
cipio  oleofo,  fe  ne  fepara  un  altro  dei  fuoi  prinr 
cìpj,  come  l’acido,  è chiaro,  che  efib  fi  dilcio- 
glierà  nella  medefima  maniera,  e che  allora  l’olio, 
e l’acqua,  che  non  erano  combinati  infieme,  fe 
non  che  col  mezzo  di  quefi’ acido,  fi  fepareranno, 
€ l’uno,  e l’altro  comparirà  fotto  la  iua  forma 
naturale  . Quefio  è precifamente  ciò  che  fuccede 
nell’ efperienza  di  Vanhelmont  ripetuta  dal  Sig. 
Boerhaave . L’alcali  fiflb,  fopra  il  quale  di  mefcola 
io  fpirito  di  vino,  ha  una  maggiore  affinità  coll’ 
acido  di  quefio  mifio.  di  quella,  che  abbia  colla 
fua  flemma,  ecolfuoolio*  Così  efib  fi  unifeeeon 
una  parte  di  quefi’ acido,  cofa  che  non  fi  può  fa- 
re, fenza  che  una  quantità  proporzionata  d’olio, 
c d’acqua  non  fi  feparino  T una  dall’altro,  e che 
per  cenfeguenza  una  porzione  dello  fpirito  divino 
non  redi  difciolta.  Così  il  Sig.  Boerhaave  ha  of- 
lervato  , che  nella  diflemmaaione  dello  fpirito  di 
tino  col  mezzo  dell’  alcali  fìfib  fi  iepara  Tempre 
una  porzione  d’olio,  e che  l’alcali,  che  ha  fervi- 
lo a quefia  operazione,  refia  imprefib  d’acido  di 
tal  forte,  che  quando  ha  fervito  molte  volte,  c 
quafi  cangi  ato  in  fai  neutro , edacquifia  le  proprie- 
tà della  terra  fogliata  di  tartaro.  Quello  ibpra  il 
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quale  c flato  veriato  lo  ipirito  di  vino  un  gran 
numero  di  volte,  dee  per  confeguenza  efler  carica 
di  molto  acido;  e tkcome  quell’acido  trae  leco 
molta  acqua,  non  è da  maravigliarli , che  forzan- 
do al  fuoco  uefto  l'ale  alcali  carico  d’  acido  , e di 
flemma,  le  ne  fcparl  quella medcfima  flemma,  che 
non  gli  è unita  le  non  che  debolmente.  ^ 

Cosi  fl  vede  che  l’acqua,  che  il  Sig. Boerhaave 
ha  tratto  nella  lua  elperienza,  viene  immediata- 
mente dallo  Ipirito  di  vino  , conforme  penla  il  Sig. 
Vanhelmont,  i di  cui  feguaci  li  più  illuminati 
hanno  l'piegato  chiaramente  il  fuo  penfiero  fopra 
tal  foggetto,  ed  hanno  detto,  che  quello  Autore 
pretendeva pofitivamente , che  nella  lua  efperienza 
lo  fphìto  di  vino  il  più  puro  depofita  uno  dei fuot 
principj  nel  fai  di  tartaro  ; che  un  altro  è cangia- 
to in  acqua,  che  ê feparata  così  da  queflo  medefim» 
fpìrito,  e dal  princìpio  tratto  dal  fai  di  tartaro  ; 
che  per  confeguenza  lo  fplrito  divino  ê certamente 
compofto  dt  quefii  due  principe,  che  po/fono  effere 
feparati  l'uno  dall' altro,  e che  quello  dei  due , che 
'fi  unifce  coll'alcali  di  tartaro,  cangia  quejìo  fiale  ire 
un  medicamento , o balfamo  dt  una  virtù  ammira- 
bile  per  la  guarigione  delle  ferite,  il  quale  e not9 
fiotto  il  nome  di  Samech  di  Paracelfo. 

Si  potrebbe  domandare  fopra  di  ciò,  perchè  il 
Sig.  Boerhaave  colla  lua  efperienza  non  ha  tratto, 
che  una  piccola  quantità  d’acqua,  mentre  VanheU 
mont  pretende,  che  effa  debba  eguagliare  la  metà' 
del  pelo  dello  fpirito  di  vino?  La  rilpofla  la  piùs 
naturale  a quella  interrogazione  fi  c , che  non  aven- 
do Vanhehnont  comunicato  tutto  il  dettaglio  della 
lua  elperienza,  vi  fia  luogo  di  credere  , che  il  Sig» 
Boerhaave  non  abbia  fatta  la  lua  efperienza  nella 
medehma  manieia  di  Vanhelmont. 

Quanto  a me  credo,  che  gli  farebbe  riufeita  per- 
fettamente , e che  avrebbe  tratto  dal  fuo  fpirito  di 
vino  la  quantità  d’acqua,  che  efib  defiderava  , fe 
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jn  v*-ce  di  niekolarlù  iemprc  coi  medefimo  alca- 
li, ne  av  lie  jrelo  cialcima  volta  del  l uovo;  fc 
cgh  ne  avelie  tratta  la  tintura;  le  avelie  leva- 

1°  da  qutiîolale  col  mezzo  del- 

ia diluliazicne;  fe  dopo  aver  melTe  inlîeme  rut- 
te  Je  porzioni  d'aJcali,  che  fclTero  ftaie  il  refiduo 
di  quelle  djliiJJazioni , le  avtlTe  forzate  a un  fuo- 
co gagîbrdo  per  Separarne  tutta  l’umidità , di  cui 
clTe  fcliero  fiate  cariche  . Forfè  ancora  non  avreb- 
be avuto  bifegno  di  fare  un  si  gran  numero  di 
coovazioni  ^ e di  diflillazicni  per  djfciogliere  in- 
tieramente lo  fpirito  di  vino  con  quello  meto- 
do, fpeciaimcnte  fe  clTo  avelTe  imriegato  una 
maggior  quantità  di  fale  alcali  in  ciafeuna  ope- 
razione . Perciocché  è evidente,  che  l’alcali  hf-' 
io,  che  fi  e di  gis  caricato  dì  una  certa  quanti- 
tà deU’acido,  c dell’acqua  dello  fpirito  di  vino, 
perde  molta  della  fua  forza,  e della  attività,  il 
che  lo  rende  fralmerte  inabile  ad  aiìorbirne  di 
vantaggio;  dìn>arierarlè  allorquando  ne  é intie- 
ramente impregnato,  non  è più  capace  di  agire 
fopra  lo  fpirito  di  vino  per  difcioglierlo  dì  quel- 
lo ne  farebbe  il  tartaro  vetrlolato,  o la  fabbia. 
Pa  ciò  fi  vede,  che  fopra  quefia  materia  reftano 
ancora  da  farli  delle  belliflime  elperienze,  e che 
Seguitando  quella  fatica  fi  può  fperare  di  rifol- 
yere  perfettamente  il  problema  di  Vanhelmont. 

Noi  parleremo  ancora  nei  metodi  feguenti  di 
un  altro  mezzo  di  decomporre  Io  fpirito  di  vino, 
che  conlifte  neJJo[lpogliarlo  della  lua  acqua  e^cn- 
ziale,  o principio,  trattandolo  cogli  acidi  conccn. 
tratilTimi . 
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Combinazioni  dello  fpirito  di  vino  con  differenti 

foftanzc . 


PRIMO  METODO. 


Ccmhìnare  lo  fpìrììo  divino  coll'acido  vcìrioltco. 
Decompcfizìone  di  civcfia  combinazione . %Acqua 
dj  Label,  JEtere.  Olio  dolce  di  vetriolo,  Liquo-- 
te  minerale  anodino  del  Sig,  Hojfman , 


A/l  .^orta  di  vetro  alPinglefe  due 

J-VJ  libbre  di  ipirito  di  vino  perfettamente  dì- 
Gemmato;  verfatevi  fopra  tutto  ad  un  tratto  due 
libbre  d’olio  di  vetriolo  ben  concentrato  j agitate 
leggermente  la  ftorta  per  diverfe  volte,  affinchè 
• li  due  liquori  fi  mefcolino  infieme  : quella  misu- 
ra bollirà,  e fi  rifcalderà  grandemente;  ne  for- 
tiranno  de’ vapori  con  un  fibilo  afsai  gagliardo,  e 
di  un  odore  il  più  aromatico,  e prenderà  un  co- 
lore più  o meno rofso,  fecondo  che  io  fpiritodi  vino 

Jarà  piu  o meno  oleofo  ; Dopo  ciò  ponete  la  ilor- 
ta  fopra  un  bagno  d’arena  rifcaldato  a un  di  preL 
io  alio  fleiso  grado  di  efsa;  lotatevi  un  recipiente 
libato,  e diuilJate  la  miftura  a fuoco  di  carbone 
che  mantenga  il  liquore  continuamente  bolien- 
te . Da  principio  palserà  nei  recipiènte  uno  fpi- 
rito  di  vino  molto  aromatico,  a cui  verrà  dietro 
l-etere.  Pafsato  che  ne  farà  in  circa  cinque  o 
ici  oncie,  fi  formeranno  full’alto  delia  ftorta  ififi. 
nui  puntini  in  figura  di  linee,  che  fembrera'Lo 
attaccati,  c che  laranno  tante  piccole  gocce  d’ 

etere 
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etere , che  feorrendo  una  l'opra  l’altra  feoJano  nel 
reci  lente.  Codefti  puntini  comparifeono , e fi  ri- 
producono fino  alla  fine  dell’operazione.  Manter- 
rete il  fuoco  allo  ftefso  grado  fino  a tanto  che 
aperto  il  bucco  della  palla  , fentìate  ufeire  dai 
vapori  5 che  riempiranno  iftantaneamente  > il  re- 
cipiente , un  odore  folFocante  di  Ipirito  zolfureo 
volatile  . Dilotate  allora  il  recipiente  (a)  e ver- 
gate il  liquore  che  contiene  > in  una  caraffa  di  cri- 
flallo  ben  turata  . Se  ne  avranno  all’ incirca  di- 
ciott’oncie.  Applicate  di  nuovo  il  recipiente  al- 
la ftorta,  e profegulte  la  diflillazione  ad  un  gra- 
da di  fuoco  meno  gagliardo.  Falserà  un  liquore 
acquep,  acido,  avente  un  forte  odore  di  fpirito 
zolfureo  il  quale  non  è niente  infiammabile  . Ef- 
fo  farà  accompagnato  da  vapori  ondeggianti , che 
condenfati  formeranno  un  olio  il  più  delle  volte 
giallo,  porzione  del  quale  galleggierà  -fui  liquo- 
re, e l’altra  precipiterà  al  fondo. 

Ver- 
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( à ) vapori  bianchi  non  comparifeono  nhnte  , 

allorché  ì vafi  fono  efaìt amente  chiafi  . 1/  Sig, 
Hellot , a cui  ftamo  debitori  di  qmfta  cjfervazio- 

ve  y effendofi  fervito  per  far  quefla  difiiflazione  dì 

una  ft  or  ta  di  criflallo  di  Londra  y il  collo  della 
quale  era  flato  adattato  alL imboccatura  del  fuo 
recipiente  a maniera  di  vite  , ccficche  quefti  due 
Vafi  fi  univano  infisme  coll*  ultima  efattezza  y ha 
veduto  diflillare  il  liquore  etereo  affai  preflo  y ma 
Jenza  vapori  bianchi  • Il  medefimo  ha  aperto  il 
recipiente  y volgendolo  un  poco  fopra  il  collo  del^ 
la  ftorta  in  forma , che  l'aria  efteriore  poteffe  in- 
SroduTvifi  : fubito  fono  comparfì  i vapori  bianchi  y e 
rtferrando  il  recipiente  , quefti  vapori  fono  difparfi* 
La  medefima  cofa  e fiata  ripetuta  cinque  volte  dt 
mezz'ora  in  me  zz'  ora  ^ ed  ivaporìy  dicuijt  trat-^ 
ta  y fono  comparjt  y e difparjî  altrettante  volte 
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Verfo  il  fine  delia  dillillaziGne  del  liquore  aci- 
do , e dell’olio  giallo,  di  cui  elTo  c il  veicolo,  il 
refto  della  meicolanza  , che  larà  divenuto  nero 
nella  flotta,  comiiicerà  a inalzaiTiin  fpuma . Sop- 
primete allora  il  fuoco  in  un  tratto,  fermate  la  di- 
fiillazione,  e cangiate  un’altra  volta  il  recipiente  * 
Allorché  il  calore  dei  vafi  farà  molto  diminuito, 
teiminerete  la  dìflillazione  a fuoco  di  lampana, 
che  voi  manterrete  per  dodici,  o quindici  gior- 
ni , e che  in  tutto  quclho  tempo  non  farà  inalzare  ,che  . 
pochifTimo  fpirito  zulfureo.  Rompete  dopo  qucfto 
iajlorta,  voi  vi  troverete  una  malfa  nera,  e fo- 
lida  fimile  a un  bitume:  effa  avrà  un  fapore  aci- 
do, che  gli  viene  da  un  reflo  d’acido,  che  non 
ha  potuto  combinarfi  perfettamente . 

Si  può  feparare  quell’acido  foprabbondante  la- 
' valido  più  volte  nell’  acqua  qiieflc  bitume  artifi- 
ciale. Mettetelo  dopo  in  una  flotta  di  vetro,  e 
flillateìo  a un  buon  fuoco  di  riverbero  . Voi  ne 
trarrete  un  olio  roffaflro , che  galleggia  fopra  1* 
acqua,  molto  fomigliante  all’olio  , che  fi  trae 
nella  dìflillazione  dai  bitumi  naturali.  Qtiefl’olio 
farà  ancora  accompagnato  da  un  liquore  acido  ac- 
quoio.  Refla  nella  flotta  una  materia  carbona- 
cea,  che  cfi'endo  meffa  al  fuoco  in  un  crociuolo, 
vi  brucia  per  qualche  tempo,  e laida  una  terra 
bianca  dopo  che  effa  è ben  calcinata  . 

1 due  liquori , che  fi  fono  inalzati  i primi  in 
quella  diftilìa  zione  , e che  abbiamo  prefcritto  di 
mettere,  fono  una  melcolanza  i.  d’uno  fpirito  di 
vino  affai  diflemmato  e d un  odore  foaviffimo  ; 
di  etere,  che  unito  a queflo  Iririto  di  vino,  è 
refo  milcib’ile  all’acqua,'  5.  di  una  porzione  dell* 
elio,  che  ordinariamente  fi  lolle  va  coll’etere  nel 
finire  1 operazione;  4.  e talvolta,  alla  fine  , d’un 
pò  d’acido  lullureo  , fe  abbiafi  un  poco  troppo 
indugiato  a levare  il  recipiente  . 

Per  feparare  l’ejtere  da  quefl’altre  foflanze  , met^ 

tete 
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tcte  in  una  ftorta  inglele  il  tutto , con  un  poco 
d’olio  di  tartaro  per  delìquio  per  aàbrbire  l’acido 
lulfureo;  e dHHlIate  lentiffimamente  a bagno  di 
rena , e a fuoco  di  lucerna  fino  a che  voi  avre- 
te fatto  palfare  la  metà  incirca  del  liquori . Al- 
lora fate  ceffate  la  diftillazione  . Mettete  in  un* 
ampolla  con  acqua  il  liquore,  che  farà  paffato  nel 
recipiente,  e agitatelo,  voi  Io  vedrete  inalzarli 
rapidamente  alla  parte  fuperiore  dell’ampolla,  e 
porfi  alla  fuperfìcie  dell’acqua  ; quello  e l’etere , 

Ojfervazìonì  • 

* 

Quella  operazione  non  è altra  colà , che  il  di- 
fciogli mento  dello  fpirito  di  vino  col  mezzo  dell* 
olio  di  vetriolo.  Abbiamo  veduto  nel  metodo  pre- 
cedente, che  quello  fpirito  compollo  di  tre  prin- 
cipi effenziali , cioè  d’olio,  d’acido,  e d’acqua,  non 
può  effet  privato  di  uno  di  quelli  principi  fenza  ef- 
fer  fubito  decompoRo,  a caulà  che  gli  altri  due, 
che  rellano  dopo  quella  leparazionc  , non  hanno  più 
infieme  il  legame  , e 1’  unione  intima  , che  aveva- 
no avanti.  Abbiamo  veduto  ancora,  che  lo  fpirito 
di  vino  mefcolato  , pollo  in  fufìone,  e dillìllato 
più  volte  fopra  un  alcali  fi ffo  ben  caullico,  depone 
il  fuo  acido  in  quello  fiale  j dal  che  deriva,  che  l’ 
olio,  e l’acqua  privati  del  principio,  che  gli  icr- 
viva  di  legame,  fono  feparati  l'uno  dall’ altro,  e 
compar ifcono  fiotto  la  lor  forma  naturale  . 

L’acido  vetrìolico  decompone  io  fpirito  di  vino 
in  una  maniera  differente  nell’efperienza , di  cui 
ora  fi  tratta.  E*  noto  che  quell’acido  agifce  po- 
tentemente fopra  gli  olj  , e che  quando  è ben 
concentrato,  come  è necelfario  che  fia  per  il  buon 
efito  dell’ operazione , elfo  ha  una  forza  forpren- 
dente  per  ricevere , ed  impolfelfarfi  dell’  umidità 
di  tutti  i corpi  che  può  toccare  . Così  quando  fi 
xnefcola  collo  fpirito  di  vino,  ^ilce  nel  medcfi- 

mo 
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mo  tempo  fopra  il  principio  acqiioro,  e fopra  il 
principio  oleolo  di  quefio  mifrc  cd  appunto  Ja 
rapidità,  e l’attività,  colla  quale  fi  congiunge  con 
quelle  duc  loRanze  , fono  lacaufa  dei  calore,  del 
bollimento,  e del  remore,  che  fi  fanno  lentire 
nçi  primi  iftanti  della  mefcolanza  , 

Il  colore  roffo,  che  i due  liquori  confufi  infie- 
me  acquiRano  in  capo  a qualche  tempo,  diocnde 
dalla  combinazione  dell’acido  colla  parte  oleoiàj 
perchè  fi  fa  che  gli  oli  bianchi , quanto  lo  foiri- 
to  di  vino,  com’è  l’olio  eRenziale  di  trementi*- 
na,  prendono  un  colore  rolfo  bruno,  quando  eRj 
dono  Rati  difciolti  da  un  acido  concentrato  . Così 
Kunchel  ha  olfervato,  che  quanto  più  lo  fpirito 
di  vwio  , che  fi  mefcola  coll’olio  di  vetriolo,  c 
oleofo,  tanto  più  è cupo  il  colore  rolfo,  che  ac- 
quiRa  con  quell’acido  . Egli  dà  ancora  queRa  efpe- 
rienza  come  una  certa  prova,  per  mezzo  deila 
quale  fi  può  riconofeere  fe  lo  fpirito  di  vino  è più, 
o meno  oleolo;  e aggiunge  che  lo  Ipirito  di  vi- 
no, che"  è Rato  fpogliato  di  una  parte  del  fuo 
olio  col  rettiRcarlo  lulJa  calcina,  è quello,  che 
fopra  tutti  gii  altri  diviene  meno  rolfo  nel  mef- 
colarlo  coll’olio  di  vetriolo. 

Allorché  la  mefcolanza  ha  acqulRato  quefto  co- 
lore  e avami  che  fi  lottopcnga  alla  diftillazione  , 
e limile  a un  liquore  omogeneo.  Non  v’^ha  ancora 
alcun  legno  dì  diiciogiimento , almeno  lenfibile  , e 
^ vetriolico  e unito  nel  medefimo  tempo 

coll  olio , 1 acido , e l’acqua  dello  ipirito  di  vino 
collo  ipirito  di  vino  tutto  intiero . CfueRa  mefeo- 
lanza , quando  R fa  con  tre  parti  delio  fpirito  di 
vino  , ed  una  d’olio  di  vetriolo  , è un  rimedio 
aRriiigente  molto  uRtato  nell’  emorragie  , e cono- 
feiuto  fotto  il  nome  di  acqua  di  Kabìl. 

La  vera  decompoRzione  dello  ipirito  di  vino  fi 
fa  ne  tempo  della difüllazione  . Il  primo  liquore, 

^ porzione  del  liquore  , che  fi  leva  in 

prin- 
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prindmo  3 ha  i’ocio  c e tutte  lè  proprietà  dello 
ipuitc^di  vino*  E’  effettivamente  una  parte  dello 
fpirito  di  vino,  che  fi  la  entrare  nella  mefcolan- 
za,  ma  che  effendoli  feparato  dall*  olio  di  vetriolo 
concentratiffìmo i il  quale  è di  tutte  le  loftalize 
cognite,  quello  > che  ha  la  maggior  forza  per  at- 
trarre l’umidità,  è perfettamente  fpogliato  di  tut- 
ta la  fua  llemma  loprabbondante  3 e non  conler- 
va  3 le  non  quella,  che  fa  parte  di  le  medefi- 
mo^  come  uno  dei  fuoi  principi,  e fenza  il  qua- 
le non  farebbe  fpirito  di'  vino  * 

Il  liquore,  che  iuccede  aqueffòpiimo  fpîrîto'dî 
vino  è di  una  natura  differente  ♦ Effbpuò  effer  con- 
fiderato  come  etere  ; perchè  quantunque  nonfia  un 
etere  puro  5 è quello  che  lo  contiene  intieramen- 
te, e da  effo  folamente  fi  trae;  effo  dunque  non 
è,  che  un  etere  mefcolato  di  una  parte  dello  fpi- 
rito di  vino,  e del  liquore  acido,  che  gli  fuccede  * 
Dunque  la  produzione  dell’etere  fi  dee  a un  prin- 
cipio di  difcioglimento  dello  fpirito  di  vino:  effo 
è uno  fpirito  di  vino  alterato,  e mezzo  difciolto; 
uno  fpirito  di  vino  troppo  diflemmato , cioè  a di- 
re , che  ha  perduto  una  parte  della  fua  flemma  , 
principio  di  quello,  per  mezzo  di  cuiefìb  era  fpiri- 
to di  vino  : è un  liquore  ancora  compofto  di  parti 
oleofe  mefcolate  colle  parti  acquofe , e che  per 
tal  caufa  dee  confervare  della  foniiglianza  collo 
fpiritodi  vino  : ma  le  di  cui  parti  oleole  non  effen- 
do  niente  difciolte  ed  eftefe  per  mezzo  di  una 
affai  gran  quantità  di  parti  acquofe , fono  approfll- 
mate  le  une  alle  altre  più  che  non  lo  devono  ef- 
fere  per  formare  il  vero  fpirito  divino;  il  che  è 
caufa,  che  non  è più  mefcolabile  coll  acqua,  e che 
fi  avvicina  tanto  alla  natura  dell  olio , quanto  effo 
fi  allontana  per  via  di  ciò  da  quella  dello  Ipirito  di 
vino:  un  liquore,  in  una  parola,  che  non  effendo 
nè  fpirito  di  vino,  nè  un  olio  puro,  hanonoflan- 
tc  le  proprietà,  che  gIÌ4fono  comuni  con  quelle 
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dî  quefte  due  loftanze,  e per  confegucîlza  che  è 
una  cofa  di  mezzo  tra  l’una  e l’altra . 

Quella  fpiegazione  della  natura  dell’etere,  che 
per  quanto  io  credo,  non  è fiata  data  ancora  da 
alcuno,  è lamcdefìma,  che  abbiamo  propoflo  nei 
nollri  Elementi  di  Chimica  Teorica,  quali  fi  pof- 
iono  conl'ultare  fu  quello  articolo. 

Contra  il  nollro  lentimento  potrebbe  farli  una 
obbiezione  tratta  da  una  eiperìenza  notifììma  in 
Chimica:  fe  l’etere  ( potrebbe  effet  detto}  non  è 
altra  cola,  che  uno  Ipirito  di  vino  alterato,  che 
celTa  di  elTer  mifeibile  coll’acqua  5 perchè  la  perdita^ 
che  ha  fatto  di  una  porzione  deìP  acqua,  che  en- 
tra nella  fua  compofizione , fconcerta  la  propor- 
Eìoììe , che  deve  elfere  tra  le  fue  parti  acquofe 
cd  oleole , e dalla  quale  riconofee  quella  proprie- 
tà ; dovrebbe  effere  facilifììmo  il  cangiare  lo  fpi- 
rito  di  vino  in  etere  con  un  mezzo  tutto  con- 
tracio a quello,  che  è in  ulo,  cioè  a dire,  cari- 
earido  lo  Ipirito  di  vino  di  una  iufficiente  quant- 
tità  di^  olio  loprabbondante  ; perchè  pare  indiffe- 
rente il  mutare  la  proporzione  traie  parti  acquo- 
ie  ed  oieofe  dello  fpirico  di  vino,  o col  diminui- 
te la  quantità  delle  prime  , come  nella  operazio- 
j dell’etere;  o col  diminuire  quella 
dell  ultime  3 come  nel  cafo  propoflo;  poiché  fi  può 
con  quello  ultimo  mezzo  mettere  quelli  dueprin- 
cipj  in  quella  proporzione,  che  fi  llimerà  a pro- 
pofito.  Ora  egli  è certo,  che  qualunque  quantità 
dono,  che  fi  faccia  difeiogliere  allo  Ipirito  divi- 
no , per  quello  non  fi  rende  giammai  immifeibi* 
ic  coll’àcqua,  e fi  fa  che  fe  fi  mefcola  colfacqua 
dno  fpirito  di  vino  cosi  carico  d’olio,  effo  fi  uni- 
Ice  con  quell  acqua  fecondo  il  folito,  e fi  fepar^ 
dall’ olio  che  teneva  in  diffoluzione . 

apparenza  può 

effere  dillrutto coll’ultima  facilità  , per  poco  che  fi 
nchiamjno  x princìpi,  che  abbiamo  già  llabilito 

altro- 
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i*Itrovc.  Abbiamo  detto , e ne  abbiamo  ancora  da- 
ti gli  efempj,  cbe  certe  foftanzc  pofTono  efTcrc 
unite  inficme,  in  più  maniere  differenti,  in  guifa 
che  derivanoda  quelle  unioni,  ancorché  fatte  nelle 
m edefì me  proporzioni , alcuni  compofti , che  hanno 
delle  proprietà  intieramente  difTimili . La  combi- 
nazione di  cui  fi  tratta  al  prefente,  c pure  una 
prova  di  quella  verità.  E’  vero  che  nell’etere  , 
carne  nello  fpirit©  di  vino  carico  d’olio,  la  prò-- 
porzione  delle  parti  oleoie  per  rapporto  all’ac- 
quofe , può  effere  precifarnente  la  medefima  ; ma 
non  fi  può  negare  ancora  che  la  maniera,  con 
cui  l’olio  è combinato  nelEuno,  e nell  altro  cafo, 
non  fia  molto  differente  - 

Quello  che  faceva  in  principio  parte  dello  fpi- 
rìto  divino,  e che  in  feguìto  fa  parte delTctcre , 
è unito  agli  altri  principi  dì  quefti  mifU , voglio 
dire  all’acido  e airacqua  col  mezzo  della  fermen- 
tazione , che  l’ha  attenuata,  e combinata  in  una 
maniera  molto  più  intima  di  quella  con  cui  Sca- 
rica lo  fpirito  di  vino,  nel  fargliela  dìlciogliere . 
In  oltre  quell’  olio  ellraneo  appartiene  si  poco 
allo  fpirito  di  vino  ^ che  n’è  leparato  facilmente 
per  mezzo  della  femplice  diftillazione  , o della 
miflione  coll’acqua,  quando  quello,  che  fa  parte 
dello  fpirito  di  vino,  come  uno  dei  fuoì  princi- 
pi, vi  è unito  di  tal  forte,  che  non  folo  ne  1 
uno  nè  l’altro  di  quelli  mezzi  è capace  di  fepa*» 
rarlo,  ma  bifogna  ancora  impiegare  a tale  effetto 
gli  agenti  i più  efficaci  , e i più  potenti-  Così  fi 
devono  attribuire  le  principali  differenze  , che  fi 
trovano  tra  quelli  due  com polli , alla  difterente 
maniera,  con  cui  l’olio  è combinato  nell’etere, 
e nello  fpirito  di  vino  oleofo;  ed  io  non  dubito 
punto,  che  fe  fi  poteffe  unire  allo  fpirito  di  vi- 
no una  iuificiente  quantità  d’olio  foprabbondante 
in  guifa  tale  che  quell’olio,  fenza  effere  in  uno 
fiato  faponaceoi  non  ne  potefìe  non  ollante  elfere 

fepar  . 
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fepartto  per  via  dell’ acqua,  non  fi  rendefìe  que- 
fio  ipir  to  di  vino  pertectamente  fimile  airetC" 
te,  quanto  alla  iua  non  milcibilità  coll’acqua. 

Ma  ritorniamo  alla  noftradiftillazionc , e leguî- 
tiamo  il  diicioglimeilto  dello  ipirito  di  vino  per 
mezzo  dell’acido  vetriolico.  Abbiamo  veduto , che 
quelt’acido  comincia  dairimpolfeirarfi  di  una  parte 
dell’acqua,  principio  dello  fpirito  di  vino,  il  che 
altera  la  natura  dì  quello  mifto,  gli  toglie  la  pro- 
prietà di  elTer  mifcibile  coll’acqua,  c Io  avvici- 
na tanto  alla  natura  dell’olio,  quanto  fi  è allon- 
tanato con  ciò  da  quella  dello  fpirito  di  vino. 

Seguitando  la  Teoria  di  già  Habilita,  fi  vede 
chiaramente,  che  fe  l’acido  continua  a agire  Tem- 
pre della  medefima  maniera  fopra  lo  fpirito  di  vi- 
no così  alterato,  c divenuto  etere,  cioè  a dire  x 
impadronirfi  della  poca  acqua,  princìpio  che  gU 
reità,  ed  alla  quale  effo  dee  le  proprietà , che  ha 
ancora  comuni  collo  Ipirito  di  vino,  ciò  cauferà 
in  fine  un  difcioglimento  totale , e che,  non  ef- 
iendo  le  parti  oleole , più  divife,  e difciolte  dal- 
le parti  acquofe,  debbano  rimctterfi  infieme,  ri- 
unirfi,  e ricomparire  fotto  la  loro  forma  naturale 
con  tutte  le  loro  proprietà , cofa  che  vediamo  pre- 
diamente  a iuccedere  . L’acido  ve triolico  nelladiftil- 
ìazione  s’inalza  dopo  l’etere,  maconfiderabilmen- 
te  alterato  anch’efib,  perchè  è carico  di  tutti  gli 
avanzi  dello  fpirito  di  vino  difciolto.  Effo  è co- 
me affogato  nell’acqua,  che  ha  tolto  via  a quello 
imito  . perciò  elfo  comparìfce  fotto  la  forma  di 
un  liquore  acido  molto  acquofo.  Porta  con  fe  1* 
olio,  che  ha  feparato  da  quelt’ acqua,  ed  è quello 
di  cui  noi  abbiamo  parlato  nel  metodo.  Elfo  per 
cqnfegutnza  è il  vero  olio  principio  dello  fpirito 
ili  vino.  In  fine  ficcome  elfo  ha  agito  pure  fu 
’queft’oUo,  fi  è caricato  d’una  porzione  del  flogi- 
stico, che  lo  tende  zulfureo. 

XHio  che  relia  nella  ftorta  ) e ancora  una  pcrziono 
III.  1^4 
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deir  olio,  che  era  ccrtenuto  nello  ipirìto  divino^ 
con  cui  fi  e combinata  una  parte  dell’acido,  che 
per  quella  rag-ione  è nera  e denfa  . Quefto  è un 
compoKo  molto  fimile  ai  bitumi,  dal  quale  fi  trae 
col  mezzo  dell’analifi  i medcfimi  principj,  che  fi 
traggono  dai  bitumi  naturali , o da  un  olio  efien- 
ziale  che  fi  fofiTe  condenfato,  e a metà  bruciato, 
combinandolo  con  olio  di  vetriolo  concentrato. 

In  quanto  all’ acido  dello  fpirito  di  vino,  vene 
ha  una  parte  , che  refla  combinata  nell’etere , ma 
vi  è luogo  di  credere,  che  l’acido  vetriolico  to- 
gliendo allo  fpirito  di  vino  la  fua  parte  acquofa , 
gli  tolga  nel  medefimo  tempo  una  gran  parte  di 
quello  acido,  che  cfTcndoelTo medefimo  molto  ac- 
quolo,  può  eflcr  confiderato,  come  acqua  pura  per 
rapporto  all’olio  di  vetriolo  concentrato,  per  mez- 
zo del  quale  è tratto,  e col  quale  elio  fi  confonde. 

Le  proprietà,  che  caratterizzano  l’etere,  fi  ac- 
cordano benifiimo  con  ciò,  che  noi  abbiamo  det- 
to della  fua  natura,  c della  maniera  con  cui  è 
prodotto.  Quello  liquore  è ano  dei  piu  leggeri  , 
che  fi  conolca."  eflò  fi  fvapora  sì  prontamente  , 
che  quando  uno  fe  ne  pone  fopra  la  lua  mano  , 
appena  fi  accorge,  che  il  luogo,  che  e(To  ha  toc- 
cato, fia  fiato  bagnato . E’  piùvolatile,  chelofpi- 
jito  di  vino,  il  che  non  ha  niente  di  forprenden- 
te,  poiché  non  differifee  da  efib,  fc  non  perchè 
contiene  una  minor  quantità  d’acqua,  e perchè 
l’acqua  è il  principio  il  più  pefante , che  faccia 
parte  dello  Ipirito  di  vino. 

' L’etere  è più  infiammabile  dello  fpirito  di  vino, 
e bafta  che  fia  vicino  a qualche  fiamma  per  pren- 
der fubito  fuoco.  Il  che  deriva,  perchè  le  parti 
olcofe,  delle  quali  è compollo,  cositebui,  c infic- 
m così  fottili  , quanto  quelle  dello  fpirito  dì 
vino , fono  in  una  maggior  proporzione , relatira- 
mcntc’  alla  quantità  delle  parti  acquofe  . La  faci- 
lità , che  eflò  ha  in  difciogiierc  le  materie  oleo- 

fc 
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fe  di  qualunque  forte  , deve  effer  liférita  alU 
iTiedefìma  cauik . 

L’etere  brucia  fenza  fumo,  e fenza  lafciare 
maceria  carbonacea,  o tcrrofa,  come  lo  fpirìcodi 
vino,  perchè  le  parti  infìaminabili , oolcofe,  che 
elfo  contiene  , fono  dHj'ofle  per  conto  di  ciò,  co- 
me quelle  dello  fpirito  di  vino. 

Le  proprietà,  che  eiïo  ha  di  non  mefcolarfi  coll* 
acqua,  e dicaricarfi  deirorodifciolco  nell’acqua  re- 
gia , gli  Ibno  com«ni  con  gli  olj  effcnziali  ^ ma 
pofllede  quell:’ ultima  proprietà  in  una  maniera 
molto  più  dipinta,  che  alcun  olio;  perchè  gli  ol; 
cffenziali,  che  fi  fono  cosi  caricati  d’oro,  non  lo 
foltengono,  che  per  qualche  tsmpo,  ed  al  contra^ 
rio  Tetere  non  lo  lafcia  niente  precipitare  « 
Sembra,  che  gli  antichi  Chimici  non  abbino  co- 
nofeiuto  l’etere , oalmenofe  ne  hanno  avuto  cogni- 
zione , ne  hanno  fatto  un  miflero  fecondo  il  loro 
coftume,  e non  ne  hanno  parlato,  che  in  termini 
enigmatici  . Tra  i moderni  pare,  che  ilSig.Fro- 
benius , Chimico  Alemanno,  fa  flato  il  primo  che 
c’abbia  portato  alla  fua  perfezione.  Il  Sig.  Godi- 
fredo  Hancrvit,  ancor  elfo  Alemanno , ma  flabili- 

fatta  menzione  verfo  il 
r'r  ^ tempo  all’ incirca,  nelle  tranfazionì  Fi- 
loiohche.  Secondo  quell’  ultimo  i Sìgg.  Boyle,  e 
INevytoii  fapevano  far  l’etere  , e ciafeuno  aveva 
f.  metodo  differente.  Ma  veruno 

quelli  Chimici  non  ha  comunicato  al  Pubblico 
un  metodo  precilb,  ed  efatto  col  quale  fi  poteffe 
pervenire  a fare  quello  liquore  .^Quindi  è che  i 
Sigg.  Duhamel  j Grofs , ed  Hellot,  che  dipoi  han« 
no  fatte  delle  ricerche  fopra  quella  materia , e che 
hanno  trovato  c comunicato  al  Pubblico  dei  meto- 
Û1  tacili  e ficuri  per  la  compofizione  dell’etere, 
non  hanno  avuto  altri  foccorfi  nel  loro  travaglio, 
che  1 loro  lumi,  e labro  fàgacità;  con  che  fi 
loro  a giuno  titolo  il  merito  dell’  invenzione . 
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li  Sîè«  fecaumej  eccellente  Chimico  di  Parigi  J 
^hé  ha  molto  maneggiata  auefta  materia , ha pu^i 
ye  cohiunlcata  ultimamente  all’  Accademia  una 
M'etnoria,  che  dei'crive , con  molte  oflervazioni 
rmportantilTime , il  metodo  facile  iuccinto  di 
-fat  quello  liquore,  quale  qui  lo  abbiamo  inieri- 
to.  Quanto  alla  Memoria  del  Sig.  Hellot,  fenda» 
iche  in  effa  comprcndonfi  varie  Iperienze,  che 
beniffimo  concordano  col  da  noi  efpofto  hn  crain^ 
torno  alla  diffoluzione  dello  fpirito  di  vino  per 
Tia  dell’acido  vetriolico,  perciò  crederemo  apro- 
ÿofito  il  farne  qui  menzione;,  e diefaminarlo  per 

10  meno  fommarìamente , 

La  quantità,  il  colore  ^ e la  gravezza  dell’olio  j 
che  fale  nella  dlftìUazìone  nel  medefimo  tempo 
del  liquori  acido  acquofo,  variano  fecondo  le  dif- 
ferenti dofe  di  fpirito  di  vino,  e d'olio  di  ve^ 
tfiolo,  delle  quali  fi  compone  quella  melcolanza . 

11  Sig.  Hellot  ha  olfervato,  che  con  aumentare  la 
quantità  dell’acido  vetriolico  fi  tiae  in  maggior 
quantità  di  qtiea’olio,  e meno  fprito  ardente  ^ 
che  contiene  l’etere.  La  ragione  fi  c,  che  quan^ 
to  più  vi  è d’olio  di  vetriolo  nella  melcolanza  , 
'più  vi  deve  elTere  fpirito  di  vino  intieramente 
difciolto,  e per  confeguenra  più  fi  dee  trarre  di 
•queft’òlio,  il  quale  , come  abbiamo  veduto , e uno 
dei  principjreluitanti  dal  dilcioglimcnto  dello ipi- 
yito  di  vino. 

Queft’olio  è leggero,  ovver  pefante , leeone 
dò  la  quantità  d’olio  di  vetriolo  , che  c flato 
veriato  nello  fpirito  di  vino.  Quello,  che  vie- 
' ne  dalla  hielcolanza  di  fei,  di  cinque  j di  qua£- 
r,  tro,  c ancora  di  tre  parti  di  fpirito  di  vino,  fo- 
pra  una  d’olio  di  vetriolo  concentrato,  galleggia 
, Tempre  fopra  l’acqua,  e refta  bianco^  Quello  , 
che  elee  da  due  parti  di  fpirito  di  vino,  è gial- 
lo edilpiùdelle  volte  fi  precipitj  ; finalmente 

L quello,  che  fi  trae  da  parti  eguali  dei  due  If- 
^ . »,  qvio- 
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,,  quorî , è verdaftro , e ripofa  çoftantemçnte  fofr? 
„ to  r acqua  » 

II  big.  Heîlot  ofrerra  in  quefta  occanoue  , cl^.e 
una  parte  dell’acido,  che  ferve  d’ interniedio  per 
iepaiar  quei-l’olio,  fi  ccngiunge  con  eüo,  cd  attri-^ 
buiiìce  la  lua  maggiore,  o minor  gravezza  alla 
quantità  più,  o meno  grande  deH’acidp combinata 
coll’olio;  li  che  c altrettanto  più  verHìmile  j 
quanto  che  l’olio  il  più  pefante  c fé  more  quello, 
che  fi  trae  dalla  meicolanza,  nella  quale  1’ acido 
è in  una  maggior  proporzione  , 0 cosi  vìcpverfa  , 
Forfè  la  differente  gravezza  fpecifica  degli  olj 
chenziali , non  ha  altra  caulà,  che  la  quantità  più 
o meno  grande  d’acido  ^ di  cui  effi  fono  carichi. 

IJ  Sig.  Hoffman  ha  fatto  fu  quell:’ olio  molte 
offe  rvaz  ioni , che  provano  con  evidenza,  che  eflb 
contiene  molto  acido . Egli  dice,  che  le  fi  confer- 
va per  un  certo  tempo  in  una  bottiglia  , diviene 
rollo,  e perde  la  fua  trafparenza  ^ cjie  il  fuo  fapore 
aggradevole  , ed  aromatico  diviene  acidp  , e corro  fi- 
vo , e che  fe  fi  mette  fopra  il  fuoco  in  un  cucchiaio 
d’argento,  egli  Io  rode,  e vi  lafcia  una  macchia  ne- 
ra ; e che  rode  ancora  il  mercurio,  £e  fi  fa  rifcaldar 
re  con  quella  follanza  mettallica  in  matraccio. 

Il  Sig.  Pott  aggiugme  a quefìo  , che  egli  fa 
una  effervefcenza  molto  ofieryabile  con  gli  alcali 
fiffi , e che  dopo  elTere  fiato  rettificato  fopra  que-* 
Ili  fall,  elTo  nonha  più  alcuna  delle  proprietà  aci- 
de ofifervatc  dal  Signor  Hoffman, 

Il  Sig.  Hellot  è ancora  pervenuto  ,ad  aumentare 
confiderabilmente  la  quantità  diqueft’olio  con  ag- 
giungere alla  mefcolan.za  di  fpirito  dì  vino,  e di 
addo  vetriolico,  tre  o quattro  once  d’olio  graffo. 
E ficcome  ha  le  proprierà  degli  olj  effenziali,  e 
che  è diffoIubiJe  nello  fpirito  di  vino,  il  Signor 
Ï^Hot  offerya  , che  l’  olio  di  vefrioio  riduce  in. 
effenza  gli  olj  graffi  nell’ incorporarfi  con  effi,  i 
fi  accorda  ^ni  ffimp  col  nofiro  fentiincfito  fp-I 
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prsi  la  caufa  della  difîolubilità  degli  oîj  nello  fpi- 
îito  di  vino,  che  attribuiamo  nella  memoria  da 
noi  citata  in  altre  occaiioni,  a un  acido  congiun* 
to  fuperfìcialmente  , e materialmente  cogli  olj . 

, . L’oliCjche  s’inalza  in  cotai  guiia  nella  diftillaz  ione 
della  meicolanza  dtllo  Spirito  di  vino,  c dell’ acido 
vetriolico,  c noto  lotto  il  nome  d’olio  dolce  di 
vetriolo*  Queflo  nome  è aliai  improprio,  perchè 
potrebbe  far  credere  , come  l’hanno  creduto  male 
a proposto  alcuni  Chimici,  che  elfo  tragga  la  lua 
origine  duU’acido  vetriolico,  quando  viene  unica- 
mente dallo  ipirito  di  vino,  come  noi  Tabbiamo 
provato.  Se  vi  e qualche  ragione,  che  polla  far 
forpalTare  quella  denominazione,  ella  è la  quan- 
tità alfai  confiderabile  d’acido  vetriolico,  che  re- 
lia combinato  con  effo,  c che  è dolcificato  eoi 
mezzo  di  quella  unione . 

Queft’olìo  entra  nel  famofo  liquore  minerale 
anodino  del  Sig.  Hoffman  . Si  crede  , che  quello 
liquore  non  fia altra  cola,  che  quel  medefimoolio 
dilciolto  , e combinato  con  i due  liquori  , che 
s’inalzano  i primi  nella  diftillaz  ione , e che  pre- 
cedono immediatamente  laflem.ma  acida  zulfurea . 
Elfo  fi  difcioglie  faciliffìmamcnte  inquefti  men- 
ftrui  fpiritofi . Così  ie  f ha  l’intenzione  di  averlo 
folo,  e d’impedire,  che  non  fi  ricombini  con  iliquo- 
tì  , che  fono  palfati  avanti  di  elfo , come  ciò  viene  a 
propofito , atteio  che  elfo  fa  ofìacolo  alla  iepara- 
fcione  dell’etere,  bifogna  avere  gran  p enfierò  di 
cangiare  il  recipiente  , iubitoche  la  flemma  acida, 
colla  quale  elfo  s’inalza,  comincia  a cornparire. 

Si  è veduto,  che  con  i mezzi  indicati  dal  big. 
Hellot,  fi  può  aumentare  Tolio  dolce  di  vetriolo 
tanto  per  rapporto  al  fuo  pelo,  che  riguardo  alla 
fua  quantità.  Si  trovano  ancoi a nella  memoria  di 
quello  illuftre  Chimico  altri  mezzi,  co  i quali  gli  c 
impedito  l’inalzarfi  nella  difìillazione.  Il  tutto con- 
ftfte  nell’ aggiungere  alcuni  corpi  alfor-benti  , i 

. / quali. 
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quali  5 dice  il  Sig.Hellot,  fraftornano,  almeno  in 
parte,  razione  dell’acido vetriolico  fopra  la  parte 
inhammabile  dello  fpirito  di  vino.  Ecco  uno  di 
quelli  mezzi , 

„ Mettete  nello  fpirito  di  vino  del  fapone  nc- 
quanto  ne  potrà  diiciogliere  . Filtratelo,  e 
5,  verfatevi  l'opra  olio  di  vetriolo,  il  più  pefan- 
,,  te  , e il  più  concentrato.  Agitate  la  melœlan- 
,,  za,  il  fapone  fi  difcioglierà  fufeito , c ilfuoolio 
„ galleggerà,  perchè  l’acido  vetriolico  gli  toglie 
,,  il  lale  alcali  , che  lo  rendeva  mi  feibile  collo* 
„ fpiritodi  vino . DiftiJlate  j voi  non  ne  trarrete 
,,  che  pochilTimo  fpirito  di  Rabel,  il  quale  anco-^^ 
„ ra  avrà  l’odore  ingrato  dcH’oiio  il  più  rancido. 
3,  Ne  verrà  dipoi  molto  fpirito  di  vino  del  me- 
„ defimo  odore  ; in  feguito  un  liquore  acqueo 
3,  acido  , e zulfurco  ; ma  nemmeno  .una  goccia 
3,  d’olio  giallo.  Si  forma  frattanto  un  fugo  bitu- 
3,  minofo , che  ha  delia  confìftenza , e che  s’inal- 
3,  za  al  di  fopra  del  letto  d’olio  di  fapone  , il  qua- 
3,  le  galleggia  fopra  il  rcfto  del  liquido . 

Effendo  ftata  aiTorbita  in  quella  efpcrienza  dall* 
alcali  del  fapone  la  miglior  parte  dell’acido  ve- 
triolico, come  oflerva  il  Sig.  Hellot  , non  è da 
inaravigliarfi , che  egli  non  abbia  potuto  agire 
fopra  lo  fpirito  di  vino  con  tanta  efficacia,  quan- 
ta era  neceffaria  per  difcioglierlo , e fepararne  l* 
olio:  per  la  medefima  ragione  non  palfa,  fe  non 
che  pochiffimo  ipirito  di  Rabel,  e quali  tutto  lo 
fpirito  di  vino  s’inalza  lenza  aver  provato  una 
fenfibile  alterazione.  L’odore  dilàggradevole , da 
cui  quelli  liquori  fono  accompagnati,  deriva  dall* 
olio  di  lapone  3 il  quale  effe ndo  naturalmente  pe- 
fante  , relia  nella  llorta , ove  diviene  rancido  , 
cd  in  parte  fi  brucia. 

L’ultima  efperieiiza  della  memoria  del  Sig.  Hel- 
lot, di  cui  noi  tare nio  menzione , è un  metodo  par- 
ticolare per  far  l’etere  3 col  mezzo  del  quale  , o 
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col  Ibccorfo  dì  un  intermedio  terrolb,  e facile  dì 
difl: illare  lo  Ipirito  acido  vinofo,  che  contiene  1’ 
etere  5 fenza  rdeuna  mutazione  fenfìbiJe  d’odore, 
dal  principio  fino  al  fine  dell’operazione;  fenza 
che  vi  fucceda  niente  di  li'^uore  acido ^ e zulfu- 
reo,  di  olio,  di  fpumanera,  di  ragia,  nè  di  bitu- 
me ; fenza  che  vi  fia  neceffìtà  di  prendere  gran- 
di precauzioni  per  il  governo  dei  fuoco,  poiché 
fi  può  mantenere  il  liquore  fempre  bollente  nel- 
la flotta,  € dihillarlo  così  fino  al  profeiugamen- 
to , fenza  alcun  pericolo.  Quefio  intermedio  è la 
terra  argilla  ordinaria  dei  pentolai  . Il  <\g.  Hcl- 
Ict  ne  mette  fei  once  ben  polverizzata,  e bene 
afeiutta  in  una  grande  ftorta,  con  una  libbra  di 
fpirito  di  vino,  ed  otto  once  di  olio  di  vetriolo; 
tiene  in  digeliione  quefea  mefcolanza  per  tre,  o 
quattro  giorni . Efia  non  prende  alcuna  cinta  len- 
libile . Pone  la  fiotta  fopra  un  bagno  di  rena,  c 
continua  la  difiillazione  al  prol'ciugamento  con  un 
fuoco  moderato  dì  carbone  . Eccettuate  le  prime 
gocce,  che  vengono  fubito,  e che  altro  non  fono 
che  fpirito  di  vino , tutto  iirefto  del  liquore,  che 
difiilla  , ha  fempre  un’ odore  d’etere  , un  poco  più 
penetrante  ancora  di  quello  dello  fpirito  acido  vino- 
io  fatto  fenza  quefio  intermedio  di  terra. 

Abbiamo  veduto,  che  la  produzione  del  liquore 
etereo  deriva  da  un  mezzo  difcioglimento  dello 
fpirito  di  vino  procurato  dall’acido  vetriolico  nel 
tqmpo  delia  difiillazione  ; che  quefi’ acido  conti- 
nuando ad  agire  cagiona  un  difcioglimento  totale  , 
per  cui  Eolio,  c la  flemma  dello  fpirito  di  vino 
vengono  fe'prati  intieramente  l’uno  dall’altro,  e 
recido  vetriolico  unendoli  e cill’  no,  e all  altro  di 
^utfii  principi  forma  la  flemma  zulturea,  l’olio 
^luiuG,  e la  materia  bituminofa,  de’quali  abbia^ 
JÏ10  parlato  più  volte.  Perchè  dunque  nell’cfpericn- 
xa  .del  Sig.  HelJot  non  fi  trae , fe  non  che  dello 
ipirito  di  vino  carico  d[  etere  ^ c non  comparifee 
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akurto  di  quefti  altri  prodotti?  La  ragione  è moU 
to  Semplice,  e chiara,  cd  è,  che  la  terra  argilla 
contenendo  una  terra  del  genere  di  quelle,  che 
fìMarmno  a f ordenti , a caula  della  proprietà  , chç 
effe  hanno  dì  uniiTi  con  gli  acidi , quella  terrj^ 
il.  unilce  coiracìdo  vetriolico  contenuto  nella  me- 
fcolanxa,  lo  riduce  in  lai  neutro,  ed  impedifee 
con  ciò,  che  effo  non  continui  ad  agire  lullofpi- 
Tito  di  vino,  come  bHognerebbe  che  facelTe  per 
dilcioglk^'lo  intieramente» 

Il  Sig.  Hellot  dice  in  qucftaotccafìone , che  una 
parte  deirccido  vetriolico  „ portando  la  fuaazio- 
„ ne  fu  quella  terra  , o bolo  dilTolubilc , che  egli 
„ trova  ncM’argilla , quell’acido  ceiTa  d’agire  fopra 
„ il  ^principio  infiammabile  dello  l'pirjto  divino^ 
,,  che  per  conlegueriza  non  elTendovi  più  ^ilcuna 
„ combinazione  immediata  e continua  di  quelle 
„ due  ibllanze  5 non  ne  può  -relultare  nè  ragia  ^ 
„ nc  bitume.  Cioè  tanto  ver^,  che  fi  può  ricavare 
„ dalla  terra  argilla  una  buona  parte  deJl’olio  di  vc^ 
„ triolo  così  bianco , com’era,. allorché  fu  impiegato  * 
11  Sig. Hellot  fi  ferve  del  metodo feguente  per 
trarre  l’etere  dallo  fpirito  acido  vinofo,  che  gli 
produce  quella  dillillazione . ,,  Blfogna  ( dic’cgli^ 
„ verfare  tutto  quello  liquore  in  un  alambiccodi 
,,  vetro  di  un  foio  pezzo  col  fuo  capitello  ; farvi 
cader  fopra  l’apertura  iiiperiore  del  capitello 
„ due  , o tre  Yolte  altrettanto  d’  acqua  di  pozzo 
„ la  più  grofia  al  guflo,  e la  più  carica  di  mar 
„ teria  gciTofa  , che  fi  poffa  trovare  . Il  Sig. 
Hellot  ha  ofifervato,  c±ie  valendofi  d’acqua  molto 
pura,  fi  trae  molto  minor  quantità  d’etere. 

„ Se  lo  fpirito  acido  vinolb  ha  un  odore  gulfu* 
reo,  il  che  dee  far  dubitare  , elTcrvi  troppo  .aci- 
ao  do  vetriolico  volatile  , fi  dee  aggiunger^  all* 
^ acqua  due,  o tre  dramme  difa’Je  di  potafifaper 
„ afibrbirc  quell’ acido  j in  fe^uico  fi  difilla  a fuo- 
1 iuipe, 
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3,  Fino  a che  rimane  del  vero  etere  nella  me- 
3,  fcolanza,  fe  lo-^ede  Falire  come  una  colonna 
3,  bianca  pofta  nel  mezzo  del  liquore , e compo- 
3,  fta  di  una  infinità  di  bolle  diaria  di  una  picco- 
33  ìczza  quali  impercettibile  . Non  pare,  chenien- 
3,  te  ficondenfi  nellavolta  del  capitello,  quale  re- 
3,  Ila  (tempre  chiaro , le  «za  alcuna  umidità  i'enfibilc 
33  alla  viltà.  Le  gocce  , che  cadono  fulie  pareti  del 
33  recipiente,  in  luogo  di  formare  unfiletto  , come 
3,  fa  lofpiritodi  vinoun  poco  acquofo,  fi  eftendono 
3,  allorché  è vero  etere  nella  larghezza  di  due 
33  pollici  c più.  Oliando  fi  vede  quella  traccia ri- 
33  Ifringerfi  confiderabilmente , bifogna  Ipegnerc 
3,  il  fuoco,  perché  ciò  che  viene  dopo,  fimelco- 
3,  lerebbe  coll’acqua,  c comunicherebbe  quello 
33  difetto  all’etere,  che  é di  già  nel  recipiente. 
^ ,,  Si  travafa  dipoi  il  liquore  etereo  in  una  bot- 
33  tìglia  lunga:  vi  fi  verfa  fopra  un’ eguale  quan- 
3,  tità  d’acqua  dì  pozzo.  Agitandola  bottiglia,  il 
3,  liquore  diviene  latteo,  e neiriftante  il  vero 
3,  etere  fi  fepara,  galleggia,  e non  fi  mefcola 
33  più  coll’acqua,  da  cui  fi  fepara  col  fifone,  c fi 
3,  conferva  in  una  boccetta  efattamente  chiufa 
33  con  un  turacciolo  di  criftallo. 

SECONDO  METODO. 

Combinare  lo  fpìrito  di  ijino  collo  fpirito  di  nitro  % 
Spirito  di  nitro  dolcificato. 

MEttete  dello  fpirito  di  vino  bene  dìflemmato 
in  una  (torta  di  crillallo  alllnglele  .•  verfa- 
te  fu  quello  fpirito  di  vino  per  mezzo  di  un  im- 
buto di  vetro  di  lungo  collo,  alcune  gocce  di  fpi- 
rito  di  nitro  fumante.  Si  ecciterà  nella  ftortauna 

effervefeenza  accompagnata  di  calore,  da  vapori 

rolfi , 
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Jo(Tj  , e da  un  fibilo  fimile  a quello  di  un  carbo- 
ne ardente,  che  fi  eliingue  nell’acqua.  Agitate 
un  poco  il  vaio,  affinchè  la  melcolanza  fi  l'accia 
perlettainente  , e che  il  calore  fi  comunichi  egual- 
mente da  tutte  le  parti  . Dopo  quefto  verlatc 
deiraltrv> Ipìritodi  nitro,  ma  in  piccoliffima  quan- 
tità, e colie  medefime  precauzioni  della  prima 
volta.  Continuate  a verlare  cosi  dello  i’pirito  di 
riitro  in  più  volte , fino  a che  ne  abbiate  fatto 
entrare  nella  fioita  una  quantità  tre  volte  mi- 
jiore  di  quella  dello  Ipirito  di  vino. 

Dopo  ciò  ialciate  la  melcolanza  in  ripofo  in  luo- 
go Irei’co  per  dieci  o dodici  ore,  poi  mettetela  in 
digdlione  a un  Icggeriffimo  calore  per  otto  , o 
dieci^giorni , dopo  aver  locato  un  recipiente  alla 
fiotta.  In  quello  tempo  paflerà  una  piccola  quan- 
tità di  liquore  nel  recipiente  , che  bilogna  verfare 
di  nuovo  nella  fiotta,  in  leguito  diflillate  a uncalo- 
re  un  poco  più  forte  , ma  per  altro  ancora  leg- 
gerilfimo,  fino  achenonrefii  più  nella  fiotta,  che 
una  materia  denia . Troverete  nel  recipiente  unr 
liquore  Ipiritoio  di  un  odore  penetrante  , ed  ag- 
gradevole, che  farà  fulla  lingua  un’impreffione 
viviffima,  ma  dente  d’acrimonia  corrofiva . Que- 
llo è lo  Ipirito  di  nitro  dolcificato. 

^ Quefia  operazione  è una  combinazione  dello  fpi- 
rito  di  nitro,  e dello  Ipirito  di  vino,  nella  quale 
quefiidue  liquori  fono  uniti  l’uno  all’altro,  quafi 
come  l’acido  vetriolico  e quefto  medefimo  fpirito 
di  vino  lo  fono  nell’acqua  di  Rabd . 

Ledofi  dei  liquori,  che  fi  fanno  entrare  inque- 
fla  combinazione  , non  fono  preciiamente  determi- 
nate, c i differenti  Autori,  che  ne  hanno  parlato , 
lono  molto  dilcordi  fu  quefio  articolo . Gii  uni  do- 
rnandano  parti  eguali  ; gli  altri  da  due  fino  a die- 
ci parti  di  Ipirito  di  vino  fopra  una  di  Ipirito  di 

nitro. 
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hitro.  Ciò  dipende  dal  grado  di  concencraziorttf 
dello fpiri rodi  nitro  , che  s’impiega;,  e della  mag^ 
gìore , 0 minore  acidità,  che  fi  vuol  dare  allo 
l'pirito  di  nitro  dolcificato. 

Il  Ricettario  della  facoltà  di  medicina  prefcri- 
ve  di  mefcolare  una  parte  di  iplrìto  dì  nitro  di- 
ftillato  coll’argilla  afciutta  , cioè  a dire  di  quel- 
lo, che  non  è fumante , con  due  parti  dì  fpirito 
di  vino  rettificato,  e dì  mettere  il  tutto  in  di- 
geftione  per  un  mefe  , fenza  poi  diftillar  la  mef- 
colanza  . Q^tefia  pratica  è buonifilma  , perchè  la 
lunga  digeltìone  iupplifce  alla  difiillazione  , e io 
fpirito  di  nitro  non  efifendo  tanto  concentrato , alt  era 
meno  lo  fpirito  di  vino  , oltredichè  con  quefto 
mezzo  fi  feanfano  molti  inconvenienti , dei  quali 
parleremo  fra  poco  . 

Siccome  non  c nofira  intenzione  di  dare  unica- 
mente la  deferizione  delle  preparazioni  Chimiche  , 
che  fervono  ordinariamente  nei  medicamenti  , ma 
il  iioffro  oggetto  efigendo,  che  noi  parliamo  par- 
ticolarmente di  quelle,  che  poffonodare  delle  co- 
gnizioni fopra  le  proprietà  fondamentali  dei  corpi; 
il  metodo,  che  abbiamo  dato,  ci  è parfo  preferi- 
bile, perchè  l’azione  dello  Ipirìto  dì  nitro  iulio 
fpirito  di  vino  c più  forte  , e più  diftinta . 

Una  delle  prime  fingolarìtà,  che  ofFrelamelco- 
ïanza  dei  due  liquori , è la  grande  effervefeenza  ac- 
compagnata dal  calore  violente  , dai  vapori  abbon- 
danti, c dal  fifehiamento  gagliardo,  che  fi  eccita 
fa b ko  3 che  lo  fpirito  di  nitro,  e lo  fpirito  di  vi- 
ÎÎO  fi  toccano  fcambìcvolmente  * Vi  e tutta  la  ra- 
, gione  dì  credere,  che  quefti  fenomeni  non  fono, 
fenoli  che  gli  effetti  delia  rapidità , e dell  attività, 
colle  quali  l’acido  nitrofo  fi  uniice  alla  parte  in,- 
£ammabile  dello  fpirito  di  vino  . Abbiarno  vedu- 
to nel  parlare  dell’etere,  che  comparirono  dei 
fenomeni  fimili,  nel  momento  deU’unione  dcll’aci- 
do  yitriplico,  e dello  fpirito  di  nia  tutti 

quç- 
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effetti  Ibnominori  inquefia  occafione  ^ pef 
^^uanto  fia  concrntrato  Tacido  vitriolico,  di  quelli ^ 
che  lono  prodotti  nell’ eipericnza  di  cui  li  tratta^ 
perche  lo  ipirito  di  nitro  quantunque  meno  forte 
dell’acido  vitriolìcO  ;,  opera  generalmente  con  molta 
mâç:giore  attività,  e violenza  fopra  i corpi  , coi 
quali  fi  unilce,  di  ogni  altra  fpecie  d’acido* 

Il  Sig.  Pott  offerva  rtell’occafìone  di  quelle  me- 
fcolanze  d’acidi  collo  Ip-irito  di  vino,  che  non  é 
cola  indili  rente  il  verfare  Io  fpirito  di  vinoiull* 
acido,  o 1’ acido  fullo  Ipirltodi  vino  i ma  che  tutto 
paffa  più  dolcemente  quando  fi  verfa  l’acido  fullo 
fpirito  di  vino,  che  quando  fi  fa  al  contrario  ; c 
ìie  dà  la  vera  ragione,  cioè,  che  l’acido  verfato 
iullo  Ipirito  di  vino  trova  in  quello  liquore  una 
gran  quantità  di  acqua  , colla  quale  fubito  fi  uni- 
lce ; il  che  l’ indebolilce , e gl’ impedifce  d’agire 
lulla  parte  infiammabile  con  tanto  impeto,  con 
quanto  lo  farebbe  fenza  quello  . Egli  configlia 
per  tal  caufa  di  contenerli  Tempre  in  quella  ma- 
niera per  fare  quella  Torta  di  mefcolanze  * Ma  è 
evidente,  che  non  fi  può  godere  di  quello  vantag- 
gio, fe  non  che  verfando  l’acido  fopra  lo  fpirito 
di  vino  a poco  a poco  , ed  a piccole  particelle  y 
come  npi  abbianno  detto  nel  metodo,  c come  il 
Sig.  Pott  medefimo  io  raccomanda  » Perchè  le  fi 
mefcolaffero  i due  liquori  infieme  ad  un  tratto  > 
cd  in  una  fol  volta,  egli  è certo,  che  l’acido  non 
troverebbe  una  fola  goccia  di  flemma  più,  nè 
di  menoi  tanto  in  una  maniera,  quanto  nell’altra. 
La  principale  , e in  qualche  modo  la  fola  pre- 
cauzione , che  bifogna  dunque  prendere  facendo 
quelle  mefcolanze  , per  evitare  la  violente  efferve- 
Icenza , e gl’inconvenienti , çhe  ne  rel’ultano  , come 
1 eiplofione  , e la  rottura  dei  vafi  ^ è pertanto  dì  non 
variare  che  pochilfima  quantità  per  volta  di  un 
liquore  nell  altro,  c di  non  verlàrnc  dei  nuovo., 
ie  con  quando  1 effervefeenza , c ancora  il  calore 
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prodotto  dalla  prima  f orz ione  faranno  întîerameii- 
te  ledati.  Con  quefie  precauzioni  fiamo  lempre 
ficuri,  qualunque  metodo  fi  ten^a  , di  evitare  la 
rottura  dei  vafi  j perchè  ftà  in  noftra  balìa  di  non 
verlare  per  ogni  volta,  fe  non  che  uaa  quanti- 
tà di  liquore  sì  piccola,  che  appena  l’efFervc- 
fcenza  , che  effa  produrrà,  fiafenfibile  . Nonoftan- 
te  noi  non  difconveiighiamo , che  l'olfervazione 
del  Signor  Pott  non  fia  buonilTima,  e che  non  vi 
lia  inoltre  qualche  vantaggio  vcrfando , come  egli 
prefcrive,  l’acido  Tulio  fpirito  di  vino,  c quefto 
è di  poter  fare  la  mefcolanza  un  poco  più  prcfto 
fenza  alcun  rifchio. 

i\bbiamo  veduto,  che  l’acido  vetriolico  diviene 
acqueo,  e zulfureo  per  mezzo  della  mefcolanza 
dello  fpirito  di  vino;  l’acido  nitrofo  prova  co» 
quello  raifto  delle  mutazioni,  che  non  fono  meno 
rimarcabili.  II  Sigg.  Pott  olferva,  che  quando  lo 
fpirito  di  nitro  è dolcificato,  cioè  a dire  , che  è 
perfettamente  combinato  collo  fpirito  di  vino  , 
lafcia  V odore  ingrato  fuo  proprio  , per  pren- 
derne uno,  che  è penetrante,  e affai  aggradevo? 
le  ; effo  non  lale  più  lotto  la  forma  di  vapori 
rolli,  s’inalza  a un  grado  di  calore  minore,  che 
quando  è puro,  c agil'ce  con  una  maniera  meno 
viva  lopra  gli  alcali  £lfi , e fulìe  terre  afforben- 
ti . Finalmente  noi  rapporteremo  un’ efperienza 
di  quefto  Chimico,  che  moftra  provare  , che  l’aci- 
do nitrofo  perde  le  proprietà,  che  più  lo  carat- 
terizzano, e muta  intieramente  natura  dopo  di 
effere  ftato  combinato  collo  fpirito  di  vino. 

II  Sig.  Pott  ha  efaminato  il  liquore  denfo , che 
refta  nella  ftorta  dopo  la  diftillazione  dello  fpirito 
di  vino  dolcificato . Egli  pt^r  mezzo  deiranalifi  ne 
ha  tratto  un  liquore  acido  , di  color  giallo,  di 
un  odore  un  poco  empireumatico.  A queft* acido 
fono  fuccedute  alcune  gocce  di  un  olio  roffb  cm- 
pircumatico,  ed  è reftato  nel  fondo  dclvafo,  che 

ave- 


7\drte  IL  S€z*  IL  Cap,  IL 
iveva.  fervito  aliadifullazione,  una  materia  carbo* 
nxcea,  nera,  e bruciante,  fîmile  a quella  , che  re» 
ila  dopo  la  prima  rettificazione  di  un  olio  fetido* 

L’olio  , che  fi  trae  da  quello  refiduo,  è una  por- 
zione di. quello,  che  entrava  nella  compofizionc 
dello  fpirito  di  vino^  il  quale  ne  è fiato  ieparatp 
coll’ acido  nitrofo,  nella  mcdefima  maniera,  che 
quello  di  cui  abbiamo  parlato  nel  metodo  prece- 
dente , e xhe  fi  chiama  olio  dolce  di  vetriolo  9 
ne  è fiato  feparato  mediante  l’acido  vetriolico  . Ma 
come  che  l’acido  nitrofo,  che  è meno  forte  del  ve- 
triolico, non  difeioglie  cosi  efficacemente  lo  fpirito 
di  vino  3 quell’olio  nell’elperienza , di  cui  fi  tratta 
al  prelente,  c a proporzione  in  minor  quantità  di 
quello  che  fi  trae  nella  diftillazione  della  mefeo- 
ianza  dell’acido  vetriolico,  e Sello  fpirito  di  vino . 

Per  quello  che  fia  dell’acido,  che  il  Sig.  Pott 
ha  tratto  nella  fua  efperienza,  vi  e ogni  motivo 
di  credere,  che  fia  una  porzione  di  quello,  che  era 
entrato  nella  mefcolanza,  cioè  a dire,  dell’acido 
nitrofo.  Non  ofiante  il  Sig.  Pott  avendo  faturato 
una  parte  del  refiduo  con  un  alcali  fifib,  che  egli 
voleva  efaminare  avanti  d’averne  feparato  l’acido 
per  mezzo  della  difiillazione , e avendo  melfo  fo- 
prai carboni  ardenti  quefi^  materia,  che  egli  cre- 
deva contenere  un  nitro  rigenerato , creftato  mol- 
to forprefo  nel  vedere,  cheeffa  bruciava  fenza  fa* 
re  il  minimo  firepito,  e ne  conclufe,  che  l’acido 
nitrofo  aveva  mutato  natura  . Quella  efperienza  fe- 
condo lui  può  lòmminiftrare  delle  vifte  per  la 
trafmutazione  degli  acidi,  ed  egli  crede,  che  nel 
cafo  prefente  l’acido  nitrofo  non  abbia  perduta  la 
fua  virtù  di  feoppiare  con  firepito , fe  non  perchè 
la  parte  infiammabile,  che  gli  è unita,  e alla 
quale  efifo  dee  le  proprietà  , che  lo  caratterizzano, 

io  ha  lafciatp  per  riunirli  con  quella  dello  fpiri- 
ÎO  di  vino. 

In  effetto,  fe  l’acido,  che  ha  tratto  il  Sig.  Pott;, 

e che 
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’t  chc  ifidotto  in  lal  neutro  non  icoppîa  pîu, 
la  iua  origine  all  acido  nitroio,  che  è fiato  com- 
binato colio  fpifito  di  vino  5 non  vi  è da  dubi- 
tare , che  effo  non  fia  alterato  in  una  maniera 
particolare  , e non  abbia  intieramente  mutato 
tlatura.  Ma  non  i'e  gli  potrebbe  attribuire  un’al- 
tra origine  ? non  farebbe  effo  l’ aciuo  raedefìmo 
dello  Ipirito  di  vino  rei'ultante  dal  diiciogiimen- 
to,  che  aveffe  fofterto  quello  mifto  nel  tempo 
della  diftillazionc  > 

Il  Sig.  Navier  5 di  chi  abbiarrìo  parlato  nei  no-^ 
ftri  Elementi  di  Chimica  Teorica,  ha  tratto  dal- 
la meicolanza  dello  fpirito  di  vino,  e dello  fpi- 
fito di  nitro  fenza  la  diflillazìone  , e lenza  anco- 
ra il  foccorfo  d<^l  fuoco  j un  liquore  oleofo  molto 
{ingoiare -s  Per  far  ciò  egli  ha  meicoìato  pani 
eguali  dei  due  liquori  3 a mifuraj  e non  a pelo, 
in  una  bottiglia,  che  ha  chiufa  elattainente  con 
tin  turacciolo  di  fugherò  legato  con  una  cordicel- 
la. Nove  giorni  dopo  egli  ha  trovato  un  ieflo  in 
circa  della  mefcòlanza  leparato,  e galleggiante 
fopra  il  redo  del  liquore  * Quello  era  un  belilTi- 
imo  olio  etereo  chiarilfimo,  e quali  bianco: 

In  un’altra  efperienza  il  Signór  Navier  ha  fo- 
ftituito  allo  fpirito  di  nitro  puro  una dìlfoluzione 
di  terrò  in  quell’acido  , ed  ha  mefcolato  con  que- 
lla dilfoluzione  un  pelo  eguale  di  Ipirito  dì  vi- 
no. Ha  tratto  da  quelba  mefcòlanza  col  mede  fi- 
fimo  metodo  dopo  una  fermentazione  , che  vi 
fi  è fufeitata,  un  olio  etereo  fimile  a quello  del- 
la efperienza  precedente  , a rilerva  che  quell’ul- 
timo, che  è da  principio  bianco  come  l’altro,  ac- 
culila urt  colore  rolTo  hello  Ipazio  di  circa  tre 
lettimane',  ed  il  Sig. Navier  congettuia  con  mol- 
ta verilimìglianza , che  quello  gli  venga  da  al- 
tane particelle  di  ferro , che  gli  fono  unite , e 
che  fi  efalano  a poco  a poco. 

Se  fi  verfano  qucft’olio,  fubito  chc  è fiato  fe- 

pa- 
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parato,  alcune  gocce  d’olio  di  tartaro  perdeliquio,’ 
non  viiegue  lubito alcuna  inuraziunc  fenfibile  , ma 
in  capo  a qualche  tempo  vi  fi  formano  def  cri-^ 
ftalli  in  forma  d’aghi,  che  tono  vero  nitro  lige- 
nerato.  Se  fi  apre  allora  la  bottiglia,  che  lo  con- 
tiene , tramanda  un  odore  nitrozulfureo  dei  pü 
penetranti;  il  che  toglie  ogni  dubbio,  chequefl* 
olio  non  contenga  dell’acido  nitrolò.  Quando  gli 
o ftato  in  tal  forma  tolto  il  fuo  acido  col  mezzo 
oell’olio  di  tartaro,  è molto  più  volatile , che  noni 
era  per  l’avanti. 

Nè  l’acido  vetriolico,  ne  quello  di  fai  marino 
poflbno  eftrarre  un  fimile  olio  dallo  fpirito  divi- 
no: e 1’  acido  nitrofo  riel’ce  fempre  per  quella 
ragione  , quando  ancora  non  folTe  iiè  concentra- 
to , nè  fum  nce . 

Egli  è bencerto,  che  quell’olio  dee  la  fuaori- 
gine  allo  fpirito  di  vino,  ma  intorno  a ciò  non 
vi  lono  ancora  efperienze  abballanza  per  poter 
dire  qualche  cofa  di  precifo  intorno  alla  maniera 
con  cui  quello  liquore  è raccolto,  c lòpra  lacau- 

U per  la  quale  è feparato  dallo  fpirito  di  vino. 

» 

terzo  metodo, 

Combinare  lo  fpirito  dì  vino  coll'acido  dì  fai 
marino.  Spirito  di  fale  dolcificato.  ‘ 

MEfcolate  inficme  a poco  a poco  in  unaflor-^ 

ta  di  vetro,  o in  un  matraccio,  due  parti  dì 

fpirito  di  vino,  e una  parte  di  buono  fpirito  di 

lale  ; tenete  in  digellione  la  mefcolanza  a un 

’calore  leggiero  per  un  mefe , c diftillatela  fino 

^ che  non  relli  altro  nella  flotta,  che  una  mato-' 
Tja  denla. 


Tom.  III. 
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Offert  azioni . 

L’aciJo  di  fai  mai  ino  e molto  meno-  dìfpoflo 
degli  altri  due  acidi  minerali  ad  tmirfi  còlle  ma- 
terie n fiammabili  ; perciò^  nei  mefcolarlo  collo 
ffirito  di  vino,  fia  concentrato  quanto  ü voglia, 
rxn  fa  giammai  un’ effervefeenza  fimile  a quella 
che  produce  lo  fpirito  di  nitro.  Nè  la  dole , nè 
la  forza  dello  fpirito  del  fale  fono  fffate  concor- 
demente dagli  Autori  per  fare  lo  fpirito  di  fafe  dol- 
cificato. Gli  uni  richieggono  parti  eguali  deiduc 
liquori  ; gli  ^Itri  due  da  due  fino  a quattro,  o 
cinque  parti  di  Ipirìto  di  vino  fopra  una  di  fate. 
Gli  uni.  impiegano  femplicernente  Io  fpirito  di 
fale  Crdinario  j’  gli  altri  domandano’  Io  Spirito  di 
fale  fumante  dlflillato  coll’intermezzo  dello  fpi- 
rito di  vetriolo.  In  fine  alcuni  prelcrivono  didi- 
fUllare  la  mefcolanza  dopo  alcuni  giorni  di  dige- 
fìicne  ; gli  altri  fi  cortentano  di  farla  femplice- 
n erte  digerire . Tutto  ciò  dipende  dai  grado  dì 
forza , che  fi  vuol  dare  allo  fpirito  di  lale^ 
ficato^.' Quella  coir  pefiz  ione  jcome  pure  lo  iplrìto  di 
nitro  dolcificato,  fono  confiderati  in  medicina  co- 
me efficaci  aperitivi,  e diuretici.-  ^ 

‘ Alici  thè  fi  difiiila  la  mekolanza  di  fpirito  di 
fale  , e di  fpirito  divino,  non  palla,  che  un^folo 
liquore,  che  pare  cmogeneo.  Quefto  e Io  fpirito 
dhfale  dglcificato  La  natura-  dell’acido  marino 
non  è niente  mutata  in  quella  combinazione  . Q^ic- 
flo  acidó'  e indebolito,  e addolcito^  ma  all’ incon- 
tro' conferva  le  proprietà , che  lo  ff^^tterizzano'. 

Àlcunì  Autori  pretendono  che  dalla  diltiilazione 
della  mefcolanza  dello  Ipirito  di  fale  dofcificato 
ìt  ne  tragga  un  olio  j ma  altri-  impugnano  for- 
r almente  il  fatto.  Quella  diversità  può  dipende- 
re dalla  qualità  dello  fpirito  di  vino,  che  si^m- 
pitgap  nè  farebbe  da  marsvigliarfi , che  uno  fpi- 
rito di  vino,  che  contcneffe  molto  olio  foprab- 

bon- 
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bendante  alla  iuamiflione,  e che  gli  foffe  coinf 
eliraneo,  fornifl'e  dell’olio,  allorché  fi  diftUlacoI-^ 

10  j pi  rito  di  fale  . . 

Il  refiduodenfo  , che  fi  trova  nella  fiorea  dòpols 
divinazione,  contiene  la  parte  la  più  pefailte  dell* 
acido  unita  con  una  porzione  di  fpirito'  di  vino. 
Se  fi  continua  ladiftillazione  fino  al  proiciugamen»- 
to , refia  nella  fiotta  una  materia  nera  carbonacea  , 
quafi  Timile  a quella,-  che  lafciano'  le  combina- 
zioni di  fpirìto  di  vino  con  gli  altri  acidi. 

Si  può  fare  ancora  dello  fpirito  di  Tale  dolcifi^ 
caro  difiillando,  o facendo  digerire  lo  . fpiritodi 
vino  Ibpra  dei  com'pofti  metallici  carichi  di  mol- 
to acido  di  fai  marino,'  che  è loro  poco  aderente, 
come  lono  il  fablimato  corrofivo,  c il  burro  di 
antimonio.  Una  parte  di qu'eft’acido , che  è efire-»- 
mamente  concentrato  y lafcia  là'  fofi'anza  metallica  , 
alla  quale  non  è unito  che  fuperficialmente  per 
combìnarfi  collo  fpirito  di  vino.'  Se  s’ impiega  a 
tale  effetto’  del  burro  d’antimonio  il  Slg.  Pott  , 
che  ha  fatto  quefic  efperienze  y offerva  che  fi 
precipita  un  Mercurio  di  vita  y che  non  è altra 
cofa,  corné  noi  Tabbiamo  detto  a fuo  luogo,  che 

11  regolo  del  barra  d’antimonio  abbandonato'  dal 
fuo  acido, 

aV  ARTO  METODO. 

Eflrarre  dai  vegetali  ^ e dìfeioglìere'  per  mezzo  de 
lo  fpirìto  di  vino  gli  olj  o materie  cleofe  [dijfo^ 
lubìli  in  quefio  menfiruo.  Tinture  * Elìfiri , Ver-^ 
nìci , ^cque  fpiritefe  aroffiatiche , . 

MEttete  in  un  matraccio  le  foflanze , dalle  qua- 
li voi  vorrete  trarre  la  tintura,  dopo  che 

le  avrete  ridotte  in  piccoli  peazetti,  o in  pólvere, 

yL  a fe 
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ciò  è pofTibUc  . Verfatcvi  fopra  dello  fpîrîto  dt 
iRrinp  ail  altezza  di  tre  diti  traverfi,  chiudete  il 
jnatraccio  con  un  pezzo  dì  veicica  bagnata  , rh« 
Voi  legherete  con  óra  cordicella:  fate"  un  pircol 
bucce  nel  pezzo  di  vefcica  con  uno  Irillo , che  voi 
lafcerete  nel  bucco,  che  avrà  fatto  per’  tenerlo 
ferrato;  ponete  il  matraccio  fopra  un  bagno  di 
rena  a un  calore  molto  leggiero.  Se  lo  Ipiritodì 
vino  difeiogiie  (qualche  parte  del  mifto,  fi  cari- 
cherà di  un.  colore  più,  o meno  cupo.  Continua- 
te la  digeftione  fino  a che  voi  vi  accorgbiate  ^ 
che  il  colore,  che  ha  preio  lo  fprito,  non  muta 
più  5 e non  diviene  più  cupo;  ffurate  di  tempo 
iti  tempo  il  piccol  bucco  dello Ipillo  per  dare  sfor- 
go  ai  vapori , o all’  aria  rarefatta , dìe  potrebbe- 
ro fare  fcoppiarc  il  matraccio.  Travaiate  quefto 
fpirito  di  vino,  e ferbatelo  in  una  bottiglia  ben 
ferrata.  Riverfatene  del  nuovo  in  fuo luogo,  ri- 
cominciate  la  digelMone  come  la  prima  volta,  c 
continuate  in  quefla  maniera  a verfare , e traya- 
fare  del  nuovo  fpirito  di  vino,  finché  elfo  non  Çt 
carica  più  di  alcun  colore  . 

OJfervfizÌ9ffi  f 

Si  dice  comunemente 5 che  Io  fpirito  di  vino  è 
Il  diffolvente  degli  olj , e delle  materie  oieofe  , ma 
ìquefta  propofizione  è troppo  generale  , perchè  vi 
fono  molte  fpe'de  diblj,  e dì  materie  bleole  , che 
non  fono  difeìolte  da  quello  mefiruo . Gli  oJj  graf- 
fi, lacera,  egli  altri  componi  oleofi  della  mede- 
fima  ip'ecic  loro  dì  quefto  numero.  Effo  non  di- 
fcioglie,  a propriamente  parlare  , che  due  iorti 
di  fofianze  olcofe  , cioè  gli  olj  effenziali , e i bai- 
fami,  o ragie,  materie  della  medefìma fpecie  , c 
che  non  differifeono  le  une  dalle  altre  , fe  non 
fhe,pcr  il  più,  o per  il  meno  di  condeniaz  ione  , c 
^ps'i  gli  olj,  che  fono  ridilo  fUto  faponacco. 

^bbia^ 
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Abbiamo  Ipicfato  nei  noflri  Elemenüi  di  ChU 
hiica  Teorica  dietro  unamcmo(iiì  luqueflarpate- 
ria  i more  lia  nel  Volume  de  11’ Accade  mi  a perl’An-: 
ro  1745.  il  noftro  lenti  mento'  lopr^  di  ciò,  cheli' 
riduce,  per  ripeterlo  in  due  parole  , a conhderare 
còme  cauia  della  dihòlubilìtà  degli  olj  nello  Tpi- 
rito  dì  vino,  un  acido,  che  non  gli  è unito,  fe 
non  che  Tiperhcialmente , ed  in  {orma,  che  con- 
ferva ancora  le  fue  proprietà . 

Le  principali  prove  di  quello  fenti mento,  fono' 
fondate  iapra  le  proprietà , che  hanno  gli  olj  ei- 
fenzìali , i balfami , c le  ragie  naturalmente  dilTo- 
lubili  nello  ipirico di  vino , dì  divenirp  altrettanto 
menp  dliiolubili  in  quello  mertruo,  quanto  elli  fo- 
no diìlillati  , o rettificati  un  maggior  numero  di 
volte,  e fopra  quella,  che  hanno  gli  olj  gradi,  e' 
altre  materie  oleofe  naturalmente  indilfolubili  nel- 
lo jpirico  di  vino,  d’acquiflafe  a rnifura,  che  fo^ 
no  diftillati , la  diihcoltà  di  dlfciogliervifi . Abbia- 
mo fatto  vedere , che  la  dìfllllaz-ione  non  dimi- 
nuifee  la  dìlTÓlubilità  degli  olj  effenziali , balfa- 
mi , e ragie  , le  noii  perchè  ella  toglie  a qweftc 
follanze  una  parte  dell’acido  Tvi lappato,  che  eflì 
contengono,  quale  è la  caufa  della  loro  dìifolubi- 
lita,  e che  quella  medefìma  dillillazione  non  ren- 
de dilTolubili  nello  Ipirito  di  vino  gli  olj  gralìì  y 
e altre  materie  oleoie , che  vi  fono  naturalmen- 
te indìlfolubili  , fe  non  perchè  effa  fviìuppa  in 
quelle,  e delibera  in  parte  un  acido,  che  è loro 
naturalmente  sì  intimamente  unito,  che  è intie- 
ramente privo  dazione,  e che  non  fi  puòricono- 
feere  alcuna  delle  fue  proprietà  . 

Quelli  principj  clTendo  ben  prefenti  alla  mente,* 
e rifovvenendoci  con  ciò,  che  lo  ipirito  di  vino 
fi  unifee  coll’acqua  per  preferenza  agli  olj,  di- 
nianierachè  quando  fi  mefeola  coH’a^cua,  allorché 
tiene  un  olio  in  diffoluzione  , abbandona  quello 
ÜÜO  per  ttivirfi  coll’acqua  T che  per  la  medefim^, 

M i ragio-' 
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ragione  rione  in  iflato  dîfcioglicre  alcun  oîlo, 
jiilQrcJiè  é molfo  .acquofo , perchè  J’oiio , e l’acqua 
non  potendo  contrarre  infiemc  alcuna  unione  , 
iîfognerebbe  .che  fi  fpogliaife  della  fua  flemma 
per  unhTi  aU’olio,  il  che  non  può  fare  ^ attefochè 
ha  maggiore  affinità  con  quefia  flemma  che  coll* 
olio  i che  in  fine  fe  Tolio  è unito  con  qualche  Ìo- 
ftanza  falina  ^ che  la  renda  diflblubile  nell’acqua, 
«ioèadìre  che  fia  nello  fiato  faponaceo,  allora  re- 
fìerà  difciolto  nello  fpirìro  divino  fenza  effer  pre- 
cipitato dall’acqua,  o ancora  farà  dilcioko  dallo 
fpirito  di  vino  acquoip  eftrem.amente , elpeflp  an- 
cora molto  meglio,  che  da  uno  fpirito  di  vino 
ben  diflemmato:  fi  comprenderà  facilmente  eia 

che  dee  fuccedere , facendo  digerire  nello  ipirito 
di  vino  una  materia  vegetale  dì  qualunque  forte , 
Lo  fpirito  di  vinodifcioglie  da  una  jofianza  ve- 
getale ciò  che  efla  contiene  d’olio  cffenziale,  di 
balfamo , e dì  ragia,  e conforme  quefie  materia 
non  fi  poffono  feiogliere  nell’acqua,  fi  ppfiotiole- 
parare  dallo  fpirito  di  vino,  che  le  tiene  in  dit- 
foluzione,  gettandola  mefcolanza  in  molta  acqua  . 
Efib  diviene  fubito  bianco  ed  opaco,  come  il  lat- 
te j le  parti  olepfe  fi  riunifeono  a poco  a poco  ^ 
e formano  delle  maffe  confiderabili , fopra  tutto 
fe  fono  ragiofe.  Comunemente  fi  fervono  dique- 
fio  metodo  per  eftrarre  le  ragie  dalla  Scamonea  , 
dalla  Cialappa  , dal  Guajaco,  e da  molte  alt^lo- 
ftanze  vegetali',  dalle  quali  fi  trarrebero  diuicil- 

mcnte  le  ragie  con  altri  mezzi.  ^ ,,  r • • 

Se  le  materie,  che  fi  fanno  digerire  nello  Ipiri- 
todi  vinol,  contengono  dei  fughi  faponacei  ,lo  ipin- 
di  vino  ricaricherà  fubito  di  quelli  fughi.  Ma 
fi'ccome  i faponi  fono  diflblubili  tanto  nell  acqua  , 
quanto  nello ipirito di  vino,  non  fi  potrà  lepararll 
coiraggiun'ta  dell’acqua  dallo  fpirito  di  vino,  che 
gli  tiene  indiflòluzione . bi  potrà  dunque  mefeo- 
Cgie  collo  fpirito  di  vino  carico  di  quelle  forte 

• -rii 


Tarî.  IL  Sez.IL  Cap,  IL  199 

d\  lughi  quanta  acqua  fi  vorrà  , che  non  oftance 
non  ieguirà  alcuna  ieparazione  5 e per  la  mede  fi  ma 
ragione  fi  potranno  diicìogliere  quelle  materie 
collo  Ipirito  di  vino  carico  di  molta  fiemma. 

Comunemente  fi  nomina  tintura  loihirito  divi- 
no carico  delle  parti,  che  eiTo  ha  potuto  dilcio- 
gliere  da  qualche  follanza  vegetale . Molte  tinture 
meicolate  infieme , o la  tintura  di  molte  foUanze 
vegetali  fatte  nel  medefimo  tempo , enelmedefi- 
movaiò,  prendono  il  nome  àìslìfir.  Le  tinture  , 
o elifir,  che  non  fono  carichi , le  non  che  di  ma- 
terie ragiole , fono  vere  vernici . Tutte  quelle  pre- 
parazioni fi  fanno  nella  medefima  maniera  , che 
c quella  che  abbiamo  data  nel  metodo.  Aggiun- 
giamo folamente  qui,  çhe  fe  le  follanze  colle 
quali  fi  vuol  fare  una  tintura  o un  elifir  , con- 
tengono molto  umido,  è bene  Ipogliarle  per  mez- 
zo di  una  deficcazione  leggera  di  quello  umido 
iòprabbondaiite  , fpecialmente  fe  fi  ha  intenzio- 
ne, che  Ja  tintura  fia  bene  impregnata  delle  partì 
oleofe  , e ragiofe  ; perchè  quella  umidità  unendoli 
collo  ipirito  dì  vino  l’indebolirebbe,  e lo  rende- 
rebbe incapace  d’agire  fopra  quelle  materie , che 
elfo  non  può  difciogUere  , quando  è acquofo. 

Le  follanze  vegetali , iopra  le  quali  lì  fa  digeri- 
re lo  ipirito  di  vino  più  volte  fino  a che  nòn  lì 
carichi  più  dì  alcun  princìpio,  fono  confiderate  pri- 
ve d’olio  offe  nziale , diragie,  edi  fughi  faponacei; 
;na  fe  effe  conteneffero  oltre  ciò  deH’olio  graffo, 
della  cera,  c della  gomma,  contengono  ancora 
quelli  principi  dopo  la  digellione  nell’illeffa  gran 
quantità j che  le  contenevano  avanti,  perchè  lo 
ipirito  di  vino  non  può  dìfcloglierlc . 

Ciò  non  ha  niente  di  firaordinario  a riguardo 
dell’olio  graffo  , e della  cera;  abbiamo  {piegato 
altrove  , perchè  quelle  materie  non  fi  lafciano  di- 
iciogliere  dagli  {piriti  ardenti  ; ma  quanto  alla  goin- 
niapare,  che  iccondo  i principi  generali,  dei  quali 

N 4 abbia- 
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abbiamo  parlato,  effa  dovefTe  e/Tcrc  difTolubìle !n 
quebo  meflruo  più  facilmente  ancora  delle  ragie, 
mentre  cuefia  lofanza  è €uafì  intieramente  com- 
pofla  d’acqua,  cella  quale  loiprito  di  vinofiuni- 
fee,  com-e  cgmm  fa,  più  lacilmente  , che  cofli 
olj . Per  dire  il  vero,  entra  ancora  un  poco  d* 
olio  nella  fua  compofìzione  ^ ma  quell’ olio  pare 
trcv^rfi  in  uno  fiato  perfettamente  faponaceo  ; 
perchè  la  gomma  (ì  dilcioglie  intieramente  nell’ 
acqua  con  molta  facilità  fenza  alterarne  la  traf- 
parenza  in  alcuna  maniera* 

I Confcflb  cifere  efiremamiente  difficile  di  dare 
fopra.  queflo  punto  una  Ipiegazione  , che  bene 
focdislaccia . bi  potrebbero  non  ofiante  azzardare 
alcune  congetture  fcpio  quello  articolo,  con  rU 
chiamarli  quanto  noi  abbiamjo  detto  fopra  lacaufa 
della  diflclubilità  degli  olj  nello  fpirito  di  vino, 
/^bb  Ì2ìTO  fatto  vedere,  che  gli  o!j,  che  lonodìf- 
folubìli  in  quefiO  menflruo,  non  devono  quella 
proprietà  fe  non  che  a un  acido  fviluppato , che 
non  gli  è unito,  ie  non  che  lupcifìcialmcnte  , e 
in  guifa  tale,  che  elio  conferva  quafi  tutta  la 
fua  virtù;  ma  che,  fe  queflo  medelìmo  acido  c 
unito  troppo  intimamente  coll’olio,  in  foimache 
elio  non  abbia  piè  azione  diftinta  , e che  ha  come 
diftrutto,  c in  qualche  maniera  ridotto  in  fai 
neutro,  elfo  non  produce  più  quell’ effetto. 

Un  Autore  moderno  (a)  rapporta  due  efperien- 
ze , che  fi  accordano  beniffimo  con  queRo  lenti* 
mento,  e ne  Ibno  altrettante  prove.  Egli  ha  me-*' 
fcolato  inheme  dell’olio  di  vetiiolo,  e dell’elio 
di  tiem-ennna  coll’idea d’imitaie  coll’arte  una  ma* 
perla  bituminefa,  che  c(  n e è rote  , non  è nien- 
te, o almeno  non  è che  pochiffinic  dilTolubilc  nel* 

lo 


(a)  Mr,  Bideus  in  pn  f iccclc  cfpJcoU  Iti^lefe  fott(t 
il  ùìqIq  Lo  Speziale  Moderno. 
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lo  fplrito  eli  vino.  OiieRe  due  materie  unite  îîU 
lieme  hanno  dato  un  compoito  roflb  edenfo  chç 
c divcnu»-o  per  mezzo  della  fvaporazionc  fimjle 
& un  bitume  naturale  . 

L’Autore  ha  olTervato,  che  allorquando  quefta 
inelcolanza  e fatta  dì  frefeo,  efTa  fi  difcioglìe  fa- 
cilmente nell’alcool,  o fia  fpirito  di  vino  raffina- 
to; ma  che  in  fine  a qualche  tempo  eflb  cangia 
n..tura , e non  comunica  quafi  niente  della  fua 
fokanza  a quello  diiTolvente . Da  che  procederà^ 
quella  differenza,  fe  non  perchè  quando  la  mes- 
colanza è nuova,  l’acido  non  è ancora  unito,  che 
Superficialmente  coll’olio,  c che  quefi’acido  fi  com- 
bina tanto  più  intimamente  , quanto  Ja  meSco 
lanza- invecchia  di  vantaggio. 

11  medefimo  Autore  avendo  ripetuto  l’eSperien- 
2a  collolpiritodi  vetriolo,  ha  fatto  un  compoflo 
che  è reftato  fempre  difTolubiliffimo  nello  Spirita 
di  vmo,  perché  io  fpirito  di  vetriolo  eiTendomoI- 
to  pm  debole,  e piùacquofo,  che  l’olio  di  vetrio- 
lo, non  potè  combinarli  tanto  flrettamente  coll^ 
olio  di  tremeniina , quantoqueft’acido  .concentrato 
della  prima  efperienza  .Vie  ogni  motivo  di  credere 
per  dirlo  di  paflaggìo,  che  l’unione  troppo  intù 
ma  d’un  acido  minerale  con  una  materia  oleofa 
fia  la  vera  caufa  per  la  quale  i bitumi  non  fi 
lalciano  niente  difciogliere  dallo  fpirito  di  vino 

Pare  dunque  affai  veriilmile , che  l’acido  che 
Tende  1 olio  nelle  materie  gommofediffolubile  nell* 
acqua  , e mette  nello  fta.to  faponaceo , fia  unito 
SI  intimamente  con  <}Ueft’o1io,  che  perde  le  lue 
proprietà,  ed  e come  ridetto  in  fai  ne'utro  Ora 
ognun  fa,  che  quelle  forte  di  fali  fi  difeioìgono 

nelUcqua,  _e  npn  fono  niente  diffolubili  nello 
spirito  di  yino^ 

o elifiri,  non  fono  tanto  forti,  o 
j defidera,  fi  puòeflrarne 
per  mezïo  della  diltillaaione  una  parte  dello  fpi. 

jitp 
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tfito  divino  che  efie  contengono,  e darne  inqufc^ 
fta  maniera  quel  grado  di  denfità,  che  h giuaichera 
a propofito.  Ma  lo  Ipirito  dì  vino,  che  fi  ritrae 
in  tal  forma,  porta  iempre  feco  buona  parte  del 
principio  aromatico  , e diviene  una  vera  acqua 
Aromatica  Ipiritola.  Q,«ello  fpinto  di  vino  porta 
ancora  feco  una  porzione  d’olio  tenue , che  e al- 
trettanto più  confiderabile,  quanto  la  diftillaz  io- 
ne fi  fa  a un  grado  di  calore  piu  forte,  e perciò 
«Ifo  imbianchifce  allorché  fi  mefcola  coll  acqua . 

Quando  non  fi  vuol  fare  altro , che  un’acqua  ar«- 

m^ca  fpiritofa  , non  è necelfano  di  trarre  m 
principio  da  tintura  della  foRanza  vegeta.e  , colla 
quale  fi  penfa  di  compone  quell  acqua , e bada  di 
metterla  in  una  cucurbita , di  variarvi  fopra  lo 
mZ  di  vino,  e didiftillare  a un 
ro  mentre  con  quello  mezzo  fi  ottiene  unoipi- 
ïitô  di  vino  carico  di  tutto  l’odore  della  pianta. 


capitolo  ih. 

Del  Tartaron. 


.Analizzare  il  Tari  aro  per  mezzo  ' 

spirito.  Olio,  e Sale  alcali  di  Tartaro. 

MFftete  in  unafìorta  di  terra,  o divetrovc- 
Ulta  di  loto,  del  tartaro  bianco  ridotto  in 
piccoli  %»etti , off-vai^o  Che^  k 

C«=T.I  o”fmT„fcr»llo  Ji.iv=rbe.o.  Al....- 

?.vi  una  gran  boccia  forata  di  un  p.ccol  buco,  e 

loto  E»ao  ncopo.to  i 
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iina  tela  inzuppata  di  loto  fatto  colla  calcina,  e la 
chiara  d’uovo.  Pategli  fubito  un  calore  eftrema- 
mente  leggiero,  che  farà  falire  un’acqua  limpida, 
Egretta , penetrante,  che  avrà  un  poco  d’odore,  e 
un  fapore  mefcolato  dì  qualche  amarezza . 

'Quando  cefferà  di  diftillare  quella  prima  flemma  , 
aumentate  un  poco  il  fuoco  i e dategli  il  grado 
di  calore  d’acqua  bollente  . Salirà  un  olio  tenue 
e limpido,  che  farà  accompagnato  da  vapori  bian- 
chi, e da  una  prodigiofa  quantità  di  aria,  la  qua- 
le fortirà  con  tanto  impeto,  che  fe  voi  non  Au- 
rate a tempo  il  pìccolo  buco  del  recipiente  per 
farla  efeire,  .farà  feoppiare  il  vafo  con  efplofio- 
ne . Salirà  nel  mederuno  tempo  un  liquore  aci- 
do. Continuate  la  diltiijazione  aumentando  il  ca- 
lore a gradi  inlenfibili , ’e  (furando  lov’ente  il  piccol 
buco  del  recipiente,  fino  a che  non  efeìrà  più  di 
quelli  vapori  elallici , 'e  l’olio  non  diftillerà  più. 
Allora  aumentate  il  fuoco  più  arditamente  . 
Lo  fpirito  acido  continuerà  a diflillare,  e farà 
accompagnato  da  un  olio,  nero,  fetidp,  empireu- 
raatico,  pefante  , e molto  de  ufo . Forzate  il  fuo- 
co fino  all’ultima  violenza,  talché  la  Aorta  fia 
tutta  infuocata.  QiieAo  gran  fuoco  farà  fortore 
un  poco  d’alcali  volatile,  e ancora  qualche  por- 
zione d’olio  tanto  denfo,  ‘quanto  la  pece  , Allor- 
ché la  diAiliazione  farà  terminata-,  voi  irovere» 
te  nella  Aorta  una  materia  nera,  falina,  e car- 
bonacea  , 'che  fi  rifcalda , fe  s’inumidifca , che  attrae 
Tumidità  dell’aria,  cade  in  deliquio,  ed  ha  tut- 
te le  proprietà  di  un  alcali  fifib  , 

Quelta  mafia  bruciata  a fuoco  aperto  s’infuoca, 
fi  conluma,  e fi  riduce  in  una  materia  bianca  , 
che  é un  alcali  fiflb,  cauAico,  e bruciante. 

Offervazionì  ^ 

u materie  proprie  a dare  col  mezzo  della  fetv 

men- 


5ò4  ^ bella  Chimica  Tratte  a 
33fientazione  un  liquore  fpiritofo,  non conten 
tutte  egnalnicnte  una  proporzione  giufia,  ed  elat. 
ta  dell  acido,  che  deve  entrare  nella  combinazione 
dello  jpirito  ardente  . Molte  fra  di  effe,  come  r.er 
efempio  i fughi  dei  frutti  , e fpecialmente  ouéllì 
dell  uve  , loiio  cancbi  di  una  quantità  foprrahhon- 
dante  d'ando,  che  niente  concorre  al^a  formazio- 
ne^  di  queuo  prodotto  della  fermentazione- . Quell*' 
àcido  loprabbondante  combinato  con  una  parte  dell* 
olio,  e della  terra  contenuta  nel  liquore  fermen 
tato  , forma  una  fpecie  d-  fale  , che  per  Gualche 
tempo  li  fofliene  in  quefro  liquore;  ma  c\e  poi 
incapo  ad  un  certo  tvmpo>  sUotch<^  il  vino  cinri- 
pofo  , e in  un  luogo  frefeo,  fi  depofita,  e forma' 
pna  ipccie  d incroftàzione  pictrofa  in  apparenza  fo- 
pra  le  pareti  interiori  delle  botti,  dove  fi  conferva- 
ìlvino.  Quella  materia  porta  il  nome  di  tartaro  . 

La  feccia  del  vino  ra/lomiglia  altartaro^  perchè 
eira  contiene,  e fornice  nell’anaiìh  i medehnti 
principi  di  quello;  maelTapoi  ne  èdifFerente  in  ciò 
che  elTa  e carica  oltre  di  quello  di  una  gran  quantità 
di  terra,  di  flemma,  e di  un  poco  di  fpirito  ar- 
dente, che  non  fono  che  melcolati,  ma  niente 
uniti  col  fuo  acido  tartarofo. 

Il  reflduo,  o fpecie  d’eftratto,  che  relia  nella' 
cucurbita  dopoché  fi  è tolto  al  vino  il  fuo  fpirito' 
ardentecolmezzodella  dillillazione,  ha  ancor  eflo 
molta  fimilitudiiie  col  tartaro.  Contiene  pnre  la 
porzione  di  tartaro^  che  era  ancora  fofpefa  nel 
vino,  allorché  c flato  lottopoflo  alladifliilazione  r 
COSI  quello  refiduo  di  vino  fornlfce  col  mezzo  dell* 
anajifl  i medefirni  principi  del  tartaro. 

Si  vede  da  ciò  , che  i liquori , che  fonopaflatì 
per  la  fermentazione  fpiritofa  , fono  compofli  di 
uno  fpirito  ardente,  c di  un  acido  tartareo,  Tof-^ 
peli  in  una  certa  quantità  di  acqua. 

Nell’ anali  fi  del  tartaro  vi  lòno  molte  cole  degne 
d’olTervazione  «>  La  prima  fi  è laprodigiofa  quantità 

d’aria  ^ 
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S'aria,  chc  forniice  quefio  mi/lo,  quando  comin* 
via  a dHciogHerfi  La  principale  diificoltà  clique- 
lia  analifi  viene  dalLaria^  che  difìmpegnardofi , ç 
ipicgando  la  iua  forza  con  grand’impeto,  obbliga 
di  prendere  tutte  le  precauzioni,  delle  quali  ab* 
biaino  parLto,  per  prevenire  la  rottura  dei  vali. 
La  ratura  fmgolare  dell’olio  tenue  e limpido, 
che  s’inalza  con  quell’aria  dopo  la  prima  flemma 
acida,  merita  ancora  molta  attenzione  . Qiiell'olio 
é uno  dei  più  penetranti,  chc  flano  noti.  Il  Sig* 
Boerhaave,  che  ha  diflìllato  il  tartaro  fenza  fer- 
virlì  di  un  recipiente  forato,  c che  per aflicurarü 
dell  evento  di  quello  vaio,  e jprevenirne  larottu- 
ra,  ha  ftimato  bene  di  non  lo  unire  alla  fua  Aorta, 
che  c<5n  un  loto  poco  compatto , e per  il  quale  po^ 
teva  paflare  la  maggior  parte  dei  vapori  eJaflici , 
ha  oflTervato,  chc  non  oflante  che  il  collo  della 
Aorta  , che  gli  ferviva  a quefta  diftiilazione , entraf- 
je  per  piu  di  cinque  pollici  nel  recipiente , e chc 
cflo  foAc  lotato  colla  maggiore  efattezza  poflìbile 
al^  recipiente  col  loto  di  cui  ' ho  parlato  , queA* 
olio  leggiero  di  tartaro  non  ha  giammai  mancato 


in  un  gran  numero  di  diAillazioni , che  ha  fatte, 
di  tornariene  in  certo  miCdo  indietro,  e di  pene^ 
traiC  tiaverlo  il  loto  informa  che  ne  cadeva  una 
buona  parte  fuori  dei  recipiente  in  un  vafo  pó- 
o,  P?  difetto  per  riceverlo.  Verifimilmente 
quell  olio  non  e sì  attivo , e sj  penetrante  , fe  non 
perche  efloe  liato  eftremamente  attenuato  col  mez- 
zo de  a ferment  zione  . QueAa  elperienza  è una  di 
^ nella  miglior  forma  la  necefll-» 

ta  d impiegare  recipienti  forati  di  un  piccolbuco, 
che  il  può  aprire , c ferrare  fecondo  il  bifogno , 
L ultima  ofl^ervazione,  che  noi  faremo  fopra  i 
pTcdottideJÌadiAilìazjoncdel  tartaro,  avrà  perog- 
getto  A capo  niorto  , che  fi  trova  nella  Aorta , allor- 
che  la  diAilIazione  è terminata  . QueAo  refiduo 
Ç molto  differente  da  quegli,  che  forni  feono  le  ak 
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tre  materie  vefietali  3 i quali  non  lafciano  dopo  ii 
loro  dli'cioglimento  ne’  vali  chiufi,  che  una  fo- 
ffcanza  alTolutainente  carbonacea,  nella  quale  non' 
fl'  fcorge  alcuna  propriecà  ialina , e da  cui  non  fi 
fl  può  trarre  alcali  l'e  non  che  fpingendo 

il  dilciüglimçnto  al  fuo  ultimo  periodo  , cioè  a 
dire  conlumandülG  a fuoco  aperto . Il  tartaro  al 
contrario  lenza  effcre  dato  bruciato  aH’aria  libe- 
ra, e colla-  fola  diftillazione  nei  vafi  chiufi,  fi 
cangia  in  una-  materia  alla” quale  non  manca  al- 
cuna delle  proprietà  degli  alcali  filìi.  Oio  fucce- 
de  verifimiliTiente  perchè  il  tartaro  contiene  in 
molto  màggìor  quantità  > che^  alcun’ altra  fodan- 
za  .'i  prmc'ipr  propri  a formare  l’alcali  fido.  ^Sic- 
come il  tarm-o  alcalizzato  in  tal  forma  nei  vafi 
chiufi  contiene  ancora  molta  materia  infiamma- 
bile ,•  potrebbe'  edere  impiegato  con  luccedo  in 
molte  operazioni  della  metallica  in  qualità  di 

fluffo  reduttivo.  ^ . 

Fra  tutte  le^  materie  vegetali  cognite^^^^ 
taro  è quello,  che  fornifee  coi  mezzo  della  com- 
budione  la  maggior  quantità  d’alcali  fido.  Qued* 
alcali  è ancora  pprìffimo , e perciò  è molto  in  uio 

nelle  operazioni  chimiche  . 

La  feccia  del  vino  bruciata  fornifee  ancori  una 
sran  quantità-  d’alcali  fido  che  è della  medefima 
natura  di  quello  del  tartaro  . Si  fa  ufo'  di  quedo 
fiale  in  diverfie  arti  > e particolarmente  in  qu^Ia 
della  tintura'.  Quelli  cfie  fanno  l aceto , am mada- 
no  della  feccia'Tcl^ie*  edi  fanno  feccare,  e induri - 
re:  elfa  fi'  chiania'  allume  di  feccia- allorché  c 

bruciata . . /-  n 

Se  fi  facelfe  fvaporare  a poco  a poco  fino  alla 

liceità  Tedratto  del  vino,  che  reda  dopo  che  le 
tie  è edratto'lo  fpirito,  e che  fifaCede  bruciare 
queda  materia  come  il  tartaro,  c la  fccaa  pro- 
ficiugata,  anch’ edb  fi  ridurrebbe  in  una  Ipecicdi 
allume  di  feccia  ncchilfimo  di  falc  alcali . 
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SECONDO  metodo. 

‘PUTÎjiÇ'û’ZlOHC  dei  tâYÎATO*  CYÌìYlCf^^  C CYÌjÌAlkt 

di  tartaron 

R ducete  in  polvere  fina  il  tartaro  che  voivor- 
I rete  purificare  .Fatelo  bollire  in  venticinque 
e trenta  volte  altrettan'ta  acqua.  Filtrate  il  liquo 
re  ancor  bollente  per  una  calzà  dì  panno  lano. 
Dipoi  fate  fvaporare  leggermente  una  parte  del 
liquore  filtrato;  fi  formerà  ben  predo  allafuafu- 
perfide  una  eroda  falina  , che  è il  cremor  di  tartaro.. 
Lafciate  raffreddare  il  liquore  : s’attaccherà  alle  pa- 
reti del  vafo  una  gran  quantica  di  materia  fali- 
na  criftalizzata;  quedo  c il  cridallo  del  tartaro, 

% 
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- il  tartaro,  tale  quale  fi  leva  dalle  botti,  nell® 
^uali  effo  fi  è formato,  é mefcolato  con  grandif- 
fima  quantità  dì  parti  terrone  che  non  fono  per 
filtro  unite  intimamente  con  efifi,  e non  fannofe 
non  che  alterare  la  fua  purezza . Queda  terra 
cftranea  è nel  tartaro  ordinario  circa  due  quinti 
del  pelo  totale,  e il  tartaro  bianco^  che  e ilmi- 
gliore,  ne  contiene  circa  un  terzo. 

li  mezzodi  puiificare  il  tartaro , e di  sbarazzar- 
lo da  queda  terra  edr  anca,  c fempliciffimo  j come  fi 
è veduto >iel  metodo . Le  materie  difciclte , ed  uni- 
te lotto  la  forma  di  fai  neutro  con  un  acido , non 
fono  difibliìbili  nell’acqua  ; c perciò  l’acqua  nella 
quale  fi  fa  bollire  il  tartaro  crudo ^ difciòglic  fo- 
lamente  la  parte  falina,  che  pafifa  con  efifa  perii 
filtro,  ma  non  difcio^lie  già  la  terra  del  tartaro^ 
perché  quella  terra  non  elTendo  combinata  colla 

par- 
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parte  falina,  e non  effendo  che  folpefa  nel  liquor 
re,  refta  l'opra  il  filtro. 

Le  parti  Ialine  dei  tartaro  ancorché  Separate  dal- 
la terra  mateiiaìe  , colla  quale  erano  melcolate  , 
non  fono  norx  oitantc  intieramente  pure.  Quefti 
primi  criitalU  del  tartaro  non  lono  diafani , ed  hanno 
un  colore  rolTo  diiaggradevole  , ciò  deriva  perché 
clTi  fono  come  vefiiti  di  una  materia  grafia,  che 
gli  è ancora  eftranea,  e da  cui  poffono  effere  fe- 
parati  lenza  fargli  (offrire  alcun  diiciogìimento. 

Nei  laboratori  di  Chimica  fi  fa  raramente  que- 
fta  perfetta  depurazione  dei  criftalli  dì  tartaro, 
perchè  in  piccolo  ordinariamente  nonridee^  evi 
fono  delle  manifatture  , nelle  quali  fi  fa  quefta 
operazione  in  grande  , che  fornìfeono  per  la  Chi- 
mica 3 e per  differenti  arti , il  criftallo  dì  tarta- 
ro be  Ili  (fimo  , e puriffimo.  Qpefte  manifatture  fo- 
no prihcipalmente  fiabilité  nei  contorni  dixVlom- 
pelier,  e il  Signor  Fifes  celebre  Proieflore  in 
Medicina  5 ha  data  la  deferizione  del  lavoro  di  una 
manifattura  di  quella  fpecie  nelle  memorie  delP 
Accademia  dclFanno  17I5.  Si  vede  dalla  iua  me- 
moria, che  dopo  e ffer  fe parata  dai  criftalli  di  tar- 
taro per  mezzo  dell’ebollizione,  c della  filtrazio- 
ne, la  parte  terrea  di  cui  abbiamo  parlato,  fi 
mettono  a bollire  in  gran  caldaje  con  acqua  ca- 
rica di  una  terra  bianca  faponacea,  che  gli  di- 
graffa,  e gl’imbianchifce  perfettamente. 

Quella  terra  fi  trova  nei  contorni  del  luogo  del- 
la manifattura;  ma  effa  non  è la  foia,  che  polla 
fervire  a juefla  depurazione  ; poiché  come  l’ofi- 
ferva  il  Sig.  Fifes,  fono  ilare  impiegate  a tal  ufo 
fueceifivamcnte  molte  terre  differenti,  c quella 
di  cui  fi  fervono  preientementc , non  é in  uloda 
lunghiifimo  tempo.  Si  può  con  tutta  ragione  cre- 
dere, che  la  maggior  parte  delle  terre  iaponacee 
foffero  atte  alla  depurazione  del  criflallo  di  tar- 
taro j ma  una  condizione  , che  dtc  avere  eia- 
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Iruna  terra  neceHariamente  per  efTere  împiegatât' 
con  cfito  a quefto  u<b  fie  di  efTere  aflbiutamentc 
îRdi/ïolubile  per  mezzo  del  crilUilo  dl  tartaro,  che 
emendo  acido  diicioglie  un  gran  numero  di  terrei 
perchè  fe  efTe  ncnavelTero  quella  indilfoiubilità,  for«< 
mcrebbcro  u”  Tal  neutro  colla  parte  ialina  del 
tartaro  della  quale  elTe  muterebberoalTolutamente 
lunatura,  e la  ridurrebbero  in  tartaro  Tolubile , co*» 
me  fìamo  per  vedere  dalle  eiperienze  Teguenti. 


CAPITOLO  IV. 

Comi)! nazioni  delcriftallo  di  tartaro  con  differenti 

foftanze , 


PRIMO  METODO. 

Combinare  il  crifiallo  di  tartaro  colle  terrs 
- a_forbsìtti  . Tartari  folubili. 

MEttete  a bollire  in  una  catinella  con  deil’ac-’ 
qua  una  terra  afforbente  polverizzata  j per 
elempio,  della  creta.  Allorché  la  terra  vi  parr^' 
ben  divifa , e egualmente  diftribuita  nelbacqua  ,get-'  ' 
tate  a poco  per  volta  nella  catinella  del  *criftaIIo  d£ 
tartaro  ridotto  inpolverc  ; fi  fufciterà  un’effervcJ 
Icenza confidetabile  • Continuate  a fiettatlie  fino  a 
che  voi  vi  accorgiate,  che  non  vi^é  pfnffervc! 
Icenza.  1 urtala  terra  afforbente , che  intorbidava 
la  trafparenza  dell’acqua,  e la  rendeva  di  un  bianco 
opaco,  difparirà  a raiiura,  che  il  criftallo  di  tar- 
taro fi  combiiìferà  con  quella  terra,  e quando  la 
combinazione  farà  perfetta,  il  liquore  faràchiaro.^ 

• irapi  o.  Allora  filtratela,  e non  refterà  fopra  il 
j .trc^  che  «napiccoliffima  quantità  di  terra.  Fate 
- O fva- 
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evaporare  a un  calore  leggero  tutto  il  liquore  fìL 
trato,  d.poi  mettetelo  in  un  luogo  frelco  a cri- 
nali izzarlì  , Vi  fi  formeranno  dei  criftalli , che  avran- 
no la  figura  di  prifmi  quadrati,  terminati  da  due 
fuperficie  piane  : quafi  Tempre  imo , c qualche  volta 
due  degli  angoli  del  prifma  fono  fpianati , e allora 
le  fuperficie  delle  due  cftremità  fono  incavate  nei 
luoghi , che  rilpondono  a quelli  angoli  fpianati  . 
Quelli  criftalli  fono  un  fai  neutro,  che  fi  difeio- 
glie  facilmente  nell’acqua , un  vero  tartaro  folubile  , 

Offervazioni . 

Ilcrìftallo  di  tartaro  cuna  foftanza  falina  di  una 
natura  fingolare  . Ancorché  criftallizzato  come  un 
fai  neutro,  ciò  non  oftante  non  lo  è,  e non  ne  ha 
chela  forma,  ed  ha  le  principali  proprietà  di  un 
acido.  Con  tutto  ciò  cftb  non  c nemmeno  un  acido 
puro,  perché  c unito  a una  certa  quantità  d’olio, 
e di  terra,  che  gli  danno  la  proprietà  di  criftalliz- 
zarfi,  e quafi  non  è diflolubile  nelfacqua , Elfo  è 
una  foftanza,  che  Uà  nel  mezzo  tra  l’acido,  e il 
fai  neutro,  é un  acido,  che  non  è le  nonché  per 
metà  neutralizzato,  il  che  ècaula,  che  éinifta- 
to  d’agire  come  un  addo  fopra  tutte  le  foftanze 
diftolubili  dagli  acidi , e di  tenninare , col  combi- 
narfi  con  elfi  fino  al  punto  di  faturazione,  di  ri- 
durfi  in  fale  perfettamente  neutro. 

Nelle  prime  efperienze  che  fono  Hate  fatte  per 
neutralizzare  il  criftallodi  tartaro  fono.  Itati  impie- 
gati i làli  alcali  filfi,  I Sigg.  Duhamel,  c Greffe 
fono  i primi , che  abbiano  riconofeiuto , che  le  terre 
afiferbenti  potevano  elfere  follituite  ai  fali  alcali , e 
che  elle  producevano  all’incirca  i medefimi  effetti 
colcrillailo  di  tartaro.  Le  efperienze,  che  quelli 
dit  Accademici  hanno  fatte,  fono  dettagliate  in 
due  memorie  curiofe , che  hanno  prelentate  d’ac- 
cordo fopra  quella  materia,  le  quali  fonoimprelTe 
con  quelle  deH’Accademia  degli  anni  1752. , e 

Da 
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Da  quefle  memorie  abbiamo  tratto  il  mttcJo  cfÿ 
noi  dato,  e ci  hanno  in  oltre  fomminiflrato  la 
maggior  parte  delle  ofTervazionì , che  fiamo  per 
fare  ibpra  quefto  foggctto. 

Le  calcine  pietrofe  fono  in  qualche  forma  una 
cofa  di  mezzo  tra  le  terre  pure  afforbenti,  egli 
alcali  filli  . Ora  giacche  il  crifiallo  di  tartaro  può 
elferc  ridotto  in  fai  neutro  per  mezzo  dell’ una, 
e dell’altra  di  quefle  ioflanze  , ne  fegue  , che  la  cal- 
cina dee  produrre  lopra  di  elfo  ilmedefimo  effet- 
to. h quefio  appunto  c ciò  che  1’ elperienza  ha 
dimofirato  ai  Sigg.  Duhamel,  e Groffe  , i quali 
hanno  formato  col  latte  di  calcina,  e Col  criflallo 
di  tartaro,  un  fai  neutro  , intieramente  firn  ile  a quel- 
lo, chie  refulta  dall’unione  di  quella  fofianza  fali- 
iia  colla  creta.  La  crema  di  calcina,  o quella  pel- 
licola fa/ino-terrofa  y che  fi  forma  fopra  l’acqua  del- 
la calcina  , ha  prodotto  il  medefimo  effetto  ; ma 
quello,  che  vi  è più  di  fingolare  , fi  è,  che  l’acqua  di 
calcina  medefima , che  è chiara  e limpida , e che 
per  confeguenza  non  pare , che  contenga  alcuna 
particella  terrofa , ha  non  ollante  prodotto  una 
grande  effervefeenza  col  criltallo  di  tartaro,  e lo 
ha  tanto  bene  neutralizzato  , quanto  la  crema  di 
calcina,  o l’acqua  la  più  carica  di  creta.  Ciò  di- 
pende, perchè  l’acqua  di  calcina  tiene  indiffolu- 
zione  una  gran  quantità  della  materia  falina-ter- 
rofa , che  forma  la  crema  di  calcina. 

Ancorché  l’acqua  di  calcina  neutralizzi  il  cri- 
flallo di  tartaro  tanto  perfettamente  quanto  la  cre- 
ta , e che  i criflalli  di  tartaro  folubile  , o di  tarta- 
ro neutralizzato,  che  efia  produce , fiano  fimili  a 
quelli,  che  hanno  la  creta  per  bafe  , i Sigg.  Duha- 
mel , e Groffe  hanno  non  ofiante  offervato  alcune 
differenze  degne  d’ofiervazione  tra  i fenomeni , che 
accompagnano  la  produzione  di  quelli  due  fall  neu- 
tri, che  per  la  loro  raffomiglianza  non  parevano 
effere^  cheunafola,  e medefima  fpecie  di  fai  e . La 
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principale  di  quelle  differenze  confifle  ìn  ciò  cii^ 
l’acqua,  che  contiene  il  tartaro  neutralizzatodalla 
creta,  è limpidiffima,  e non  lafcìa  fopra  il  filtro, 
che  una  piccolìlfiiTia  quantità  di  terra,  laddove 
Tacqua  di  calcina  c'olia  quale  è flato  neutralizza- 
to quello  medefimo  tartaro,  lafcia  fopra  il  filtro 
una  quantità  confiderabile  di  terra. 

Ciò  dee  parere  altrettanto  più  inàravigìiofo 
quanto  più  Tacqua  carica  di  Creta  avanti  la  fua 
unione  col  crillallo  di  tartaro  era  torbida,  ed  opa- 
ca, quando  al  contrario  l’acqua  di  calcina  era  irt 
principio  chiara,  e limpida.  I Signori  Duhamel, 
e Grolle  dubitano,  che  ciò  venga,  perchè  l*effer- 
vefeenza  che  fi  fa,  allorché  il  crillallo  di  tartaro 
\ difcìoglìe  la  materia  contenuta  nell’acqua  di  caL 
I cina,  è più  grande  di  quella,  che  è prodotta  col 
Vrnezzo  dell’unione  di  quell’ acido  colla  'creta  fo- 
fpefa  nell’acqua. 

3,  Se  fi  fa  attenzione  ( dicono  quelli  Signori  ) 

3,  che  nelle  grandi  effervefeenze  fi  fvapora  una 
,,  gran  quantità  di  fpiriti  acidi , fi  concepirà  fa- 
33  cilmente  , che  quanto  più  fi  efaleranno  dì  quelli 
3,  ipirìti , più  fi  precipiterà  della  terra  di  tartaro; 

3,  onde  l’effervefcenza  effendo  più  confiderabile  coll* 

^3  acqua  di  calcina  , e elfendovi  meno  terra  alca- 
33  lina  per  frenare  in  qualche  maniera,  eritenere 
gli  acidi,  di  quello  che  nell’ eiperienza  della 
creta,  ne  può  i'cappare  una  maggior  quantità 
di  fpiriti  acidi,  i quali  effendo  in  pura  perdita 
lafceranno  precipitare  molto  più  di  terra,  che 
^ nel  cafo  in  cui  gli  acidi  fi  troveranno  fubito 
Il  dopo  impegnati  in  molta  terra  alcalina  : il  che 
33  ha  fatto  ancora,  che  il  noflro  tartaro  difciolto 
Il  dalla  creta  ha  depofitato  nel  tempo  della  cri- 
33  llallizzazione  una  terra  graffa  , di  cui  quafi  . 
33  non  ci  eravamo  accorti  nella  efpcrienza  fatta 
33  colla  calcina. 

* „ !Forfe  non  oftante  (continuano  i medefimi  ) 

3,  nn 
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Mn  acido  3 che  noi  dubliiamo  efi'ere  nella  calcma  ^ 
,,  potrebbe  ancora  avere  avuto  parte  allaprecipi- 
razione  di  quella  terra  L’efiflenza  di  quello 
acido,  di  cui  quelli  Signori  hanno  dubitato,  e che 
hanno  annunziato  fin  da  quel  tempo,  c fiata  di- 
inofirata  dipoi  col  mezzo  di  più  esperienze , ed 
In  particolare  di  quelle  del  Sig.  îvlaîovin.  Qae- 
fio  è l’acido  vetriolico,  che  uifito  con  una  parte 
delia  terra  della  calcina  forma  una  Specie  di  Sale 
ielenitico  , c ciò  giumenta  molto  la  probabilità 
di  queSca  ultima  congettura  dei  Sigg.  Duhamel  , 
e GrofSe  . irceo  come  io  concepisco  , che  quell’  acido 
vetriolìco  efifiendo  nella  calcina  può  efi&r  la  cau- 
^ la  del  precipitato  abbondante  , che  fi  forma  nell' 
acqua*della  calcina,  allorché  ciSa  neutralizza  il 
criftallo  dì  tartaro. 

La  quantità  d’acido  vetriqlico  contenuta  nella 
calcina,  è pochifilmo  confidcrabile , talché  quello 
?ìcido  non  può  efTer  ridotto  in  Sai  neutro,  c uni- 
to intimamente.  Se  nonché  con  una  aliai  piccola 
quantità  dì  parte  terroSe  , ed  alSorbenti.  Da  ciò 
deriva  , che  allorquando  fi  verSa  dell’  acqua  Sopra 
la  calcine^,  quell’acqua  divide  in  qualche  formala 
calcina  indue  parti.  Tutte  le  parti  delle  terre  aS- 
lorbenti , che  non  hanno  contratto  alcuna  unione 
coll’acido,  refiano  in  principio  Solamente  SoSpeSe 
Ilei  liquore  , di  cui  effe  intorbidano  la  traiparenza  , 
dandogli  un  colore  di  un  bianco  opaco:  quello  è 
ciò  che  forma  il  latte  di  calcina:  ma  effe  Subito 
fe  ne  leparano  cadendo  al  fondo  Sotto  la  forma  di: 
pn  precipitato  , perocché  effe  non  Sono  niente 
difiblubili  neli’acqua.  11  liquore  per  cauSa  di  que- 
lla precipitazione  diviene  limpido^  e relia  Sola- 
mente carico  delle  parti  terroSe , unite  lotto  la 
forma  di  una  Specie  di  lai  neutro  coll’ acido  ve«= 
triolico,  c che  per  mezzo  di  quella  unione  han- 
110  acquillato  della  dilTolubilità . Ma  conforme  1* 
acido  , vetriolìco  ha  trovato  nella  calcina  molto 

O 5 inag- 


Della  Chimica  Tra  tic  a 

4\iaggior  quantità  di  parti  afTorbentì , che  non  %\i 
bilognano  per  neutralizzarfi,  efTo  li  c come  fo- 
pracaricato  di  parti  terrofe , locchè  Io  allontana 
dalla  perfetta  neutralità. 

Abbiamo  veduto  da  un’altra  parte , che  anche  il 
criftallo  di  tartaro  c un  fai  neutro  imperfetto  , ma 
queftì  due  fali  neutri  difcttofi  s’allontanano  dalla 
perfetta  neutralità  per  canfa  di  alcune  proprietà 
precifamenteoppofle  l’ima  all’altra  j poiché  la  ma- 
teria felenitica  della  calcina  pecca  per  eccc{fo  di 
qualità  aflbrbente , o d’alcalinità , e il  criftallo  di 
tartaro  pecca  al  contrario  per  cccefib  d’acidità. 

Cofa  dunque  dee  fuccedere  fe  fi  raefcolano  infieme 
nueftedue  materie  ialine  ? Qiiel  che  fuccede  quando 
fì  miefcola  infieme  un  acido  con  un  alcali  fiftb  ; cioè  a 
dire  5 che  il  fale  peccando  per  eccello  d’acido  ^ dee 
combinarfi  colla  terra  alcalina/oprabbondante  di  fale 
felenitico,  in  guifa  che  quelle  due  materie  faline 
divengono l’una,  e l’altra  fali  neutri  perfetti.  Ma 
quefti*due  fali  neutri  non  hanno  un  medefimo  grado 
di  dilfolubilità  nell’acqua . Il  criftallo  di  tartaro  neu- 
tralizzato, che  per  quefta  caufa  fi  chiama  tartaro- 
Mub\U  fi  difclogliefacilmente  nell’acqua:  al  con- 
trario  il  fale  felenitico  equafiinefifa  indifiolubi- 
le.  Ora  la  regola  fi  è,  che  quando  due  fali  di  quefta 
ratura  fi  trovano  in  concorrenza,  quello,  che  ha  la 
la  maggior  dilfolubilità,  fempre  refta  unito  coll’ac- 
qua in  pregiudizio  delbaltro  , che  eobblipto  di  pre- 
cipitarfi.  Quefto,  a mio  credere  , e quello  che  luc- 
cede  nella  prefentc  occafione  , e il  precipitato , che 

fi  vede  nafeere  nell’acqua  di  calcina,  che  alervitoa 

neutralizzare  ilcriftallodi  tartaro  , non  mi  pare  ef- 
fere  altra  cofa,  fe  non  che  il  la*e  felenit  ico  del- 
la calcina , il  quale  come  inferire  m dilfolubih- 
tà  al  tartaro  neutralizzato  , o folubilc,  gli  cede 
il  fuo  pollo,  e fi  iepara  dal  liquoic.  ^ 

In  effetto  per  quanto  mi  pare  , non  fi  può  dare  altra 
origine  al  precipitato  di  cui  fi  tratta , che  eoi  fuppor- 
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lû  urta  porzione  della  terra  del  criftallo  di  tartaro , 0 
una  porzione  della  calcina  . una  j c 1 altra  di  cjuc» 
Ile  terre  fi  poflbnodiiciogliere  per  mezzo  degli  aci- 
di, cd  al  contrario  il  precipitato  in  quillione  fe- 
conda le  ofTcrvazionl  dei  Signori  Duhamel  , ^ 
GrolTe,  non  c niente  lolubile  , conforme  deve  effe- 
re  , fé  fi  fuppone  che  quello  precipitato  non  è altra 
cofa,  che  il  fale  feleniticodella calcina,  ilqualecf- 
fendo  un  fai  neutro,  nella  cui  compofizìone  entrai! 
più  potente  di  tutti  gli  acidi,  non  deve  cffere 
alterabile  per  mezzo  di  qualunque  acido. 

I Sigg.  Duhamel , e Groffe  hanno  fatto  un  grandif- 
fimo  numero  di  cfperienzc  fopra  le  combinazioni 
del  crillallo  di  tartaro  con  differenti  fpecie  di  ter- 
re r II  reiultato  delle  efperienze  di  quelli  Sigg. 
è flato,  che  vi  fono  delle  terre,  che  quefl*acido 
difcioglie,  e che  contraggono  col  crillallo  di  tartan 
ro  una  tale  unione,  che  effe  cangiano  nonfolamen- 
te  il  carattere  citeriore  di  quello  fale , cioè  a di*, 
re  la  fua  crìllallizzazione , e lo  rendono  acce rpibì- 
le  all’acqua  fredda,  ma  gli  cangiano  in  o|tre  ii 
fuo  gufto,  c le  fue  altre  qualità  intieramènte  ; 
•In  una  parola  quelle  terre  producono  fu  quello 
fale  tutti  gli  effètti  del  fale  alcali,  e fono  le  ter- 
re, che  fi  chiamano  affbibenti*  Le  calcine  pie- 
trofe  , le  calcine  animali,  le  crete,  una  porzio- 
ne dì  geffi  calcinati,  e di  ceneri,  dalle  quali  fia 
flato  tratto  il  ranno;  in  una  parola  tutte  quelle, 
che  può  dìfciogliere  l’aceto  llillato  ; qiicfto  è il 
fegno  da  cui  fi  poffono  riconofcere  più  facilmen- 
te le  terre,  che  lono  proprie  a neutralizzare  il 
crillallo  di  tartaro  , e a renderlo  folubile . 

L’efpcrienza  ha  inoltre  infegnato  ai  Sigg.  Du- 
hamel , e Groffe , che  vi  fono  altre  terre  al  con- 
trario, che  per  così  dire  fono  inacccìljbili  all’aci- 
•do  del  criftallo  di  tartaro,  che  veramente  lì  ca- 
ricano molto  di  un  olio  matcrialiflìmo,  e foprab- 
*l ondante  di  tartaro,  ma  fenza  alterarne  in  alcu- 

O 4 na 


helltt  Chimica  Tragica 

na  maiîera  la  parte  ialina,  c fe  alcuno  offerra; 
chc  quelle  terre  formino  qualche  unione  con  i cri! 
ftalli  del  tartaro,  come  ciò  fuccede  a quello,  che 
fi  purifica  vicino  aMompelier,  quella  unione  non 
è niente  intima,  non  elfendo  fe  non  che  fuperfi- 
cialc  ; il  che  fa  che  effa  non  cangia  alcuno  dei 
caratteri  di  quell©  fale  . Del  numero  di  quelle 
terre  fono  le  terre  argillofe,  bolari,  arenofc  , © 
altre  della  mcdefima  fpecie  , c da  ciò  i Signori 
puhamcl  , c GrofTe  concludono , che  di  quelle 
terre  appunto  bifogna  valerfi  per  purificare,  e 
imbianchire  il  crillallo  di  tartaro.  Ancora  l’aceto 
può  fervire  di  pietra  del  paragone  per  riconofcc- 
re  fe  una  terra,  che  fi  penfad’impìegare  a quell* 
ufo,  fia  propria,  ed  c certo  che  effa  non  forine- 
jrà  alcuna  unione  col  crillailo  di  tartaro  > fe  l’acido 
dell’aceto  è incapace  di  difcioglierla . 

SECONDO  METODO. 

Combinare  il  criftallo  di  tartaro  cogli  alcali  fiffi  * 
Sai  vegetale  . Sale  dì  Saignette  . Difcioglimento 
dei  tartari  folubili» 

DIfeiogliete  in  otto  parti  d’acqua  uha  parte  di 
fale  alcali  puriffimo,  e bene  fpogliato  del 
Hogillìco  per  mezzo  della  calcinazione.  Fatefcal- 
dare  quello  ranno  fopra  un  bagno  di  rena  in  una 
terrina  di  creta,  e gettatevi  a poco  per  volta  del- 
la crema,  o del  crillallo  di  tartaro  ridotto  in  poi*- 
vere.  Si  ecciterà  a ciafeun  getto  una  grande  cf- 
fervçfcenza  accomprgnata  da  molti  bollori , che 
s*/  alzeranno  confiderabilmente  gli  uni  fopra  gli 
alt  i;  muovete  il  liquore;  quando J’effervefccnza 
farà  quietata  ; voi  la  verrete  rinnovarli  ♦ 

Qpa;ido  non  fi  farà  più  alcuna  effcrrdcengg  non 
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oftante  l’agitazione  del  liquore,  gettatevi  dentro  ui^a 
nuova  porzione  di  crcmor  di  tartaro , e fi  rivedraVnp 
à mcdefimi  fenomeni  ; continuate  cosi  fino  a che  voi 
farete  arrivato  al  punto  della  faturazione  perfetta  . 

Filtrate  dopo  il  liquore  , e fe  voi  avete  impiegato 
l’alcali  della  foda,  fate  {vaporare  prontamente  il  li- 
quore fino  alla  corteccia.  Vi  fi  formeranno  dei  cri- 
Malli  rapprefentanti  unafpecie  di  lepolcro  a nove  fac- 
ce .*  la  bafe  di  quefti  crifialli  è concava,  e frammif- 
chiata  dì  una  gran  quantità  di  linee  parallele  ; queflp 
è il  fiale  dì  Saignettc  .Se  avete  impiegato  qualunque 
altro  alcali,  fuori  che  quello  della  foda  , p la  baie  del 
fai  marino,  fate  fvaporare  lentamente  il  liquore  fi- 
no alla  confiftenza  dilciroppo.  Allorché  elio  iarà  in 
jipofio-,  vi  fi  formeranno  dei  crifialli  che  hanno  la  fi-- 
gara  di  paralellipipedi  fti&cciati  : quello  é il  fiale  ve#s 
fetale. 


Cffirvftzhnì , 


Poiché  le  terre  alfiorbenti  hanno  la  proprietà  di 
neutralizzare  il  crillallo  di  tartaro,  e di  ridurlo 
jn  tartaro  folubile  , con  più  forte  ragione  i fall 
^sleali  fiflì,  che  hanno  una  molto  maggiore  affini- 
tà cogli  addi,  devono  avere  la  medefim, a proprie- 
tà . Cosi  il  crifiallo  di  tartaro,  con  quefti  fall  di 
qualunque  natura  elfi  fiano,  non  lafcìa  di  formare 
Ain  fai  neutro > che  è un  tartaro  folubile, 

E’  di  già  lunghìfiìnao  tempo,  che  il  tartaro  fo- 
lubile formato  per  mezzo  deirunionc  del  crifiallo 
di  tartaro  col  tartaro  ridotto  in  fiale  alcali  per 
mezzo  della  combuftipne , è in  ufo  nella  medici- 
na, come  un  purgante  dolce,  e faponacep,  cono- 
feiuto  fotte  il  nome  di  tartaro  tartarizzato,  o di 
falc  vegetale.  Ma  il  tartaro  folubile,  che  nafice 
dalla  combinazione  del  crifiallo  di  tartaro  coll’al- 
cali, che  fornifice  la  foda,  il  quale,  come  abbia^ 
rno  detto  altrove,  è analogo  alla  bafe  di 

tino. 
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tino,  e differiice  da  tutti  gli  altri  alcali  , non  è 
fiato  ben  conolciuto  daiChimici^  fe  non  che  dc  po 
l’anno  1751.  tempo  in  cui  il  Sig-  Boulduc  ha  fat- 
to conolcere  la  iua compofizìone  in  una  memoria 
impreca  nella  raccolta  dell’Accademia  perii  me- 
de fimo  anno  (^) . 

Non  è già  che  quello  Tartaro  non  fofTe  molto  in 
ufo  avanti  qucfto  tempo,  anzi  effo  aveva  da  miolti 
anni  un  granclilfimo  credito  , o fi  loftituivaal  falc  ve- 
getale , thè  per  caufaiuafu  pollo  quali  in  difufo  * 
Ma  il  Sìg.  Saignette  , Medico  della  Roccella  , che  nc 
è il  primo  inventore  ,e  pr imo dìllributore , non  ave- 
va re  fa  pubblica  la  comr  ufizione  di  queftofale,  di  cui 
faceva  un  miftero.  11  che  verifìmilmente  nonna  po- 
co contribuito  a dare  aquefio  rimediò  la  gran  ripu- 
tazione che  fi  èacquifiata  , perchè  gli  uomini  fono 
naturalmente  portati  àllìmare  molto  più  ifegrctia 
che  ciò  che  è cognito  a tutti  . Egli  gli  aveva  dato  iJ 
Tiome  di  iale  PoÌicrsfio  ; il  Pubblico  Io  ha  chiama- 
to altre5Ì  iale  di  baignette  , iale  della  Roccella . Do- 
po là  pubblici  zionedMla  icopeitade^i  Sigg.Geoflroy, 
c Boulduc,  qu  etto  iale  non  è fiato  più  un  fegreto.  La 
maniera  di  comporlo  è fiata  deferitta  nei  Ricettar), 
€ tutti  gli  Speziali  cominciarono  allora  a prepararlo . 

Il  fale  di  Saignette  , come  tutti  gli  altri  tartari  fo- 
lubili,  elfendo  mefioioprai  carboni  ardenti  5 fi  fon- 
de, bolle,  dàdel  fumo,  edopo  ìafeia  una  materia 
nera,  e carbonacea  . Quefìa raffomiglianza  del  falc 
di  Saignette  col  iale  vegetale  , unita  con  quella  deli* 

odo- 


(a)  Ouefto  fate  non  pott^va  refi  are  più  lungo  tempo 
incognito  y perché  il  Sig*  Geoffroy  y che  avev^ 
fatte  delle  tjperienze  Jopra  la  medejìma  mate-> 
ria  , Jtnza  aver  notizia  della  fatica  del  Signor 
Jyoulauc  y aveva  fattoancor  ejfo  la  ntedefìmafeo»- 
perta . ledete  Pjftorìa  dell'accademia  dM anno 
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odore,  cdelfiuno,  che  efìfo  cialava  bruciando , che 
i>  l’illeHa  di  queib  del  tartaro , lono  Itzti  i primi  infe 
2j , che  hanno  iatto  preiumere  al  Sig.  Boulduc  , che 
il  Tale  di  ^ais;r<^tte  era  un  tartaro  iolubìle  . L’  eiame 
del  carbone  alcali , che  reftadopo  la  combuftione  del 
iale  di  Saigner  tc  , e la  comparazione  , che  egli  ne  ha 
fatta  con  Queilo  5 chelalcia  il  ialc  vegetale , 
cominciato  a fargli  vedere  alcune  differenze.  In  h- 
ne  il  Signor  Grofl'e  amico  del  Sig.  Boulduc  avendolo 
efortato  , come  egli  dice  nella  Tua  memoria , a 
binare  il  criftallodi  tartaro  col  fai  e della  loda  , e sa 
efaminare  il  nuovo  falc  , che  rifulterebbe  da  que  ta 
unione  , il  Sig.  Boulduc  , ha  fofpcttato  fubito  , che 
ciôtdoveffe  formare  una  fpecie  di  tartaro  lolubi- 
le  che  forfè  poteva  edere  il  fale  di  Saignette  , 
c non  s’ingannò.  Egli  compofe  effettivamente  con 
quelle  due  Ibftanze  falinc  un  iale  affolutamente 
limile  a quello  del  Sig.  Saignette. 

Abbiamo  det  o all’articolo  del  Borace,  che  que- 
lla materia  faiina  contiene  un  alcali  limile^  alla 
hafe  del  fai  marino.  Qiiefto  alcali  non  è intiera- 
mente neutralizzato  dal  fale  fedativo  , che  contie- 
ne ancora  il  borace  , di  modo  che  elio  ha  delle  pro- 
prietà alcaline  affai  fenfibile,  avendo  fatto  credere  ad 
alcuni  Chimici,  che  il  Borace  non  era  altro,  che  un 
fale  alcali  dì  una  natura  fmgolare  . Ciò  ha  fatto  na- 
feere  l’idea  al  Signor  Le  Fevre  Medico  d'Uzes,  c 
corrifpondente  dell’Accademia,  di  combinale  il 
criflallo  di  tartaro  con  il  borace,  e dì  eiamìnare 
ciò  che  ne  rifulterebbe  . Egli  ha  comunicato  alr 
Accademia  Bcfperienze , che  ha  fatte  fu  quella 
materia.  La  combinazione  di  quelle  due  materie 
faline  forma  un  tartaro  Iolubìle , ma  molto  diffe- 

tentc  dal  fale  di  Saignette  , principalmente  perche 

elfo  non  fi  crjflallirza , € relia  fotto  la  forma  di 
una  materia  gommofa  , e conferva  tutta  l’acidìta, 
che  ha  naturalmente  il  cremore , o il  criftallo  di 
tartaro  puro;  circollanza  affai  rimarcabile. 


Il 
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Il  Sig-.  Lemery  ha  avuto  la  curiofìtà  dì  rlpeter^j 
refperienza'del  Signor  Je  Fevre  , ed  ha  trovatoin 
^^ueflo  (ingoiar  tartaro  Solubile  le  proprietà  > eh?? 
gli  attribuilce  il  ìlio.  Autore  . Ecco  il  metodo che 
dà  il Sig.  Lemery  per  far  riuicire  1’ efperienza  . 

55  intendete  quattro  once  di  criflallo  di  tartaro  in 
55  polvere  hna  5 du.e  orxe  di  borace  in  polvere  grof- 
55  là.  Mettete  i uue  lali  in  una  cucurbita  di  vetro 
55  bianco;  gettatevi  fopra  due  once  d’acqua  ^ ponete 
55  la  cucurbita  fopra  un  bagno  di  rena , rifcaldatela 
55  ad  un  piccol  fuoco  5 quale  aumenterete  in  apprelTo. 
55  a legno  di  far  bollire  il  liquore  per  un  quarto  d’ora; 
55  il  che  opererà  la  di0bluz  ione  perfetta  delcremor 
55  di  tartaro,  c del  borace,  e il  liquore  dopo  ladif- 
5,  foluzioae  di  queftìdue  faii  uniti  infieme  5 refterà 
55  chiaro  e limpido,  ancorché  l’eboUizione  nc abbia 
55  diflìpato  una  buona  parte  . Se  fi  fa  Ivaporare  anco- 
55  radi  vantaggio  il  liquore,  ciò  che  refterà,  avrà 
5,  una confifienza  di  miele  odi  trementina , e fe  fi 
55  sforza  la  fvaporaztone  di  più  5 e ad  un  calore  leg- 
55  giero,  il  refidu© farà  una  materia  fimile  di  colore 
55  alla  gomma  di  fufino,  e maneggiabilecomeef- 
53  fa  ; e le  fi  efpone  all’aria  ia  un  luogo  umido,, 
55  fi  umetterà,  e fi  liquefarà  quafi  come  il  fais 
55  di  tartaro  ^Miuova  5 e fingo  lare  proprietà,  che 
n©it  hanno  nè  il  borace,  nè  il  criilallo  di  tarta- 
ro, quando  non  lòno  combinati  infieme* 

Tutti  i tartari  folubili  fi  difciolgono  facilmente 
coll’ajutodi  un  certo  grado  di  calore  • Per  mezzo  deU 
h divinazione  fe  ne  traggono  i medefimi  principjcQ- 
me  dal  tartaro  , e l’alcali  ^he  refta  dopo  !’  intera  lo- 
ro combuftipne  > è eompofto  di  quello , che  il  tartaro 
fornifee  naturalmente 5 é delia  materia  alcalina, 
colla  quale  era  fiato  ridotto  in  fai  neutro. 

I fali  neutri  refultanti  dall’unione  del  crifialla 
di  tartaro  con  una  matèria  alcalina,  fi  difciolgono 
anepr  elfi  per  mezzo  di  tutti  gli  acidi  fino  per 
quello  deir  aceto  5 non  ofiante  che  Ca  un  acidQ 

ve- 
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Vegetale  oleoio^,  e per  coniegiienza  della  mede-> 
lima  Ipecîe  del  criflallo  di  tartaro.  La  ragione dl 
ciò  fi  è 5 perche  l’acido  dell’acido^  ancorché  rintuz- 
zato da  molta  fiemma  ed  olio,  deve  effere  con- 
lìderato  come  un  acido  libero  e puro,  fe  fi  con- 
fronta col  cri  Hallo  dì  tartaro  , il  quale  é ancora 
molto  più  imbarazzato  da  uìaterie  eftranee,  che 
lo  rendono  un  mezzo  lai  neutro. 

Allorché  fi  fa  ulbdiun  acldopcr  difciogliere  il  tar- 
‘taro  Ibi  ubile  , lene  trae  intieramente  tutto  ilcri- 
fiallo di  tartaro,  che  era  entrato  nella  compofizione 
di  quefio  lai  neutro . Quella  materia  falina  leparata 
in  tal  forma  da  quella,  che  la  rendeva  dilfolubiJc 
nclL’acqua,  lafcia  allora  dì  effervì  dilfolubìle  ; dal 
che  deriva  , che  efia  (ì  precipita  al  fondo  del  liquore  -, 

11  fale  neutro,  che  rifulta  dal dìfcioglimento  dei 
'tartaro  folubile  per  mezzo  di  un  acido  , è differente , 
fecondo  la  bafe , che  ha  il  tartaro  folubile,  e fe- 
condo l’acido  che  fi  adopra  per  quello  difciogli- 
mento.  Il  difcioglimento  del  fale  diSaignette  per 
mezzo  dell’acido  vetriolico  ha  fornito  al  Sig.  Boul- 
duc  un  vero  fale  di  Glauber,  e del  criftallo  di 
tartaro  precipitato  ; il  che  egli  con  ragione  addu- 
ce come  una  prova  dììnoftrativa,  che  il  fiale  di 
Saignette  non  fia  altra  cofa  che  il  crifiallo  del 
tartaro  neutralizzato  per  mezzo  dl  un  alcali  fifib 
analogo  alla  bafe  del  fai  marino. 

Ancorché  i tartari  folubili  fi  difciolgano  per  mez- 
zo degli  addì , come  abbiamo  veduto , ciò  nonofian- 
te  non  abbandonano  la  lor  bafe  con  una  eguale  facili- 
tà. Ecco  con  quale  ordine  hanno  olfervato  i Signori 
Duhamel  > e Grofi'e  ciò  che  fi  faceva,  cominciando 
da  quelli , nei  quali  la  precipitazione  fi  fa  il  più 
prontamente  , e più  abbondantemente  . i.  Il  tarta- 
ro folubile  fatto  colle  ceneri  dalle  quali  fia  fiato  trat- 
to il  ranno.  2.  QLtello,  che  fi  é fatto  colla  creta  . 5. 
Colle  Icorzad’oftrica  non  calcinate  . 4.  Colla  calci- 
•ùa . 5.  Golle  feorza  di  oftriche  calcinate . 6»  Col  fa- 
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le  di  tartaro . 7.  CoHt  le  di  ioda . 8.  Finalmente  il 
tartaro  refo  iolubile  da]  borace  non  fi  precipita 
per  mezzo  dell’aceto  Pillato. 

Non  è facile  lofpiegare  da  che  cofa  derivi  quefia 
differenza  tra  i tartari  lolubili . Se  il  fale  di  feda  fofTe 
più  alcali , che  il  falc  di  tartaro  , e il  borace  più  al- 
cali , che  il  iale  di  feda  , potrebbe  crederfi , che  quan- 
to più  le  materie  colle  quali  fi  neutralizza  il  criftallo 
di  tartaro  5 hanno  alcalinità,  tanto  più  e intima  T 
unione  , che  effo  contrae  con  quelle  ; perchè  fi  vede, 
, da  quanto  fi  è detto  fopra  quello  f^ggetto  , che  i tar- 
tari folubili , che  non  hanno  per  bafe  , che  le  terre 
alforbenti , che  non  fono  ridotte  in  calcina  , fi  difciol- 
gonopiii  facilmente  di  quel  li,  che  fono  refi  folubili 
dalla  calcina  , e quefti  più  facilmente  di  quelli , la 
bafe  dei  quali  è un  alcali  fiffo . Ma  il  fale  di  foda  pare 
al  contrario  meno  alcali , che  il  fale  di  tartaro  ; ed  il 
borace  ancora  meno  del  fale  di  foda. 


TERZO  METODO. 

Combinare  il  crifiallo  di  tartaro  col  ferro.  Tintura 
dì  Marte  tartarìxxatk  , Tartaro 
marziale  foluhile . 

yrEfcolate  quattro  once  di  limatura  di  ferro. 
Ivi  con  una  libbra  di  cartarcT  bianco  ben  polveriz- 
zato . Fate  bollire  la  mefcolanza  dentro  circa  dodici 
volte  altrettantod’acqua  , quanto  voi  avrete  impie- 
gato di  tartaro . Quando  la  parte  falina  del  tartaro  la- 
rà  difciolta  , filtrate  il  liquore  ben  caldo  in  una  calza 
di  panno , e quando  farà  filtrato,  mettetelo  in  un  luo- 
go frefeo.  Vi  fi  formeranno  dei  crifìalli  rcffi  in  po- 
chilfimo  tempo  : travaiate  il  liquore  ch’e  fopra  quelli 

crifialli  : fatelo  fvaporarc  fino  alla  pellicola  : rimet- 
tetelo a crifìallizzare  j continuate  cosi  fino  a che  effo 

non 
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imondla  più  criflalli . Raccogliete  tutto  il  Tale  , che 
; voi  avrete  avuto  per  mezzo  della  criftallizzazione  ; 
quello  è ciò  che  fi  chiama  tartaro  marziale . 

Per  fare  la  tintura  di  marte  tartarizzata  , mefco^ 
late  fei once  di  limatura  di  ferro  non  arrugginita, 
.€  uria  libbra  di  tartaro  bianco  ridotto  in  polvere  .. 
Mettete  la  mefcolanza  in  una  grancaldaja  di  fer- 
ro. Veriatevi  lopra  una  gran  quantità  d’acqua  di 
pioggia  fufììciente  per  umettare  quella  meicolanza  , 

» di  cui  farete  una  palla,  che  lalcerete  così  in  mali- 
la  per  ventiquattr’ ore  . Verfatevi  allora  di  lopra  do- 
dici libbre  d’acqua  di  pioggia  , e fate  bollire  il  tutto 
almeno  per  dodici  ore  , dimenando  la  meicolanza  , ed 
I aggiuitgendo  di  tempo  in  tempo  dell’acqua  calda 
per  lupplirc  a quella , che  fi  ivapora.  Dopo  que- 
lla ebollizione  ialcìate  ripofare  il  liquore,  e tra- 
vafatelo  dal  fedimcnto,  che  fi  iar à formato  al  fon- 
do. Filtratelo,  e fatelo  fvaporare  fino  alla  confi- 
ftenza  di  fciroppo.  Quella  è la  tintura  dì  rnarts 
sartarìzzata , I Ricettar)  prefcrivono  ordinaria- 
mente di  verfare  lopra  quella  tintura  un’oncia  di 
5 fpirito  dì  vino  rettificato  per  confervarla  , e g.a- 
rantirla dalla  muffa  , acni  effaè  molto  fottopolla , 

11  tartaro  marziale  folubile  fi  prepara  col  me- 
fchiare  quattro  once  di  tartaro  folubile  , chiamato 
comunemente  fai  vegetale,  con  una  libra  di  tìntu- 
ta  di  mare  tartarizzata  , facendoli  Ivaporare  inlieme 
fino  alla  ficcità:  fi  conferva  in  un  vafo  ben  chim- 
fo  ad  effetto  che  l’aria  non  l’inumi  difea . 

Offerz) azioni . 

Le  tre  preparazioni , delle  quali  fi  è parlato  iti 
quello  metodo , fono  medicamenti  molto  cogniti , ed 
ufitati . Vi  è anche  luogo  di  credere  che  quelli 
che  hanno  immaginato  di  combinare  incorai  guifail 
tartaro  col  ferro , hanno  avuto  piu  ttollo  intenzioni 
di  fare  dei  compolli  utili  alla  medicina,  che  delle 
nuove  combinazioni , dalla  cognizione  delle  quali  la 

ChI-‘ 
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Chimica  potelTe  trarre  qualche  vantaggio . In  efifct^ 
ito  a non  appip.l'aiTi  che  alla  lòia  elpolìzione  della  ma- 
ìiiera  , con  cui  fono  preparate  queftetrc  compofìrio- 
lii^  faremo  portati  a credere-,  che  il  criftalio  di  tarta- 
ro non  potelì.  dilciogliere  intimamente  , eradicai- 
imente  il  ferro  , di  maiiicrachè  refultaffe  dall’unione 
di  quelle  dne  folianze  Un  lai  neutro  metallico,  un 
tartaro  neutralizzato , e refofolubile  dal  ferro . Per- 
chè egli  è ben  certo  , che  la  prima  di  quelle  prepara* 
zioni  5 che  porta  il  nome  di  tartaro  marziale,  non  è 
che  la  parte  Ialina  del  tartaro  diiciolta  dall’acqua  bol- 
lente , precipitata,  e criflallizzata  in  fcguitocon- 
fufamente  con  deile  particelle  di  ferro  ridotte  ni  più 
in  ruggine,  o in  croco;  ina  che  non  hanno  punto 
contratta  unione  coii  quefto  crillallo  di  tartaro,  il 
quale  è tanto  acido  , c indìirolubile  dopo  quella  pre- 
parazione, quanto  lo  era  per  l’avantì . Così  è flato 
nominato  lempiicemcnte  tartaro  marziale  ^ e non 
^ùitartàro  marziale  J oluòìle  ; e fìccome  non  fida  il 
nome  di  tai  taro  marziale  folubilc  fe  non  che  alla  tin- 
tura di  marte  tartarìzzata  , allaquale  fimefcola  del 
Pale  vegetale  , cioè  adire  del  tartaro  telo  lolubile  da 
un  alcali  fiffo  , non  già  dal  ferro  , vi  è luogo  di  prefu- 
rnere,  che  non  ha  llato  creduto , che  quella  tintura 
di  inarte  potelTe  portare  loia  il  nome  di  tartaro 
inàrziaie  lolubile,  e che  folamente  a un  compo- 
Ü0  di  tintuta  dì  marte,  e di  un  vero  tartaro fo- 
lubìle  , fi  può  dat  quello  nome , che  in  quello  ienfo 
elprimcrebbe  un  tartaro  lolubile  unito  col 
te , c non  un  tartaro  refo  lolubile  dal  marte. 

Non  ollante  egli  è certififimo  che  la  tintura  dì 
marte  fatta  col  mezzodei  tartaro , contiene  un  vero 
tartaro  marziale  lolubile , cioè  un  fai  neutro  coni- 
pollo  di  crillallo  di  tartaro  unito  col  ferro,  e di- 
venuto lolubile  col  mezzo  di  quella  unione  . La 
lunga  ebollizione,  che  c nccelfariaper  fare  quella 
tintura,  dà  tempo  all’acido  del  tartaro  di  difeio-^ 
glicrc  radicai  me  ut  e il  ferro , e di  unirli  llrettiUima»; 

meu- 
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j jnentecoîiqueffometalio;  il  che  non  fuccede  nella 
I preparazione  del  tartaro  marziale,  nella  quale  non 
I fi  lalcia  bollire  il  tartaro  nell’ acqua , fe  non  quan- 
I to  ènecelTario  per  difeiogliere  la  fu  a"  parte  ialina, 

; cioè  a dire  per  un  quarto  d’ora,  ouna  mezz’ora  in 

circa,  nel  qual  breve  tempo  l’acido  del  tartaro  può 
appena  cominciare  a sfogliare  il  ferro  ; imper- 
ciocché non  è.  l’iRelTo  dei  mctaliirapporto  agli  ad- 
di , come  degli  alcali , e delle  terre  alforbenti  ; men- 
. tre  elfendo  le  foftanze  metalliche  infinitamente  pià 
compatte  , non  fono  difciolte  così  prontamente  dagli 
acidi,  e fopratutto  dagli  acidi  vegetali  indeboliti 
dalle  materie  eterogenee,  come  appunto  è l’acido 
, del  tartaro. 


. La  diflbluzione  del  ferro  per  mezzo  del  tartaro 
mi  è parfa  una  materia  affai  importante  permc- 
litarç  una  maggior  attenzione  di  quella,  che  é 
Hata  ufata  fino  al  prefente,  e perciò  ho  voluto 
efaminarc  , e feguitare  con  efattezza  i fenome- 
ni, che  fuccedono  in  quefU  operazione. 

Siccome  il  tartaro  crudo , che  s’impiega  per  fare  la 
tintura  dì  marte  tartarizzata è carico  di  molte  par- 
ti terrole  , ed  oleofe , che  non-poffono  fe  non  che 
nuocere  alla  difìbluzione  del  ferro,  e impedire  rh#^ 
ficffervi  ciò  che  fuccede  in  quella  diffoluzione  ho 

it^eglio impiegare  il  cremore , o il 
cnltallo  di  tartaro,  che  puri , e feparati  da  tutte  que« 
ite  parti  eterogenee  fidilciolgono  nell’acqua  bollen- 
te, lenza  intorbidare  la  fua  trafparenza. 

Ho  dunque  fatto  difciogliere  nell’acqua  bollente 
tutto  quello  che  effa  poteva  difciogliere  di  cremor 
di  tartaro  polverizzato,  ed  ho  veriato  quella  dif« 
foluzione  ancor  caJda  in  un  matraccio,  nel  fondo 
del  quale  aveva  mefib  del  £lo  di  ferro  nniffimo 
tagliato  in  piccoli  pezzetti . Ho  porto  il  matraccio 
lopra  un  bagno  di  rena  affai  caldo  per  far  bollire 
1!  liquore,  e il  momento  avanti  che  effo  comln- 
cibile  1 ebollizione  lho,offervato,  che  quarto liquo- 
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re  cominciava  ad  agire  fenfibili(r]mamente  fopra  il 

ferro  neJla  medefima  maniera,  che  gli  altri  acidi  agi- 
Icono  fopra  le  foftanze  metalliche  , cioè  a dire  , che 
i formavan  fulla  fupcrfìcie  dei  pezzetti  di  ferro, del- 
le piccole  bolle , che  s’inalzavano  fubito  fino  alia  fu- 
perfide  del  liquore  , c fi  fuccedevano  le  une  all’al- 
tre  con  tanta  rapidità,  che  formavano  delle  linee, 

0 ge  tti , che  non  parevano  niente  interrotti  dalla  fu- 
peificie  del  ferro  fino  a quella  delliquore,  che  poco 
a poco  ha  prefouna  piccola  tinta  gialla. 

Allorché  il  liquore  fu  rifcald&to  fino  al  punto  dì 
bollire , la  dilToluzione  continuò  a farfi , ma  con 
molta  maggior  vivacità,  c il  colore  divenne  affai 
piu  cupo.  Dopo  un’ora  incirca  di  ebollizione  il  li- 
quore , che  era  a principio  limpidiffimo , s’intor- 
bidò, Ç divenne  di  un  bianco  opaco,  il  che  mi 
fece  giudicare  , che  fi  precipitava  una  parte  del 
cremor  di  tartaro  da  efib  tenuta  in  diffoluzionc . 

Lafciai  ancora  bollire  il  tutto  per  qualche  tempo  , 
c il  precipitato  bianco  effendo  divenuto  ancora  più 
confiderabile , prefi  il  partito  di  filtrare  il  liquore, 
che  pafsò  chiaro , c tinto  di  un  colore  giallo  verda- 
ftro.  Reftò  fui  filtro  un  redimento  bianchiccio,  che 
riconobbi  effere  effettivamente  del  cremor  di  tarta- 
ro.. II  liquore  filtrato  aveva  un  fapore  fimile  all’in- 
circaaqucllo  del  vetriolo  verde  . Lo  feci  fvaporare 
fopra  un  bagno  di  rena  in  una  cafibla  di  vetro , e non 
vi  fi  fece  alcuna  crolla , il  che  mi  fece  giudicare  che 
elfo  non  avrebbe  dati  alcuni  criflalli  ; ed  effettiva- 
mente ne  traffi  una  parte  fuori  della  csffbla , allorché 
era  fiato  confiderabilmentc  riftretto  per  mezzo 
della  fvaporazicne,  c lo  pofi  in  un  luogo  frefeo, 
ma  non  vi  fi  fece  alcuna  crifiallizzazione  . 

1 Continuai  la  fvaporazionc  del  refio  del  liquore 
ifiro  alla  ficcità,  ed  effo  lafciò  un  refiduo  di  un 
bruno  nericcio,  che  aveva  iìmedefim©  fapore  del 
liquore  avanti  la  fvaporazicne , ma  molto  più  di- 
fUnto.  Quefio  refiduo  fifcioglicva  prontamente  in 
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bocca  fenza  laiciare  l'opra  la  lingua  la  minima  p.ri  ti- 
cella  rcnol'a.  El'poftoarciuttiflìmo  all’aria  «fio  di  vie- 
ne umido,  e ficifolve  in  liquore  in  brevilïimo  tem- 
po . Si  l'cioglic  facilmente  , c prontamento  in  una 
piccolifllma  quantità  d’acqua  fredda,  e quella dif- 
foluzionc  mifchiatacondcgli  alcali  filTi  indole  varie 
nón  s’intorbida  punto,  nè  vi  fi  forma  alcun  precipi- 
pitat«  , maclTafadeirinchioflio  con  la  decozione  di 
noce  di  galla . Gli  acidine  rifchiarano  confiderabil- 
mente  il  colore  , c non  vi  formano  fubito  alcun  pre- 
cipitato, ma  nello  fpazio  di  un  quarto  d’ora  vi  fi  ve- 
de comparire  un  precipitato , che  ha  quafi  ilmedefi- 
mo  colore , che  la  foluzioiie  . Quello  precipitato  non 
è altra  cofache  il  cremor  del  tartaro,  ma  colorita,  c 
arrolTita  dal  liquore  , che  s’ intorbida  quando  comin- 
cia a’formarfi , c diviene  un  poco  biancallro . 

Tutte  refp«ricnre , delle  quali  ho  adelfo  parlato , 
c lecircoflanzc,  che  le  accompagnano , non  lafcia- 
no  luogo  a dubitare  di  ciò  che  ho  detto  della  tintura 
di  marte  fatta  per  mezzo  del  tartaro,  cioè,  che  clfa 
non  è altra  cofa , che  crìllallo  diurtaro,  che  tiene 
del  ferro  in  dilToluzionc , c che  c refo  folubìle  da 
quello  metallo.  Si  vede  fubito,  che  il  crìllallo  di 
tartaro  agifee  fopra  il  ferro  come  gli  altri  acidi . 
Quella  dilToluzioiie  metallica  non  è per  verità  preci- 
pitata dagli  alcali,  ma  fifa  chq  gli  alcali  hanno  la 
proprietà  di  difeiogUcre  il  ferro,  fpecialmente  quan- 
do egli  è (lato  divifo  in  principio  da  un  addo . Cosi  vi 
è luogo  di  credere , che  quello  fia  quello  che  fuc- 
cede  nella  mefcolanza  dell’alcali , c del  noftro  tar- 
taro marziale  folubìle  . 

Quello  tartaro  folubile  eficndo  un  fale  fapona- 
eco,  edoleofo,  può  ancora  benifiìmoeflere  intera- 
mente difciolto  fenza  aver  fofferto  alcun  difeioglì- 
mento  per  mezzo  dell’alcali,  tanto  più  che  gli  al- 
cali nondifciolgono  ifali  neutri  metallici,  fe  non 
perchè  elfi  hanno  una  maggiore  affinità  coll’aci- 
do, che  col  metallo,  di  cui  quelli  fali  fono  com- 
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polti . E ficcoine  il  noflro  tartaro  marziale  folubile  c 
coinpoEo  di  metallo,  che  T alcali  dilcioglie  colla 
maggior  facilità,  c di  quello  fra  tutti  gli  acidi , con 
cui  baia  minore  affinità,  è poffibiliffimo , che  elfo 
non  abbia  più  affinità  coU’acido,  che  colla  bafe  mc^ 
tallica  di  quello  fale  , e che  così  elio  non  fia  punto  in 
ìftato  di  difcioglierlo  . Sia  come  fi  vuole,  ficcomc 
quello  tartaro  marziale  folubile  forma  un  liquore 
nero  colla  decozione  di  noce  di  galla , e che  non  ri  è 
che  il  ferro  difciolto  da  un  addo,  che  abbia  quella 
proprietà  , da  quella  efperienza  fi  può  Tempre  con- 
cludere , che  quello  ialc  è veramente  compofio 
‘ di  ferro  difciolto  dall’acido  di  tartaro. 

11  precipitato,  che  fi  forma  nella  foluzione  di 
quello  tartaro  marziale , quando  vi  fi  mefcola  dell’ 
addo,  è ancora  un’altra  prova,  che  quello  fale  è 
compofio  dei  due  principj,  dei  quali  abbiamo  parlato: 
perchè  quello  precipitato  non  può  efiere  altra  cofa 
che  l’acido  tartarofo  , che  come  il  più  debole  di  tutti 
gli  acidi,  è feparato  dal  ferro , mercè  dell’acido,  che 
fimòfcola  nella  foluzione  ,il  quale  fi  unifee  con  que- 
lla bafe  ferrugginofa , e forma  unaltro  fai  neutro 
metallico  differente  , fecondo  l’acido,  che  s’impie- 
ga. Finalmente  la  gran  iolubilità  del  refiduo  disec- 
cato (falla  tintura  di  marte  fatta  per  mezzo  del  tarta- 
ro, è l’ultima,  ma  forcifiìma  prova,  chequefiorefi- 
duo  non  è altro , che  ferro  difciolto  dall’acido  tartaro- 
io  , perchè  qual’ altra  cofa  potrebbe  eSo  cScr  mai/ 
Non  s’impiega  nell’  operazione , che  del  ferro , e del 
criftallo  di  tartaro,  nè  l’una,  nè  l’altra  di  quelle 
foftanze , quando  cadauna  è fola,  non  ha  la  dìSo- 
lubilità  di  quello  nuovo  corpo. 

Si  fa  dall’altra  parte  , che  il  crifiallo  di  tartaro  non 
folubile  per  fe  fteiTo , forma  un  tartaro  folubile  quan- 
doè  combinato  con  delle  pure  terre  aSorhenti,  an- 
coraché quefie  materie  fiano  tutte  più  indifiblu- 
bili  di  quello,  cioè  a dire,  che  non  fiano  punto  dif- 
Riubiii.  Da  ciò  c affatto  naturale  il  concludere, 
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chc  il  noftro  rcfiduo  è un  tartaro  relb  l'olubile  dal  fer  * 
ro . QiieHo  tartaro  marziale  è ancora  più  folubileg 
che  alcuna  altra  fpecie  di  tartaro  folubile,  perché  elio 
prende  Tumido  all’aria  comma  eftrema  facilità,  e 
lìrilolve  intieramente  in  liquore,  e da  ciò  deriva  , 
che  clTo  non  é fulccttibile  di  criHallizzazione  . 

Ritorno  fopra  una  delle  circoftanze  delle  mie 
efpcrienze,  di  cui  è bene  il  render  ragione,  e 
che  nondimeno  non  ho  fatto  altro  che  accenare  , 
lenza  dirne  niente  di  più,  per  non  interrompere 
il  filo  dei  fatti , e le  coufeguenze , che  ng  riful- 
tano  . La  circoltanza  dì  cui  voglio  parlare  , è la 
precipitazione  del  cremor  di  tartaro  difciolco  nel 
liquore  , che  ho  detto  far  fi  quando  la  di  ifol  azione 
ialina  ha  bollito  fopra  il  ferro  per  lo  fpazio  di 
un’ora  in  circa.  Quella  precipitazione  del  cremor 
di  tartaro  può  clfcre  caufata  in  parte  dalla  fva- 
porazione  dell'acqua,  che  la  tiene  in diffoluzionc, 
perchè  quell’acqua  clTendo  fiata  caricata,  liccome 
abbiamo  detto,  di  tutto  il  cremor  di  tartaro,  che 
clfa  poteva  difeiogliere , la  fua  quantità  non  può 
diminuire  fenza  che  fi  precipiti  una  quantità  pro- 
porzionata di  cremor  di  tartaro. 

Ma  bilogna  che  vi  fia  ancora  un’  altra  caufa  , 
che  contribuifea  a formare  quello  precipitato  ; per- 
chè ficcomc  io  faceva  bollire  il  mio  liquore  in  un 
matraccio,  la  Vaporazione  del  liquore  non  poteva 
cffcrc  confiderabile  , e ciò  nonoftante  il  precipitato 
era  molto  abbondante . Per  altro  ho  rimeflTo  nel 
matraccio  moka  maggior  quantità  di  acqua,  che 
non  bifognava  per  furrogare  a quella,  che  la  Va- 
porazione aveva  portata  via,  fenza  poter  tornare 
a difciogliere  queAo  cremor  di  tartaro  precipitato , 
e lenza  ancora  farlo  diminuire  fe nfibil mente . 

Ecco  a mio  credere  la  vera  caufa  di  quello  ef- 
fetto. Allorché  la  diUbluzione  del  cremore  ha  bol- 
lito  per  un  certo  tempo  fopra  il  ferro,  e che  ha 
dilciolt©  una  certa  quantità  di  quello  metallo,  lì 
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c formata  una  quantità  proporzionata  di  tartaro 
marziale  Iblubile . Ora  ficcome  quefto  lale  è infi- 
nitamente più  difiblubile  nell’acqua,  che  il  ere- 
mor  di  tartaro,  e che  l’acqua  fi  carica  Icmpredci 
fiali  più  difiblubili  per  preferenza  a quelli,  che 
lo  fono  meno,  non  è da  maravigliarfi  che  il  crc- 
mor  di  tartaro , che  è nella  clalTe  delle  fioftanze 
fialiiie,  che  fi  difciolgono  più  difficilmente,  fil'cpa- 
ri  dal  liquore  nella  prefiente  occafione , fi  precipi- 
ti, c ceda  il  pollo  a un  fiale  del  numero  di  quel- 
li, che  hanno  coll’acqua  la  maggiore  affinità. 

Si  vede  da  ciò  che  volendoli  dificioglierc  ilcre- 
mor  dì  tartaro  per  metterlo  in  grado  di  continuare 
a dificioglierc  il  ferro  coiriftelTa  attività , non  ba- 
lla aggiungere  della  nuova  acqua,  ma  bifogna 
cravafare  intieramente  la  fioluzione  del  tartaro 
marziale  folubilc,  riverfare  fui  fedimento  dell' 
acqua  pura  , che  non  clfcndo  impregnata  di  tar- 
taro marziale  folubile , farà  atta  a fcloglierc  di  nuo- 
vo il  cremor  di  tartaro,  ed  allora  tutto  paflcrà 
come  nel  princìpio  dcU’opcrazionc , fino  a che  ve- 
nendo a precipitarfi  dì  nuovo  il  cremor  di  tartaro , per 
la  mede  lima  ragione  vi  fia  neceffità  dì  ricominciare 
ilmedefimo  lavoro.  Il  liquore  non  c fe  non  poco  ca- 
rico dì  tartaro  marziale  folubile,  allorché  la  preci- 
pitazione del  cremor  di  tartaro  pone  in  necefììtà  di 
travafarlo;  cosi  bifogna  reiterare  quella  manipola- 
zione un  gran  numero  di  volte  , le  fi  vuole  inoltrare 
Toperazione  fino  al  fine  ; riunire  infiemc  tutte  que- 
fl«  foluzioni , farle  fvaporare , o fino  alla  ficcità , le 
fi  vuole  avere  un  fiale  in  forma  concreta,  o fino 
a quel  grado,  che  fi  filma  a propofito. 

In  principio  aveva  pollo  in  ufo  quello  metodo , ma 
tonforrae  elfo  ècllrcmamentc  lungo,e  nojofo,bcnchè 
forfè  il  più  perfetto,  ed  io  voleva  avere  una  quantità 
ragionevole  di  tartaro  marziale  con  minor  pena,  e 
in  minor  tempo , fc  folTc  poffibile  , vuolfi  vedere  fe  il 
cremor  di  tartaro  ancorché  feparato  dal  liquore 
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e non  difciolto,  non  foflfe  ancora  in  iftato  di  agi- 
re abbailanza  efficacemente  fopra  il  ferro  per  con- 
tinuare a difcioglierlo.  Ho  dunque  lafciato  bolli- 
re la  diflbluzioiie  tartarofa  colla  liraatara  di  fer- 
ro, non  oftante  la  precipitazione  del  cremor  di 
tartaro,  offervandofolamente d’aggiungere  dell’al- 
tra acqua  di  tempo  in  tempo,  conforme  e pre- 
scritto nel  metodo  della  tintura  mar-zaale  tartanz- 
zata , per  furrogarla  a quella , che  fi  Svapora  ; ed 
ho  offervato , che  effettivamente  il  cremor  dì  tar- 
taro, ancorché  non  difciolto  radicalmente,  efem— 
plicemente  divifo,  ed  agitato  dal  movimerito  del 
bollore , continuava  Tempre  ad  agire  fopra  il  fer- 
ro; talché  il  liquore  dopo  fette,  o otto  ore  di 
ebollizione  reftò  abbaftanza  carico  per  fornire  col 
mezzo  delia  fvaporazione  una  quantità  ragionevole, 
rapporto  al  fuo  Volume,  difale  in  forma  concreta . 

ìsnsaKCcscCE:-'  ìssiasìtìtaisttf 

Q.UARTO  METODO. 

Ctmbìnure  il  crifltillo  dì  tartaro  colla  parte  regolÌHà 
dell'  antimonio  \ Tartaro  ftìllato  , 5 

0 efy^etieo  * 

Polverizzate,  e mifchìate  ìnfienae  parti  eguali 
di  vetro,  e di  fegato  d’antimonio.  Mettete 
la  mefcolanza  con  altrettanto  cremor  di  tartaro 
polverizzato  in  un  vafo  affai  grande  per  contene- 
re la  quantità  d’acqua  néceffaria  a difciogliere  il 
cremor  di  tartaro.  Fate  bollire  il  tutto  per  do- 
dici ore,  aggìuUgèndo  di  tempo  in  tempo  dell* 
acqua  calda  per  fupplire  a quella , che  fi  diffipa 
per  mezzo  della  fvaporazione.  Dopo  quefta  ebol- 
lizione , filtrate  il  liquore  ancor  caldo  , e fatelo 
fvaporare  fino  alla  ficcità:  refterà  una  materia 
Ialina,  che  è il  tartaro  emetico. 
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Il  vetro,  e il  fegato  d’antimonio,  conforme  1* 
abbiamo  detto  al  fuo  luogo,  non  fono  altra  cofa, 
che  la  terra  metanica  dell’antimonio  feparatadal 
zolfo  foprabbo  ndante  di  quello  minerale,  ma  che 
ritiene  ancora  quandtàabbaftanza  di  flogiftico  per 
avere , eccctt  nato  ü colore  metallko  , quafi  le 
jnedefiinc  prò  prietà  dei  regolo  d’antimonio , prin- 
cipalmente  in  ciò  che  riguarda  i’emeticità,  e la 
diffolubilità  ne  gli  acidi ..  L’emoticità  medefima  di 
quelle  due  prc  parazìoni  pare  ancora  più  dillinta 
dì  quella  del  re  golo,  c per  queflo  c impiegato  in 
preferenza  a tu  t tì  gii  altri  ideila  preparazione  dei 

tartaro  emetico  . . , , ■ 

.Ancora  non  fi  f a bene  ìn-quaìe  del  principi  dcìl’an- 
tìmonio  riiieda  la  virtù  emetica  di  quello  mine- 
rale. Quello  eh  e vi  edi  certo,  fi  è,  che  affoluta- 
mente  non  rii!  e de  ntllr.  fua  parte  terrea^  perche 
la  calcina  d’antimonio  intieramente  fpegliata  di 
fiogiflico  non  è emetica,  nemmeno  purga.tiya^ , 
come  quello  è molto  ienfìbiìe  coM’efcmpio  dell* 
antimonio  diafo  retico,  c della  materia  periata. 

Alcuni  Autor  i credono,  che  neirantimonio  vi  Ca 
un  principio  arf  enicaìe,  quale  attribuifeono  la 
virtù  emetica  . Quello  fcntimcnto  non  e defrituto 
di  verifimiglianz  a , rocìitre  quella  parte  arfenicale 
c indicata  nell’an  tìmonio  da  molte  delle  fu«  proprie- 
tà, ed  in  partie  o lare  dalie  àfhnità  , che  ha  quello 
minerale  colle  al  t re  loHanze  metalliche  r affinila  fi- 
mili  prefi.’  a poco  a quelk  deli’  axfenko.  Ma  que% 
non  fa  una  prò  y a p ofi  riva  , mentre  tali  forte  d’analo- 
gie , a propria m ente  parliare,  noiiiono  cheìndizj . 

Altri  Chimici  credono  che  iJ  virtù 'emetica  dell 
antilnonio  di pen  da  dall’ tuakme della  fua  terra  metal- 
lica col  fuo  flogi  flico.  ,Qse/lo  fentimento  mi  pare 
avere  molto  più  di  deli'  àitra  « 
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-hh  ricombinando  femplicemcnte  del 
colla  terra  antimoniale  ipogliata  per  mezzo  de*« 
la  calcinazione,  delia  iua  virtii  emetica,  gli  « 
rende  tutta  qiiefta  virtù,  e il  regolo  così  rivi- 
ìicato  non  è meno  emetico  di  quello,  che  non  lia 
•giammai  fofFerto  calcinazione . 

Siacomefivuale,  egli  è certo,  ^he  il  cremor  di 
tartaro  s’ invece  della  qualità  emetica  , e divie- 
ne un  emetico  altrettanto  più  potente  , quanto 
ieiïb  ha  .difciolto  una  maggior  quantità  di  quefta 
‘ foftanza,  non  già  colPunirfi  folarneiite  a uno  dei 
‘principj  dell’antimonio,  ma  col  dilcioglicre  in  in- 
tiero la  parte  regolina,  o lemiregolina  ^ e quello 
è ciò  che  relulta  da  moke  d'perienze  , che  il  Sig. 

♦ C^eofFtoy  ha  fatte  fopra  qucll-a  -materia. 

Il  Sig.  -Geoffroy  ha  tnefTi  inheme  molti  tartari 
emetici  (a)  di  differenti  gradi  di  forza . „ Ho  im- 
piegato,  dice  egli,  un’oncia  di  ciafcmio  di  quefti 
„ tartari  emetici , gli  ho  pelati  feparatamente  con 
un  fìmil  pelo , o un^poco  più  , di  iluffo  nero , com- 
poflo  di  due  parti  dì  tartaro  roffo,  e di  una  parte  dì 
nitro  calcinati  infieme  . Ho  meffo  quelle  rnelco® 
3,  danze  indiìTerenti  crocinoli  fatti  in^figura  di  cono 
„ alla  rovefeia  j gli  ho  tenuti  al  fuoco  di  fufione  fino 
„ a che  i fali  fufi  aveffero  dato  giù  , e parefiero  co- 
3,  me  un  olio  tranquilloai  fondo  del  crocìuolo.  Ho 
3,  lafcìato  fpegnere  il  fuoco,  e raffreddare  i cro- 
3,  ciuoli  : gli  ho  rotti,  ed  ho  trovato  il  regolo  re-' 
3,  fufeitato  al  fondo  del  croci  nolo . 

3,  Dai  più  deboli  tartari  emetici  ko  avuto  dai 
trenta  grani  fino  a una.  dramma,  e diciotto  gra- 
3,  ni  ài  regolo,  per  oncia. 

Da  quelli  di  una  emetìckà>mezzana,una  dram- 
ma  c mezzo,  e dai  più  violenti  nei  loro  effet- 
33  ti  fino  a due  dramme , e dieci  grani . 

„ Adun^ 
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5,  Adunque 5 continua  il  Sig.  Geoffroy,  l*azìo* 
ne  dei  più  forti  tartari  emetici  dipende  dalla 
yy  quantità  di  regolo  d’  antimonio  che  il  cremor 
yy  di  tartaro  ha  dilciolto,  e quanto  più  le  prcpa- 
,,  razioni  antimoniali  , l'opra  le  quali  fi  c fat* 
to  bollire  la  foluzione  del  cremor  di  tartaro  g 
»y  fi  accollano  alla  forma  del  regolo,  o del  vetro, 
„ tanto  più  il  tartaro  emetico  c violente,  per- 
gy  che  allora  l’acido  vegetale  del  tartaro  agifee 
gy  piu  immediatamente,  e difcioglic  di  più  della 
gy  parte  emetica  dell’antimonio . 

Il  Sig*  Geoffroy  fi  è afficurato  per  mezzo  della 
efperienza,  che  il  cremor  di  tartaro  , che  fi  fa 
bollire  per  un  tempo  convenevole  fopra  l’antimo- 
tiio  crudo,  difcioglic  in  verità  un  poco  della  parte 
regolina  dell’ antimonio,  ma  che  ciò  non  è,  fe 
non  fe  in  piccolifiìma  quantità,  talché  con  tal 
mezzo  non  s* ottiene  j che  un  tartaro  emetico 
cftremamente  debole  . Il  zolfo  materiale  è quel- 
lo, che  impedifee  in  quella  occafione , cheilcre- 
mor  di  tartaro  non  agifea  tanto  etficacemente  fc» 
pra  la  parte  regolina,  come  quando  s’impiegano 
delle  preparazioni  antimoniali  intieramente  fpo- 
gliatc  di  quello  zolfo  foprabbondante  . 

Non  fi  può  aggiungere  cofa  alcuna  a ciò  che  ha 
detto  il  Sig*  Geoffroy  fu  quella  materia.  Le  fuc 
cfperienze  fono  decifive,  e mettono  la  verità  , 
che  egli  ha  voluto  provare,  in  tutta  la  fua  luce. 

Il  Sig.  Hoffman  afficura che  una  troppo  lunga 
ebollizione  fa  perdere  una  parte  della  virtù  del  tar- 
tartaro  emetico  ^ un  braviffimo  Chimico  pretende 
di  più,  che  il  tartaro nondebba  bollire  j che  fei,  o 
biette  minuti  colle  preparazioni  antimoniali , per- 
che una  più  lunga  ebollizione  gli  fa  perdere  una  par- 
tcdclla  fua  cmeticità . Ciò  deriva  egli  forfè,  per- 
che il  cremor  di  tartaro,  dopo  di  aver  difciolto  una 
certa  quantità  di  foflanza  regolina  g fe  ne  Icpara  alia 
fine  i oppure, perchè  efib  medefimo  fi  difciogliercbbc 

per 
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per  mezzo  di  una  più  lunga  c bolli  zione  ? Ciò  merita 
un  cfame  particolare  quanto  lo  merita  la  natura 
del  falc  metallico,  che  resulta  dall’unione  dell* 
acido  tartarofo  colla  follanza  antimoniale  . 

Il  crillallo  di  tartaro agilce  ancora  fu  molte  altre 
ioftanze  metalliche  , ed  in  particolare  lopra  il  piom- 
bo, e formacon qucfto  metallo  unfale  limile  al  fai 
vegetale  mercè  la  figura  dei  iiioi  criflalli . 


CAPITOLO  V. 

Del  prodotto  della  fermentazione  acida . 
► » 


PRIMO  METODO. 


Cangiare  in  aceto  le  foftanze  fufcettìbili 
di  fermentazione  acida . 


MEfcolate  cfattamentc  il  vino,  il  fidro,  ola 
birra,  che  voi  vorrete  convertire  in  ace- 
to, colla  fua  feccia,  e col  tartaro,  che  potrà  ave- 
re depofio.  Mettete  quefìo  liquore  in  una  botte, 
che  abbia  di  già  fervito  a fare  dell’aceto,  o al- 
meno a contenerlo . Quello  vafo  non  deve  effere 
intieramente  pieno,  e il  liquore,  che  vi  è den- 
tro , dovrà  aver  comunicazione  coll’aria  efteriore  . 
Ponetelo  in  un  luogo,  l’aria  di  cui  abbia  un  grado 
di  calore , che  corrifponda  intorno  al  ventefimo 
grado  fopra  il  zero  del  termometro' del  Sig.  Reau- 
mur . Agitate  di  tempo  in  tempo  il  liquore,  vi 
fi  ecciterà  un  nuovo  movimento  di  ferment  zio.* 
ne  accompagnato  di  calore  : il  fuo  odore  vinofo 
cangerà  a poco  a poco,  e prenderà  un  acido,  che 
diverrà  fempre  più  forte  fino  a che  la  fermen- 
tazione fia  finita,  e cefii  da  fe  medefima . Chiù*. 

de- 
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dete  allora  la  botte , e il  liquore  che  cfla  con- 
tiene fi  troverà  mutato  in  aceto. 

O(fervazioni . 

Tutte  leloflanze,  che  hanno  fofFerto  la  fermen- 
tazione Ipiritofa  ) pcflbno  mutarfi  in  aceto  col  paffai  e 
per  quefta  ieconda  fermentazioMe  5 opiuttoflo  que- 
llo fecondo  grado  della  fermentazione  . I liquori  fpi^ 
ritofi , come  il  vino , il  fidro , c la  birra,  efpofli  a un* 
aria  calda  inforzano  in  breviiïimo  tempo . Quelli  li- 
quori inoltre  , ancorché  confervati  con  tutta  la  cura 
poflìbile  in  vafi  ben  chiufi  3 e in  un  luogo  frefeo,  h- 
nalmente  fi  alterano,  cangiano  natura,  e voltano 
infenfibilmente  all’afpro  ; cosi  la  fermentazione 
fpiritola  degenera  per  fe  flclTa , e naturalmente], 
in  acido. 

Per  quella  ragione  c molto  elTenziale , quando  fi  fa 
il  vino,  o qualunque  altro  liquore  vinolb , di  ferma- 
re la  fermentazione  a propollto,  fe  fi  vuole  che  il 
vino  contenga  piè -di  ìpirito  che  fia  poffibile  . Egli  è 
ancora  più  vantaggiofo  il  fermare  la  fermentazione 
un  poco  prima,  che  ella  fia  pervenuta  al  fuo  ultimo 
grado,  piuttoflo  che  dopo,  perchè  quella  fermenta- 
zione ancorché  rallentata  , c ancora  totalmente  cef- 
fata in  apparenza,  non  lafcia  di  continuare  nelle 
botti , ma  in  una  maniera  tanto  meno  fcnfibile  , 
quanto  elTa  fi  fa  più  lentamcnte.Così  i liquori,  la  fer- 
mentazione dei  quali  none  intieramente  termina- 
ta, non  fanno  per  un  certo  tempo , che  acquillare 
dalla  parte  fpiritofa  , quando  al  contrario  elTi  de- 
generano, e voltano  a poco  a poco  ali’ agro , allorché 
ia  loro  fermentazione  fpiritofa  é totalmente  finita  . 

Il  prodotto  della  feconda  fermentazione , di  cui  a! 
prefente  fi  tratta,  é un  acido  altrettanto  più  for- 
te , quanto  il  liquore  fpiritofo,  nel  quale  elio  fi  è 
eccitato,  era  pure  più  forte,  e più  generofo . La 
forza  di  quell’ acido,  che  fi  nomina  comunemente 
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(!  f(ceto  y dépende  ancora  in  ;^ran  parte  dalla,  manieia , 

;i  di  cui  uno  fl  ferve  per  far  fermentare  il  vino,  che  fi 
vuol  ridurre  in  aceto  5 perchè  fe  filafcia  il  vin©  nei 
,1  \afì  aperti,  e (ì  laida  inforzare  daleitefìo,  le  par- 
ti fpiritofe  (ì diiìipercbbero , e non rclicrebbe  che  un 
I liquore  afpro  in  vero,  ma  nel  medefimo  tempo 
ivahìto , c feiiza  forza. 

Quelli  che  fanno  l’aceto,  per  aumentarne  la 
ij  ibrza,  hanno  certe  pratiche,  delle  quali  fanno 
|j  miftero,  e le  tengono  molto  fegrete . Il  Sig.  Boer-- 
ii.  haave  non  oftante  , colla  feorta  d’alcuni  Autori  ci 
li  dà  la  deìcrizione  feguente  per  far  l’aceto. 

' „ Si  fabbricano  due  gran  botti,  otinì  di  querce. 

I „ Si  pone  in  quelle  botti  una  graticola  di  legno , o 
\ „ unajete,  alladiftanza  dì  un  piede  dal  fondo  infe- 
] „ riorc  . Effendo  la  botte  in  una  fituazioiie  vertica- 
j,  le,  fi  mette  fopra  quella  rete  un  letto  mediocre- 
|,  mente  ferrato  di  rami  di  vigna  verdi , c tagliati  di 
I „ frefeo  , Si  termina  d’empire  la  botte  coni  grappo- 
li „ li  di  uva  , ai  quali  lìano  flati  levati  i granelli , che 
[ „ comunemente  fi  chiamano  Tfifpìy  offervando  dì 
j ^lafciare  lo  fpazio  di  un  piede  iolamente  divuo- 
i ^3  to  alla  parte  fupcriore  della  botte,  che  deve 
j,  elfcre  intieramente  aperta  di  fopra. 

' ,,  Allorché  i due  tini  fono  così  diipofli  ^ vi  fi 

I mette  il  vino,  di  cui  fi  vuol  fare  l’aceto , offer- 
ii vando  che  uno  dei  due  fia  intieramente  pieno , 

j „ e l’altro  folamcnte  per  metà.  Sì  lafciano  in 
! quella  maniera  per  lo  fpazio  di  ventiquattro  ore  , 
j dopo  diche  firiempie  la  botte  iemipienacol  li- 
j ,,  quore  di  quella,  che  era  piena,  che  allora  ri- 

i ,,  mane  piena  per  metà.  Ventiquattro  ore  dopo 

j „ fi  fa  ancora  la  medefima  mutazione  dall^  uno 
i yy  nelfaltro  vafo,  c così  fi  continua  a tenerH  al- 
„ ternativamente  l’uno  pieno,  e l’altro  mezzo 
,,  pieno  per  ventiquattro  ore  , fino  a che  l’aceto 
„ fia  fatto.  Il  fecondo,  o il  terzo  giorno  fi  eccita 
? 5,  nella  botte,  o tino  mezzo  pieno , un  movimento 

I 
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di  fermentazione  accompagnato  da  un  calore 
,5  fenfibìle  3 che  fi  aumenta  ogni  giorno.  Non  è 
,3  già  così  del  tino  pieno , in  cui  il  movimento  dì  fer- 
53  mentazione  è quali  ìnfenfibile , e fìccome  idue 
53  tini  lonu  aìternativamente  o pieni  3 o mezzi  pie- 
,3  ni  3 ciò  è caufa  , che  la  fermentazione  è in  qual- 
33  che  forma  interrotta  3 e non  fegue  che  un  gior- 
33  no  sì  3 e un  giorno  no  in  cialbuna  botte. 

33  Allorquando  non  fì  fente  più  movimento  al- 
3,  cuno  nel  tino  ammezzato  3 è un  contralTegnoche 
,3  la  fermentazione  è terminata  ; così  fi  mct- 
33  te  ahora  l’aceto  nelle  botti  ordinarie,  che  fi 
3,  tengono  in  un  luogo  frcfco,  e che  fi  ha  prc- 
3,  mura  di  ben  ferrare  • 

,3  II  calore  maggiore,  o minore  accelera  , o ral- 
„ lenta  quella  fermentazione , come  appunto  la 
3,  fpirìtofa.  ElTa  fi  termina  in  Francia  nello  fpa- 
33  zio  di  circa  quindici  giorni  nel  tempo  d’eftate  ; 
,3  ina  fe  il  calore  dell’aria  è fortifllmo,  c che 
3,  paffi  il  venticinquefimo  grado  del  termometro 
»3  del  Sig.  Reaumur,  allora  fi  riempie  di  dodici  in 
33  dodici  ore  la  botte  mezza  piena  3 perchè  fc  non 
33  s’ interrompelTe  la  fermentazione  in  capo  a que- 
3,  fio  tempo  3 elfa  diventerebbe  si  viva,  c il  liquo- 
„ re  fi  rifcalderebbe  a tal  fegno,  che  una  gran 
3j  quantità  delle  parti  fpiritofe3  dalle  quali  depen- 
„ de  la  forza  dell’aceto,  fi  perderebbe,  e non  fi 
„ avrebbe  dopo  la  fermentazione,  cheunamate- 
3,  ria  fvanita,  acida  sì,  ma  fenza  forza.  Per  im- 
3,  pedìre  la  dilfipazione  di  quelle  medefime  parti 
3,  fi  prende  ancora  la  precauzione  di  coprire  ilti- 
3,  no  mezzo  pieno  3 ove  fifa  la  fermentazione  , con 
3,  un  coperchio  fatto  del  medefimo  legno  di  quer- 
3,  ce.  Per  quello  j che  fia  del  tino  pieno , quello  fi 

lafcia  feoperto,  aifinchè  l’aria  poflTa  agire  libe- 
33  rameute  lopra  il  vapore  , che  eflb  contiene  , per 
33  cui  incora  non  vi  è da  temere  del  mìnimo 
33  iViconveniente  , perche  il  fuo  liquore  non  fcr- 
3,  menta  fe  non  affai  lentamente  . I raf- 
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1 rafpì,  cd  i iarmenti , che  i fabbricatori  d’ace- 
to mettono  nei  loro  tini  per  farlo  , fervono  ad  au- 
mentarne la  forza . Qiiefte  materie  contengono  in 
loro  medefime  un  acido  fviluppato,  cheefenfibi- 
liflìmo  . Servono  ancora  di  fermento  , cioè  a dire  , 
difpongono  il  vino  a volgerfi  all’agro  più  pronta- 
mente , e di  una  maniera  più  vigorofa.  Quando 
effe  fono  (late  pofie  in  ulo  una  volta  , divengono 
migliori,  e più  efficaci,  perchè  fono  tutte  pene- 
trate dall’acidofermentato  ; coslcoftumafi  dì  con- 
fervarle  per  fervirfene  nel  nuovo  aceto , dopo  aver- 
le fubito  lavate  all’acqua  corrente,  per  nettarle 
folamt  nte  da  una  materia  vifcola , ed  oleofa,  che 
vi  fi  è deportata  lopra,  nel  tempo  della  fermen- 
tazione . E’  neceffario  di  togliere  quella  depofi-  . 
zione,  perchè  effendo  difpollo  alla  muffa,  e alla 
putrefazione  , non  potrebbe  effere  che  nocivo 
al  liquore,  in  cui  fi  poneffe  . 

La  fermentazione  acida  è differente  dalla  fpiri- 
tofa  nonfolamentc  per  il  fuo  prodotto , ma  ancora 
per  molte  circoftanze , che  Taccompagnano . i.  Il 
movimento,  e l’agitazione  non  fono  niente  no- 
cive alla  fermentazione  acida,  come  lo  fono  alla 
fpiritofa;  anzi  al  contrario  un  movimento  mode- 
rato , purché  non  fia  continuo,  gli  è vantaggiofo  • 
2.  Quefta  fermentazione  è accompagnata  da  un 
calore  confiderabile  , quello  della  fermentazione  fpi- 
ritofa  è appena  lenfibile.  5»  Non  credo,  che  vi 
fia  efempio,  che  il  vapore,  che  s’ inalza  da  un 
liquore,  che  fermenta  per  divenire  acido  , fia  fiato 
creduto  perniciofo  , e che  abbia  caufato  delle  malat- 
tie, come  quello  di  un  vino,  che  bolle.  4.  L’ aceto 
depofita  una  materia  vifeofa , ed  oleola  , di  cui  ap- 
punto abbiamo  parlato,  molto  differente  dal  redì- 
mento, e dal  tartaro  del  vino.  L’aceto  non  depofita 
giammai  tartaro,  quando  ancora  per  farlo  fi  foffe 
prefo  del  vino  nuovo , e che  non  aveffe  depofitato 
punto  del  tartaro,  che  effo  contiene. 


1 me- 
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^ I metodi  feguenti  ci  daranno  occafione  di  piF^ 
lare  della  natura  dell’ aceto  ^ e dei  princìpi  dei 
quali  è compoflo. 

SECONDO  MEtODO, 

Concentrare  l'aceto  col  mezzo  della  brinata  . 

Esponete  all’aria  in  un  tempo  di  brinata  l’ aceto  , 
che  voi  vorrete  concentrare  . Vi  fi  formeranno 
^ dei  pezzi  di  diaccio  5 ma  il  liquore  non  gelerà  intie-  • 
ràmente  . Levate  quei  pezzi  di  diaccio  ^ e fe  voi 
volete  concentrare  ancora  di  più  il  voftro  aceto  con 
quello  metodo,  efpoilete  una  feconda  volta  a una 
bf  inata  piu  forte  il  liquore  , che  non  fi  farà  gelato  la 
prima  volta.  Vi  fi  formeranno  dei  nuovi  pezzi  di 
diaccio,  che  bi fogna  ancora  feoararc  , c mettere  a 
parte.  II  liquore  , che  non  i'arà  diacciato  quella  fe- 
conda'volta,  farà  un  aceto  concentrato  fortifiìmo  . 

O^ervazión'L 

I liquori  carichi  d*  acido  fi  gelano  mólto  più 
difficilmente,  che  l’acqua  pura,  così  fe  fi  efpone 
alia  brinata  un  liquore  acido  molto  acquofo , una 
parte  dell’acqua  di  quello  liquore  fi  gelerà  imme- 
diatamente , mentrecchc  il  rello  divenuto  più  aci- 
do per  mezzo  della  fottrazione  di  quella  flemma 
gelata  , refterà  fluido  , e refifterà  al  grado  di 
freddo,  che  fa  diacciare  Tacqua . Eflendo  l’aceto 
precifamente  un  liquore  acido,  che  contiene  mol- 
ta acqua,  fi  dee  ancora  concentrarlo  benifiìmo 
facendo  cosi  gelare  la  fua  flemma,  e quanto  più 
fe  ne  traggono  ghiacciuoli,  tanto  più  l’aceto  che 
relia  è forte  ed  attivo. 

11  Sig*  Stahl  c,  per  quanto  io  credo,  il  primo, 

che 
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clic  fi  fia  fervito  della  congelaxionc  per  avere  uìi 
addo  d’aceto  fortilfimo  . Dopo  del  Sig.  Scahl,  il 
i)ig.  Geoffroy  fi  è fervito  del  medefimo  mezzo  , 
cd  ha  inoltre  fatte  fopra  quefta  materia  molte 
«Iperienze  interefTanti , e circoftanziate , impref- 
Ic,  nelle  memorie  dell’Accademia  dell’anno  175^» 

Siccome  fu  un  grandiffimo  freddo  nell’ inverno 
di  queir  anno,  il  Signor  Geoffroy  ne  profittò  per 
cfporre  alla  brinata  molti  aceti  di  differente  forza , 
<t  determinò  il  loro  grado  d’acidità  tanto  avanci, 
che  dopo  la  concentrazione , per  farne  il  con- 
fronto, e vedere  quanto  il  fuo  aceto  era  divenuto 
piu  forte,  dopo  che  la  parte  acquofa  era  fiata 
diacciata.  Per  determinare  la  forza  dell’aceto  fi 
fervi- del  mezzo  indicato  dai  Sigg.  Homberg,  e 
itahl.  Qiiefio  mezzo  confific  nel  combinare  fino 
al  punto  giufio  di  faturazione  una  quantìtàdeter- 
minata  d’aceto  col  fai  di  tartaro  bene  afeiutto  ; 
quanto  più  s’ impiega  di  iale  di  tartaro  per  allorbi- 
re , c neutralizzare  perfettamente  l’aceto,  tanto 
più  efib  deve  effer  reputato  forte  , perchè  la  quan- 
tità d’alcali,  che  entra  nella  compofizione  di  un 
lai  neutro,  è fempre  proporzionata  alla  quantità 
d’acido,  che  entra  nel  medefimo  Tale. 

Uno  degli  aceti  impiegati  nell’efpcrienze  del 
Sig.  Geoffroy  , duc  dramme  del  quale  erano  intic- 
lamentc  alTorbite  da  fei  grani  di  faie  di  tartaro, 
dopo  effere  fiato  coriccntrato  da  un  primo  diac- 
cio, e ridotto  con  quefio  mezzo  da  diciotto  boc- 
cali a iei,  fi  è trovato  aumentato  di  forza  a fe* 
gno,  che  due  dramme  di  quefio  refiduo  non  po* 
tevano  effere  afforbite , che  da  ventiquattro  gra- 
ni dì  fai  di  tartaro. 

I primi  pezzi  di  diaccio , che  fi  feparano  in  queftt» 
metodo,  fono  affatto  bianchi,  e infipidi  come  l* 
iìcqua . A mifura  che  l’aceto  fi  concentra,  le  la- 
me del  diaccio  divenendo  più  minute,  più  fpu- 
j^nofe , e in  forma  di  neve,  ritengono  tra  effç 
Jpw.  IIL  et  una 
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tana  parte  dell’acido,  ed  è necefTario  eotrjlncìarc 
a conici  varie,  allorché  vi  fi  fcòsgè , che  hanno 
una  acidità  fenfibile. 

11  Sìg,  Geoffroy  ha  inoltrato  la_  concentrazione 
dell’aceto  ,|ì:er  quanto  il  freddò deir'anfio  1739.  glielo 
ha  permeffo,  ed  ha  condotto  ua  aceto  di  già^con- 
centrato  dai  diacci  degli  anni  precedenti,  di  cui 
otto  boccali  erano  flati  ridotti  a due  c mezzo 
nella  brinata  de’ i^.Gennajo , giorno  il  più  fred- 
do di  quell’anno,  a talfegno,  che  due  dramme  dì 
quell’ aceto  non  potevano  effere  afforbite,  che  da 
quarantaquattro  grani  dì  fale  di  tartaro.  Il  diac- 
cio di  quell’aceto  difciolto  ha  confervato  ancora 
forza  abballanza  per  effere  ridotto  al  fegno  d’ef- 
iere  afìorbito  da  tredici  grani  di  quefto  fale. 

L’aceto  non  foffre  alcun  difcioglimento  per 
mezzo  della  congelazione  della  fua  flemma,  e della 
conccntraeionc,  che  fegue  del  fuo  acido.  Il  réfi- 
duo  contiene  ancora  tutti  i medefimi  principi  , 
dei  quali  é compoflo  l’aceto.  Quelli  principi  fono  fo- 
lamente  più  riuniti,  c da  ciò  deriva,  che  elfo  di- 
viene tanto  piùdenfo,  quanto  più  elfo  è concen- 
trato . Così  allorquando  fi  vuol  concentrare  l’aci- 
do dell'aceto,  e nel  medefimo  tempo  purificarlo ^ 
cioè  a dire  fpogliarlo  della  parte  del  fuo  olio , e 
della  fua  terra , bifogna  ricorrere  alla  diftillazione  . 

Si  può  concentrare  il  vino  col  mezzo  del  diac- 
cio, come  fi  può  concentrare  l’aceto.  Il  Sig.Stahl 
ha  cfpoflo  alla  brinata  i vini  di  differenti  fpecie  , 
e ne  ha  tratto  con  quello  mezzo  i due  terzi,  o 
i tre  quarti  di  flemma  quali  pura.  I refidui  di 
quelli  vini  così  concentrati  avevano  una  confi- 
iìenza  un  poco  denfa , erano  fòrtiflimi , c fi  fono 
confervati  fenza  foffrire  alcuna  alterazione  per 
p ùanni  ne’ luoghi  ove  il  libero  acceflb  dell’aria  al- 
ternativamente fredda , e calda , fecondo  le  llagiomV 
avrebbe  fatto  inforzare  , c ancora  corrotto  ogni  altra 
fpecie  di  vino  aello  fpasig  di  alcune  fettimane. 
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fl  vino  così  concentrato  dal  diaccio  non  e nien- 
te de com pollo  , come  non  lo  è 1‘ aceto,  elTendo 
iemplìccmente  diflemmato.  Rendendogli  la  me» 
delìnìa  quantità  d* acqua,  che  ne  c fiata  fcpara- 
ta  , fi  puoi  rimettere  nel  fuo  primo  flato;  ben 
differente  in  quella  parte  dal  refiduo  del  vino,  a 
cui  è Hata  tolta  la  fua  parte  fpiritola  con  una 
porzione  della  lua  flemma  per  mezzo  della  dillil- 
iazione  ; perche  mefcolando  di  nuovo  con  quello 
relìduo  i principi,  che  ne  fono  flati  feparati,  non 
fi  torna  a formare  il  vino,  non  effendo  la  .parte 
fpiritofà  più  in  iftato  di  combinarfi  con  gli  altri, 
principi  del  vino',  nella  medefima  maniera  che 
effa  lo  era  avanti  di  efferne  fiata  feparata;  il 
che  dimoftra , che  oltre  la  feparazione  delle  par- 
ti ie  più  volatili,  il  calore  dàcaufa  ancora  a uno 
fconcerto  confiderabilc  in  quelle , che  non  fi  fo- 
no punto  inalzate  nella  prima  difliÌIazione . • 
Dopo  i’efpericnze  dei  Sigg.  Stahl , e Geoffroy, 
la  concentrazione  per  mezzo  del  diaccio  è dive- 
nuta un’operazione,  che  .fi  pratica  molto  fpeffo 
nelle  fonderie,  ma  folamente  fppra  l’aceto , e non 
già  ordinariamente  foprà  il  vino,  perchè  quando 
Ç è cosi  concentrato  l’aceto,  fe  ne  trae,  come 
noi  flamo  p.et  dire*  nel  metodo  fegucntc , più  fa- 
cilmente , e più  prontamente , col  mezzo  della 
diftillazione , un  acido  molto  più  forte  ; ed  all’ 
incontro  c affatto  indifferente  per  la  difliÌIazione , 
c per  la  qualità  dello  fpirito  divino,  che  fi  trag- 
ga , o da  un  vino  concentrato,  o non  concentra- 
to. La  ragione  di  quella  differenza  fi  è,  che  lo 
fpirito  dì  vino  effendo  Icggeriffimo , s’inalza  nel- 
la difliÌIazione  avanti  la  flemma,  quando  l’acido 
dell’aceto  effendo  molto  più  pefante  non  s’inal- 
za, fc  non  che  nel  medefimò  tempo,  che  la  par- 
ile acquofa,  ò aiacora  dopo» 


Chimica  Tranca 

TERZO  METODO. 

ielV aceto  col  mezzo  della  difiìllazione . 

Mi^ttetc  in  una  cucurbita  di  vetro  odi  ter- 
ra l’ace.to  5 che  voi  vorrete  ftiJJare  . Adat- 
tate un  capitello  di  vetro,  e dopo  aver  pollo  1’ 
alambicco  ibpra  un  bagno  di  rena  in  un  fornello 
a diftìllare  , lotatevi  un  recipiente  . Date  in  prin- 
cipio un  fuoco  leggeriffimo  ; s’inalzerà  un  liquore 
bianco,  limpido,  e leggero,  che  colerà  a gocce 
Separate,  come  l’acqua  dal  becco  del  capitello. 

Continuate  a far  diftillare  quello  primo  liquore 
Eno  a che  l’aceto  contenuto  nella  cucurbita  fu 
diminuito  circa  un  quarto  : mutate  allora  reci- 
piente, e aumentate  un  poco  il  fuoco;  continuerà 
a pillare  un  liquore  chiaro  , che  farà  più  acido,  © 
pefante  del  prim.o . Diflillate  così  fino  a che  voi  ab- 
biate tratto  quella  feconda  volta  i due  terzi  del 
liquore,  che  era  reflato  nella  cucurbita. 

Mettete  in  una  flotta  la  materia  denfa  , che  fa- 
rà reflata^al  fondo  della  cucurbita;  ponete  la  flotta 
in  un  fornello  di  riverbero,  dopo  avervi  lotato 
un  recipiente , e diflillate  a un  fuoco  graduato  . 
Sortirà  un  liquore  limpido,  molto  acido,  pene- 
trante, eh’ è tuttavia  pefante  , e richiede  un  gra- 
do di  fuoco  più  gagliardo  per  inalzarfi  ; il  che  è 
caufa  che  rifcalda  molto  il  recipiente,  ed  ha  uh 
gagliardo  odore  d’empireuma . Quando  la  diftilla- 
zionc  comincerà  à rallentaffi,  aumentate  il  fuo- 
co, e s’inalzcrà  un  olio  di  un  odore  fetido  , c 
penetrante.  Finalmente  quando  il  maggior  fuoco 
non  farà  inalzare  più  cofa  alcuna  , rompete  la 
flotta,  voi  vi  troverete  una  materia  nera'  carbo- 
nacea.  Fatela  bruciare,  effa  fi  ridurrà  in  una  ce- 
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nere  , tîaîla  quale  voi  trarrcîc  un  alcali’ feïï'a  rtéV 

farne  U ranno  ♦ . . . 

ùffervazioni  • 

Tutti  V liquori,  chë  pafTano  in  qucHa  diftilla^ 
zionc  avanti  l’ultirho  olio  fetìdó,  lîioflrailo  n©ri 
avere,  che  le  proprietà  di  un  addo  oleofo:^  veru- 
no di  eTi  è infiàmiùabile , veruno  di  eTi  è limi- 
le allo  Ipirìto  di  vino  , é gettati  All  fuoco  io 
fpengono.  Non  cftaiitc  il  Sig.  Boerhaave  offerva^ 
che  un  Chimico  chiamato  Vigano  afficura,  chela 
prima  porjfionc  del  liquore  , che  Tale  nella  diftU» 
Jazione  dell’ aceto,  è infiammabile,  e non  è al- 
tro che  Ipirito  di  vino.  Il  medefimo  ha  dubita- 
to, die  ciò  proccdelTe  pèrche  Vigano  aveva  ftU- 
lato  un  aceto  fatto  troppo  reccntenriente , e fi  è 
confermato  coll’ efperienza , che  effettivamente 
l’aceto  ftillato  poco  tempo  dopo,  che  elTo  è fat- 
to, fornifee  fubito  nella  diftilhziorie  una  certa 
quantità  di  fpirito  ardente ma  che  ciò  per  al- 
tro non  fuccede  allorché  fi  flilla*  dell’ aceto  vec- 
chio. Quefto  prova,  che-rifpetto  alla  fermenta- 
zione avviene  dell’aceto  dò  che  feguc  del  vino  ; 
cioè  a dire  , che  ancorché  la  fermentazione , che 
producono  queftì  liquori',  mofiri  dieffer  terminata 
dentro  ad  un  certo  tempo , quandoigran  movimen- 
ti fonoceffatì  ; non  oftante  ella  non  é terminata, 
€ continua  a farfi  nelle  botti  per  un  tempocon- 
Aderabile,  ma  in  una  rriaaièra  infenfibile  . 

Così  quella  porzione  di  Ipirito  ardente,  che  fi 
trae  da  certi  aceti,  deriva  perchè  relia  in  quelli’ 
aceti  un  poco  di  vino,  che  non  ha  ancora  avuto 
tempo  d’inforzare.  Ferdòcchè  è collarìtifiìmo,  non 
iblamente  per  l’efpcrienze  del  Sig.  Boerhaave  , ma 
ancora  per  quelle  di  tutti  gli  altri  Chimici , che  1’ 
aceto  fatto  da  lungo  tempo,  non  dà  punto  fpirito  ar- 
dtntc,  quando  fi  fottopone  alla  diftillazione  . 

Ma  ancorché  nçlla  diflillai-ione  dell’ aceto  vsc- 
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y e fatto  bene  , non  fi  tragga  pùnto  fpir i to  ar« 
dente,  non  ne  fegué  per  quefto,  die  queftome- 
defimo  non  ne  contenga  punto,  anzi  al  contrario 
vi  fono  delle  ciperienze  certe,  che  dimoftrano  che- 
una  buona  parte  dello  fpirito  ardente,  che  era  ne! 
vino  avanti  dì  effere 'cangiato  in  aceto,  vi  èancora 
dopo  quefia  aiù’tazione , pia  apparentemente  le- 
gata, e combinata  colla  parte  acida,  di  maniera- 
che  non  ne  può  eifer  feparata,  ç divenire  fenfi- 
bilc,  fe  non  che  con  dei  metodi  particolari. 

11  Si g.  Geoffroy  ha  tratto  uno  fpirito  ardente  dall’ 
aceto , diflillandolo  fubito , dopo  che  è flato  concen- 
mto  dal  diaccio.  „ Quello  fpirito,  dice  egli,  (a)  è 
il  primo  liquore , che  s’inalza.  Non  c in  principiò 
„ infiammabile,  che  come  l’acquavite,  ma  dilli I- 
„ Jandolo  di  nuovo  a bagnomaria, eilo  dà  fuoco  alla 
polvere,  come  lofpiritodi  vinoil  meglio  rettifi- 
„ rato;  con  quella  dilfcrenza , che  quello  fpirito  è 
„ carico  di  un  olio  di  un  gullo  acre,  e di  un  odore 
„ empireumaticò  , che  !•  ingiallifce  , edicuicoiv 
„ fèrva  l’odore.  Quello  fpirito  , almeno  quello, 
„ che  viene  il  primo,  non ritiene'nicnte  dell’acido 
,,  dell’aceto;  poiché  non  altera  punt’p  la  tintura  di 
,,  viole , e nemmeno  fermenta  col  fale  di  tartaro  . 

Il  Sig.  Geoffroy  offerva , che  fc  fi  lafciainvecchia- 
re  per  molti  anni  1’ aceto  concentrato  dal  diacciò, 
non  fe  ne  trae  più  fpirito  ardente  per  mezzo  del-- 
ia  diflillazione  j il  che  dà  luogo  a credere , che  que- 
llo fpirito  ardente  , che  fi  trae  dall’aceto , o col  di- 
flillarJodopó'jchè  effo  èflato  conceiltrato  dal  gelo,  o 
eoi! altri  metodi , dei  quali  parleremoinapprcffo,  è 
cllraneo  all’aceto,  e non  vi  fi  trova,  conforme  ab- 
biamo di  già  detto,  fe  non  perche  l’aceto  con- 
tiene una  certa  quantità  di  vino,  che  nonha an- 
cora cangiato  natura'^  perche  lo  fpirito  di  vino  , 

che 
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che  fi  trae  dall'aceto,  non  impedifc®,  che  fe  ne 
tragga  ancora  molto  acido,  che  come  più  pefan- 
tc,  s’inalra  dopo  del  medefimo.  Ecco  ciò,  che 
dice  il  Sig.  Geoffroy  del  profcguimento  dell’ana* 
lifi  del  i'uo  aceto  per  mezzo  della  diftillazione . 

„ Continuando  la  diftillazione  a bagnomaria  dell* 
aceto  concentrato,  dicuiayeva  impiegato  quat- 
tro libbre  e due  once,  mièreftato  dopo  finita  la 
difiillazionc  quattordici  once  di  redimento,  che 
non  ha  potuto  inalzarli  per  elfer  troppo  den~ 
fo.  L'ho  trovato  coperto  di  una  crofta  faliiia3, 
'ch’è  il  verofale  elfenzialc  dell'aceto,  oche  non  è 
della  raedefima  natura  del  tartaro,  poiché  il 
tartaro  del  vino  è fcnza  odore,  quando  che 
quello  fale  di  aceto  che  ha  un  odore  penetran- 
te, I l’acido  dì  tartaro  fottilizzato  per  mez- 
zo della  fua  unione  coi  zolfi.  Se  allora  in  ve- 
ce del  bagnomaria  uno  fi  ferve  di  un  fuoco  di 
arena  per  continuare  la  diftillazionc  fenza  bru- 
ciare la  materia,  una  parte  di  quello  falc  (ì 
riiolverà , c fornirà  un  ultimo  fjpirito  acido 
che  è il  più  forte , che  lì  polTa  trarre . 

„ Dopo  aver  tratto  al  fuoco  di  rena  tutto  ciò  ^ 
che  i refidui  riuniti  hanno  potuto  fomminìllrarc 
di  fpirito  acido,  ho  trovato  al  fondo  della  cu- 
curbita una  mafia  bruna  di  una  confiftenza  di 
eftratto  afiai  folido.  -Ne  ho  mefib  due  libbre, 
„ con  lei  libbre  di  arena  ben  lavata,  e bene 
„ afeiutta  nella  ftorta  ad  un  fuoco  graduato,  eue 
,,  ho  tratto  fubìto  fei  once  di  uno  fpirito  acido, 
,,  che  fapeva  gagliardamente  d'empireuma , e che 
,,  di  già  era  colorato  con  qualche  porzione  d’olio: 
„ dipoi  fette  once  di  uno  fpirito  d’odore  orinofo 
„ volatile  ; finalmente  i vapori  bianchi  fono  com- 
„ parli  fempre  più  denfi . Si  c attaccato  allcpare- 
,,  ti  del  recipiente  un  fiale  volatile  concreto,  ed 
53  ho  trovato  natante  fullo  fpirito  quattro  once 
, d’olio  denfo  c fetido.  Il  fiale  volatile  concre- 
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to,  raccolto  pcfava  due  drarmne  . La  irtatérjâ 
93  nera  reflata  fondo  della  ftorta  dopo  cfTcre 
J,  fiata  calcinata 3 e fattone  ranno,  mi  ha  fom- 
yj  miniflrato  un  fale  alcali  graffo , che  é quafi 

poffìbile  di  profciugarc  « 

Io  non  ho  rapportato  qui  per  intiero  1‘analifi 
del  Taceto  fatta  dal  Sig.  Geoffroy  3 fe  non  perchè  effa 
<è  differente  per  moki  titoli  da  quella  3 che  è deferir- 
ta  nel  metodo,  Ja  quale  è del  Sig.  Boerhaave , e da 
tquelle,  che  fono  fiate  date  da  molti  Autori,  che 
«non  fanno  menzione  nè  della  materia  faiina  , cheli 
Sig.  Geoffroy  ha  offervato  fòpra  la  refìdenza  dell’ace- 
to killato  a principio  a bagnomaria,  nè  dello  fpiri- 
to,  e fai  volatile  ori nofo  3 che  ha  fornito  ài  Sig, 
Geoffroy  quella  medefima  refidetiza  . 

Quefte  differenze  poffono  procedere  o dalla  ma^^ 
•niera  di  llillaro  Taccto,  o perchè  l’aceto  del  Sig-. 
Geoffroy  era  flato  concentrato  dal  gelo,  o final- 
mente ancora  piuttoflo  dalla  qualità , c foprattut- 
60  dalTetà  degli  aceti,  che  fono  flati  efaminati 
da  quelli' differenti  Chimici. 

La  diflillazione  dell’aceto  ferve  non  fohmcntef 
a feparare  il  fuo  acido  da  un’ .affai  gran  quantità 
di  parti  ter  refe  3 ed  oleofe  , colle  quali  effo  è im- 
barazzato, ma  ancora  a diflemmarlo,  c a concen- 
srarlo . Non  oftantc  il  Sig.  Lemerÿ  afficura  che 
•la  difUiJazione  delPaccto  non  fi  fa  per  diflemmar- 
lo . Egli  condanna  il  metodo  ordinario  di  rigetta- 
re come  àemma  inutile  ciò  che  s’inalza  a prin- 
cipio , c di  non  ferbare  fc  non  che  quello , che 
li  filila  dopo,  fondato  fopra  quello,  che  hn  offer-. 
varo,  dice  egli,  che  la  flemma  dell’aceto  non 
feparandofi,  come  quella  di  molti  altri  liquori 
acidi  3 ciò  che  fi  diflilla  il  primo  è quafi  tanto 
forte,  quanto  ciò  che  s’inalza  dopo,  qualunque 
piccolo  fuoco  fi  faccia  nel  principio  (a). 
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Vi  è iiìoiivo  di  credere  5 che  il  Sig.  LemerV 
non  aveffe  elaininato  con  molta  attenzione  li 
grado  di  forza,  che  aveva  il  l«o  ‘P/tito  di  aceto 
rei  differenti  tempi  della  fua  diftillazione  ; per- 
chè il  Sig.  Geoffroy  nella  memoria  , , che  abbiamo 
di  citata  5 rende  conto  di  diltillazione  d 
aceto,  di  cui  ha  eiaminato  il  prodotto,  che  ave- 
va divH'o  in  cinque  porzioni  differenti;  e le  di 
ìui  efperienze  non  lalciano  luogo  adubitare,  cfie 
le  prime  porzioni  di  quello  aceto  non  hano  mol- 
to meno  ac!dc  , che  le  ultime.  Quello  aceto  avan- 
ti di  effere  llillato  aveva  un  grado  di  forza  ta-. 
Î6  che  bìiognavano  lei  grani  di  la!e  di  tartara 
per  aflorbirne  due  dramme  Due  dramme  deila 
prima  porzione  del  fuo  fpirito  fono  fiate  alforbi- 
t€  da*^  tre  grani  f^lameiite  dì  faie  di  taitaro.  1 
acido  deila  feconda  porzione  ha  avuto  bifogno  di 
cinque  grani  per  effere  aì^orbito  ( tutte  le  efpe-=- 
rienze  fono  fiate  fatte  con  due  dramme  d’aceto): 
ìa  terza  porzione  c fiata  afforbita  da  dieci  gra- 
ni, la  quarta  da  tredici,  e finalmente  k quinta- 
ne" ha  prefi  diciannove:  H che  prova , che  fucce- 
de  all’aceto,  come  agli  acidi , che  fi  poflono  con- 
centrare traendone  per  mezzo  della  dillillaziona 
la  parte  la  più  acquofa , perchè  effi  fono  più  pe« 
fanti  dell’acqua. 

Vi  fono  dunque  due  mezzi,  che  fervono  a con-* 
centrare  l’aceto,  e a lepararne  la  parte  la  più: 
acida,  cioè  la  diftiirazione  , e la  congelazione  , 
Quelli  due  ^mezzi  poifono  effere  applicati  fuccef- 
fivamente  al  medefimo  aceto*,  e concorrere  afar- 
mç  trarre  un  acido  potentiffimo . 11  Sig.  Geoffroy 
avendo  efpoflo  al  gelo  de*ip,  Gennajo  1759*  ^kl- 
timo  liquore  roffo  tratto  dal  refiduo  dell’aceto 
ftillato,  l’ha  ridotto  a un  fegno,  che  bifognava- 
no  icffanta  grani  di  fale  di  tartaro  per  afforbirne 
due  dramme. 
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Combinazlctic  dell’acido  dell’aceto  eoa 
differenti  foRanze. 
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PRIMO  METODO. 

• • 

r Acido  dzll  AC€to  con  le  J’oJfAnzc  aIca- 
line.  Terra  fogliata  dì  tartaro  o tartaro  rige- 
nerato. Dìjc  togli  mento  di  quefto  fa/e. 

MEttete  in  una  cucurbita  di  vetro  del  fai  e di 
tartaro  ben  puro,  ebene  afeiutto;  verlatc-, 
vi  lopra  a poco  a poco,  ed  in  più  volte  del  buo- 
no aceto  ft  illa  tp . Vi  rifarà  una effervefeenza.  Con- 
tinuate  a veriare  dell’aceto  fino  al  punto  di  fatu- 
razione.  Adattate  allora  alla  cucurbita  un  capitel- 
lo, ponetela  lopra  un  bagnodi  rena  , c dopo  avervi 
lotato  un  recipiente , dillillate  a un  fuoco  leggie- 
ro , c lentilfimamente  , fino  a çhe  non  redi  al- 
tro che  una  materia  afeutta.  Verfate  fopra  que- 
llo refiduo  alcune  gocce  delmedcfimo  aceto,  efe 
vi  fi  fa  un’efferveicenza  , continuate  a verfarne  fino 
al  punto  di  faturazione  , c ridiftillate  come  la  prima 
volta.  Se  voi  non  olfervate  alcuna  effervelcenza, 
Ç fegno  che  l’pperazione  è fiata  fatta  bene .] 

Offef nazioni . 

Il  punto  giulto  di  faturazione  non  egià  facile  a 
prenderli  nella  combinazione  di  quello  fai  neutro  ^ 
perchè  le  parti  oleofe , delle  quali  è carico  Tacido 
dcli’aceto|^|gl’impçdifcono  d’agire  tanto^vivamen- 
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• te  y c tanto  prontamente  ^ quanto  efib  farebbe  , fç 

Il  ’lbÜc  puro,  come  gli  acidi  minerali  ; il  chcècau- 
ja , che  quando  fi  avricina  al  punto  di  faturazio- 
rie , luccede  fovente  che  fi  vena  deH’acido,  len- 
za che  comparifea  una  effervclcenza  lenfibile  , an- 
corché l’alcali  non  ha  intieramente  imbevuto  . 
Ciò  impone,  e fa  credere  male  a propofito,  che 
upo  lia  pervenuto  ai  punt©  dj  laturazion,e . 

Uno  fi  accorge  facilménte  di  quello  equivoco,  al- 
lorché dopo  aver  tolto  al  compofto  Ialino  tutta  lalua 
umidità  iuperflua  per  mezzo  della  diflillazione  , vi 
/I  verta  lopra  deH’altro  aceto , perché  allora  i lali  cf- 
fendo  più  concentrati , e per  confeguenza  più  attivi, 
fanno  infieme  un’ efïervefcenza,  che  non  farebbe 
ftataìiiente  fenfibìle , fe  quell:’ ultima  porzione  d* 
addo',  in  luogo d’inveftire  immediatamente  Talcali 
prolciugato,  non  avelie  potuto  mefcolarfi  con  elfo, 
che  dopo elTcrfi eftefo , ecome  immerlo  nella  fleni- 
ma  , da  cui  l’addodeiraceto  precedentemente  neu- 
tralizzato lì  é feparatoa  mifura , che  fi  é combinato 
coll’alcali , laquai  flemma  tiene  in diffoluzione  c il 
lai  neutro  di  già  formato,  e l’alcali,  che  none  nien- 
te ancora  imbevuto,  e per  quella  ragione  é effen- 
ziale  il  provare  dopo  la  prima  defficazione  di  queft© 
fale , che  fi  chiama  tartaro  rigenerato  , fe  eflb  è 
ial  giuflo  punto  di  faturazione  . 

Potrebbe  inoltre  fuccedere  , che  ancorché  avanti 
di  fare  la  deificazione  del  tartaro  rigenerato  fi  fof- 
le  prefa  la  perfetta  faturazione,  quello  Tale  fer- 
mentalTe  nonoftante  , dopo  ancora  eiTere  fiato  pro- 
lciugato col  nuovo  aceto e che  non  fofle  per  colile- 
gu  enzà  allora  perfettamente  neutro  . In  quello  cafo 
ciò  non  procederebbe  , fe  non  che  dall’avere  deifica- 
to^ il  lale  a un  fuoco  troppo  grande  , che  avefle  per- 
ciò foffeito  un  principio  di  dìlcioglimentoper  mez- 
zodell’azione  di  un  troppo  vivo  calore  , e di  cui  1* 
àcido,  che  none  fortemente  aderente  all’alcali , fa- 
rebbe fiato  in  parte  portato  via.  Qiiefta  è una 
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delle  ragioni , per  le  quali  è iinportantifìlnlo  di 
non  proiciugare  il  tartaro  rigenerato,  che  e un 
calore  eflremamente  leggiero. 

Da  quanto  abbiamo  detto  fopra  il  profeiuga- 
mento  di  quefro  lai  neutro,  fi  vede  , che  non  è fiato 
pollo  in  ufo,  fc  non  che  per  liberarlo  da  una 
gran  quantità  d’umidità  fuperflUa,'  chelo  tiene  in 
difibliTzione  ; il  che  prova,  che  l’acido  deiraceiò 
combinandofi  Con  un  alcali  fiffo  fifepara,  come  fan- 
no tutti  gli  altri  acidi  carichi  dì  molta  acqua  , 
da  una  gran  part'e  di'  queft’  acqiìa^foprabbondante  . 
Da  eia  li  dee  concludere , che  1’ a>ido  dell’ aceto 
contenuto  nel  tartaro  rigenerato , profeiugato , è irti- 
finìtàò?cnte  piùforte,  e più  concerìtratb , che  non 
era  avanti  : ancora  il  Sig.  Geoffroy  ha  ritirato  da 
queftofàlc,  difcìogliendolo  per  mezzo  dell’olio  di 
vetriolo  concentrato,  uno  fpìrito  d'aceto  in  vapori 
bianchi,  pitriffimo,  molto  volatile,  e fortiffimo, 
ma  facilmente  im  poco  alterato  dalla  inefcolanza 

deir  acido  vitriolico.’  y m 

Conibinandofi  l’acido  deiraceto  con  un  alcali  hl- 
fo  fi  iepara  bene,  conforme  noi  abbiamo  detto  , 
da  una  gran  quantità  di  fiémma,  di^  cui  elio  era 
carico  j ma  non fegue  l’iftefìo  alle  parti oleof^e  , dalie 
quali  effo  è alterato  : quefte  parti  non  fi’ieparano 
nient-eda  quello,  allorché  diviene  fahieutro,  e fi 
Combinano , fenza  lafciarlo  , coll’alcali  fiffo  ; il  che 
dà’*ai  tàrtaro  rigenerato  una  qualità  faponacea  , 
e moit'e  altre  proprietà  particolari  a quefi©  fale  . 

Il  tartaro  rigenerato  profeiugato , ha  un  colore  bru- 
no . Quefio  fai*  è quàfi  volatile  , fifcioglié  a unleg- 
gicriilimo  calore  , ed  è fimilc  allora  a un  liquore  un- 
tuofo  : primi  indizj  dell’olio  , che  effo  contiene  .S  in- 
fiamma , le  fi  getta  fopra  i carboni  ai  denti , e 1 1- 

landolo  ad  un  gran  fuoco , le  ne  trae  un  vero  olio,  il 
che  prova  ad  evidenza  fiefifienza  di  quelto  olio. 

Ouefio  fale  fi  feioglìe  nello  Ipirito  dì  vino  : quali- 
tà "'che  effo  riconofee  ancora  verifimUmente  à?ì 
^ iuo 
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fuo  oli«  , c biTognano  circa  lei  parti  dì  fpìrito  d) 
vino  per  diicioglierlo . Quefta  diflbliizione  fi  fa 
bcnifliaio  in  un  matraccio  coll’ajuto  di  un  calore 
leggiero.  Se  dopo  che  è fiato  così  difcìolto  , fe 
ne  trae  lo  fpirito  di  vino  per  mezzo  della  difiil- 
lazione  a un  fuoco  ieggieriffuno  , elfo  refia  ai  fon- 
do della  cucurbita  fotto  la  forma  di  una  materia 
^ecca  compofia  di  foglietti  applicati  gli  uni  iopra 
gli  altri  5 e che  perciò  gli  e fiato  dgto  il  nome 
di  terra  fogliata  di  tartaro  . 

Per  rendere  fogliato  il  tartaro  rigenerato,  non,  è 
affolutamente  efieiiziale  il  difcioglierlo  così  nello 
fpirito  di  vino,  mentre  gli  fi  può  dare  quefia  forma 
col  fare  lemplicemcnte  ivaporare  l’acqua,  che  Io 
tiene  in  difioluzione  . Ciò  per  altro  riefce  me^ 
glie  cello  fpirito  di  vino,  apparentemente  , per- 
chè non  bii’ogna  per  il  buon'èfito,  che  un  calore 
efiremamente  leggiero,  ed  è certo,  che  ènecei- 
fario  meno  calore  per  fare  fvaporare  lo  fpirito  di 
vino,  che  per  fare  fvaporare  l’acqua. 

Il  tartaro  rigenerato  fi  può  ancora  riunire  in  cri- 
fialli . Se  fi  vuole  averlo  folto  quefia  forma  allor- 
ché è fatta  la  combinazione  dell’ acido,  e dell’al- 
cali al  punto  di  faturazione , è neceflario  fare  Iva- 
porare lentamente  il  liquore  fino  a confifienza 
di  fcìroppo , e poi  metterlo  in  un  luogo  frefeo  . 
Vi  fi  formano  dei  criftalli  aggruppati,  edifiefigli, 
lini  fopra  gli  altri  in  forma  di  barba  di  penna. 

L’aceto  dlfcioglie  ancora  benilfimo  le  materie 
alTorbenti,  e quelle  in  particolare  , cha  lono  tratte 
dal  regno  animale , come  i coralli , gli  occhi  di 
granchio,  le  perle  , cc.  Per  fare  la dilfoluzione  di 
.quelle  materie  3 bifogna  ridurli  in  polvere  , metterli 
in  un  matraccio,  verfarvi  fopra  dello  fpirito  di 
aceto  fino  all’altezza  di  quattro  dita:  vi  fi  fa  unii 
jeCfervcfcenza , la  quale  quando  è pafiata , fi  d«e 
mettere  la  melcolanza  in  digefiione  al  bagno  di 
yena  per  due,  o tre  giorni,  dopo  travafare  il  li- 

quQ** 


I 


154  ’DellO'  Chimica  ^Pratica 
quore,  filtrarlo,  e farlo  fvaporare  a unli^ggìerìw 
fimo  calore  fino  alla  ficcità  . La  materia , che  refia  , • 
fichiama/^/^  corallo  y dì  perlé  y d'occhi  di  gran  ^ 
chto  y tc,  fecondo  le  foftanze,  che  vi  fi  fono  impie- 
gate . Se  in  vece  di  fare  fvaporare  il  liquore  vi 
fi  inefcola  un  alcali  fifib , la  materia  afforbente  ,, 
che  era  difciblta.  dall’ acido , fi  precipita  fotto  là 
forma  di  una  polvere  bianca,  che  fi  chiama  ma^ 
giflero  di  corallo  y di  perle  ec* 

SECONDO  M E T O D O. 

Combinare  r acido  dell' aceto ^ col  rame  . VerderaJ  j 
me.  Cr^ftàlli  di  venere . Decompojìzione  di  que^  : 
(fa  combinazione . Spirito  di  venere  . 

^ Ette  te  in  un  gran  matraccio  del  verderame 
ridotto  in  polvere  , verfatevi  iòpra  dcITacc- 
to  rullato  fino  alfaltezza  quattro  dita',.  Ponete^ 
il  matraccio  fópra  un  bagno  di  rena  a un  calore 
moderato  , e laiciate  il  tutto  in,digcfiio.ne  agitan- 
dolo di  tempo  in  tempo  a L’aceto  prenderà  lih  co^ 
lore  verdeblù  affai  cupo.  Allorché  farà  ben  carL 
co  dì  quello  colore  , verfate  il  liquore  per  indi-  i 
nazione . R.imettetc  del  nuòvo  aceto  nel.  matrac-^  | 
ciò,  e fate  digerire  corbe  la  prirna  volta;  dipoi 
travafatelo  di  nuovo,  allorché  il  liquore  farà  ben 
colorito.  Continuate  in  quefta"  maniera  fino  a che 
l’aceto  non  fi  càrica  più  di  alcun  colore . Relterà 
nel  matraccio  una  gran  quantità  d^i  materia,  che 
non  farà  niente  dlfcìolta . L’aceto  coU  impregna- 
to di  verderame  fi  cliÌ2Lm<L  Tintura  dt  venere. 

Riunite  quefte  differenti  porzioni  di  tintura, 
fatene  fvaporare  1’  umidita  a un  legger  calore 
fino  a pellicola.  Mettete  allora  if  liquore  in  un 

hogo  frcfcoU  e nello  fpazio  di  alcuni  giorni  vi  Ü* 

ìOr- 
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formera  una  gran  quantità  di  crillalli  di  un  bel- 
hflìmo  verde,  che  s’attacchefanno  al!e  pareti  del 
vaio.  Travafate  il  liquore  di  Ibpra  quelli  criflal- 
li,  fatelo  fvaporare  di  nuovo  fino  a pellicola,  c 
rimettetelo  a criftallizzare  ; Continuate  quelle 
fvaporazionì , e quelle  criHalIizzazioni  fino  a che 
tion  lì  formino  più  criltalli  nel  liquore.  Quelli 
crillalli , che  richiamano  crijìalli  dì  venere,  ven» 
fono  impiegati  nella  pittura.  I Pittori,  e i Mer- 
canti gli  hanno  dato  il  nome  di  verdetto  dillillt- 
to  . Quella  è una  combinazione  dell’acido  dell; 
aceto  col  rame. 

Offervaziohì  • 

Il  verderame  , o verdetto,'  li  prepara  a Mompc*  ■ 
Hef.  Per  farlo  fi  prendono  delle  lame  di  ram^ 
ben  pujite , fi  mettono  llratò  per  (Irato  colla  vi- 
naccia, e fi  cavano  dopo  un  certo  tempo.  Allo-^ 
ra  tutta  la  loro  fuperficie  è coperta  di  ùna  in- 
crollazionc  di  un  bcllilfimo  color  verde  . Quella 
non  è altro,  che  il  rame  corrofo  dagli  acidi  tar- 
larofi,  o analog-hi  a quello  dell’aceto,  di  cui  fo- 
no pieni  i vini  di  Linguadoca,  e fpecialmente 
nei  rafpi,  e granelli  delle  uve  , ri  fapore  delle 
quali  fia  molto  acerbo.  Il  verdetto  è una  fpeci® 
di  ruggine  di  fame^  un  rarhe  corrofo,  e aperto 
dagli  acidi  del  vino,  ma  che  noti  oftante  non  è 
ancora  ridotto  in  fai  neutro,  perché  non  c difio-~ 
labile  nell’acqua,  e non  fi  criflaìlizza;  il  che  di- 
pende perchè  non  è unito  con  una  quantità  glan- 
de abbaftanza  d’acido.  L’operazione  di  cui  abbia^ 
mo  dato  la  defcrizionc , ha  per  oggetto  di  dare  ai 
verderame  la  quantità  di  acido,  che  gii  manca 
per  effere  un  vero  fale  metallico,  c l’aceto  fli^ 
mo  è propriffimo  a tale  effetto. 

* fare  i criftalii  di  Venere  fenza  fer- 

virli  dei  verderame , ed  impiegare  femplkement® 

il 
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il  rame  che  fi  farebbe  dildogliere  daîi’acîJo  deli’ 
aceto,  fecondo  il  metodo  di  cui  parleremo  iiiap- 
preffo,  in  occafione  dì  parlare  del  piombo;  ma 
ordinariamente  ognuno  fi  ferve  del  verdetto,  per» 
che  la  diifoluzione  fi  fa  più  prontamente,  attefo- 
che  eifo  è un  rame , che  è di  già  mezzo  difcìol- 
to  da  un  acido  analogo  a quello  dell’aceto. 

I crifiallì  di  venere  fi  depongono  colla  fola  azio* 
«e  del  fuoco,  e fenza  alcun  intermedio,  perche 
Taderenza  dell’acido  dell’aceto  col  rame  non  c 
molto  forte . Per  fare  la  decompofizione  di  que- 
fto  fale,  e fepararne  l’acido,  biiogna  metterlo  ia 
una  ftorta,  e difiillare  dentro  un  fornello  di  ri- 
verbero a un  fuoco  graduato.  Elee  in  principio 
una  flemma  infipida,  e quefia  è l’acqua,  che  il 
fale  ha  ritenuto  nella  fua  criftallizzazione  . A 
quella  flemma  fuccede  un  liquore  acido,  che  s’ 
inalza  fotto  la  forma  di  vapori  bianchì  , i quali 
riempiono  il  recipiente . £’  neceffario  forzare  il 
fuoco  fortemente  nel  fine  della  diftillazione  per 
togliere  gli  acidi  i più  fifli,  c i più  forti.  Dopo 
di  ciò  reità  nella  ftorta  una  naateria  nera  , che 
non  è altro  che  rame,  il  quale  fi  può  rivivifica- 
re fondendolo  in  un  crociuolo  con  del  falnitro,  c 
del  tartaro.  Dal  verdetto  per  mezzo  della^dìllil- 
iazione  fe  ne  trac  un  acido  fimile , ma  più  oleo- 
fo,  o in  molto  minor  quantità. 

L’acido  che  pafìTa  in  quella  diftillazione  dopo 
la  prima  flemma,  è un  aceto  eftremamente  for- 
te , e concentrato.  Eflb  è cognito  lotto  il  norne 
di  fpirito  di  venere.  Zuelfero,  e dopo  lui  ilSig. 
La  Fevre  nella  fua  Chimica  fanno  degli  elogi 
ftraordinarj  di  quello  fpirito,  pretendendo  che  et 
fo  pofla  lervire  a fare  il  fale  di  corallo,  e gli  al- 
tri della  medefima  natura , fenza  perdere  per  que- 
fto  la  fua  virtù,  e lafciare  di  efferc  acido  infor- 
ma che  effo  fia  ancora  in  iftato  di  fare  dopo  al- 

tre  operazioni  della  medefima  natura.  Ma  ììSìg. 

^ Boer- 


rMfte  11.  Sez.  11.  Cép.  yi.  2.57 
Boeraave,  e il  Sig.  Lemery  negano  poficWamen- 
«e  il  fatto,  e con  ragione;  perche  lo  negano  do- 
po varie  efperienze  fatte  da  loro  medefimi. 

Io  non  olfante  ftento  a credere,  che  Zuelfero, 
c là  Fcvrc  avcffcro  slTiCurato  con  tsntA  enfaii,  c 
tanta  ficurezza  un  fatro  di  quella  natura,  le  elfi 
folTero  fiati  convinti  intimamente  , che  eno  era 
fallò:  bifogna  che  quefti Chimici  non  avendo  eia- 
minato  la  cofa  molto  attentamente,  li  fiano  la- 
fciati  ingannare  da  qualche  apparenza,  che  im- 
ponete. Efli  avranno  verifimilmente  confrontato 
quefto  aceto  concentrato  coll  aceto  difiiHato  ordi- 
fiario;  nc  avranno  mefib  fopra  il  loro  boral  o una 
dofe  grande,  quanto  quella  dell’aceto  diftillato  : 
dopo*  la  faturazione  e(fi  avranno  tratto  per  mez- 
zo della  diftillazione  ilfuperfluo  del  liquore,  che 
avrà  fermentato  con  del  nuovo  corallo  , e Tayra 
difciolto.  Sorprefi  da  quefto  effetto  fi  laranno  im- 
maginati • che  il  loro  acido  non  aveva  perduto 
niente  della  fua  forza,  c che  avete 
yidurre  in  fale  quanto  di  corallo , o di  altre  ma- 
terie fimili  fi  volete , confervando  Tempre  tutta 
la  fua  acidità.  Giudizio  precipitato,  che  etmon 
avrebbero  ficuramente  fatto,  fé  avete^  inolia- 
to l’cfpcrienza  più  lontano,  e fe  avetero  fatto 
difciogliere  al  loro  aceto  una  terza  , o una  quar- 
ta dofe  di  corallo,  perchè  conciò  farebbero  refta- 
ti  convinti,  che  lo  fpirito  di  venere  depoiie,  e 
lafcia  il  fuo  acido  nelle  materie  atorbenti , come 
tutti  gli  altri  fpiriti  acidi  , e che  fe  il  liquore, 
che  cti  avetero  tratto  per  mezzo  della  diftilla- 
2 ione,  dal  loro  primo  fale  di  corallo,  era  anco- 
ra acido,  e in  iflato  di  difciogliere  deli  altro  co- 
rallo, ciò  non  provava  altro,  fe  non  che  lo  fpi- 
lìto  di  venere  è un  aceto  eftremamente  concen- 
trato, che  folto  un  medefimo  volume  di  liquore 
contiene  una  molto  maggior  quantità  d’^  acido  , 
^.e  il  più  forte  aceto  ftillato  nella  maniera  or- 
Tomo  IJL 
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dinavia  ; che  così  per  ridurre  in  fale  una  dati 
quantità  di  corallo,  non  ne  bifogna,  che  una  do. 
fe  molto  minore  , e che  il  liquore , che  hanno 
tratto  dal  loro  primo  fale  dì  corallo,  fton  conler- 
vava  della  virtù,  fe  non  perchè  effo  era  carico 
di  una  quantità  foprabbondante  d’acido,  che  non 
aveva  potuto  neutralizzarfi  col  corallo.  Mal  amo- 
re del  forprendente  preoccupa  talmente'  lo  ipin. 
to  che  fovente  gl'impedifce  di  diftinguere  }e  co- 
fe  ’le  più  facili  ad  olfervarfi . Quello  in  generale 
è il  difetto'  di  tutti  gli  antichi  Chimici, - ed  io 
credo,- che  i loro  libri  non  fiano  ripieni  di  tanti 
metodi,. che  non  riefcono,  fe  non  perche  la  loro 
immaginazione  rifcaldata  gli  hafovente  fatto  ve- 

,dere  le  cofe  moltovdiverfamente  da  quello  ^ cne 
«• 

erano  .• 
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TERZO  M E T O D O. 
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' t 

; Combinare  ï' acido  delL  aceto  col  piombo.  Cerufa  . 
S ah  y 0 zucchero  di  faturno  . Decompojtzione 
di  quefla  combinazione  . 

MEttete  in  un  capitello  di  vetro  delle  lame 
dì  piombo  fottili , e accomodatele  in  for- 
ì ma  , che  elle  non  polïano  cadere  , allorché  quefto 
;t  capite-llo'  farà  fopra  la  fua  cucurbita  . Adattate 
li  quefto  capitello  a una  cucurbita  larga  , nella  qua- 
; le  avrete  meftbdell’aceto.  Ponetela  fopra  un  ba- 
il gno  di  rena,  lotatevi  uh  recipiente,  e dìftillate 
a un  calore  dolce  per  dieci  o dodici  ore.  Levate 
I;  dopo  di  ciò  il  capitello  di  fopra*  la  cucurbita  , e 
, voi  vi  troverete  le  lame  di  piombo  coperte,  e 
i come  incroftate  di  una  materia  bianca . Staccate-» 
i le  con  un  peduccio  di  lepre,  e,  quefto  é ciò  che 
I fi  chiama  cerufa  .■  Le  lame  dì  piombo  cosi  nctta- 
:t  te  potrebbero  fervire  di , nuovo  al  medefimo  ufo , 
Ü ed  effere  ridotte  intieramente  in  cerufa*  per  mez- 
;!  20  delle  diftillazioni  reiterate.  Sarà  paflàto  nel 
:i  recipiente  nel  tempo  della  diftillazione  un  liquo- 
I re  un  poco  torbido  , e bianchiccio  : quefto  è un 
;;  aceto  ftillato,  che  tiene  del  piombo  in  diffolu-» 
^ 2 ione . . 

Riducete  in  polvere  la  cerufa , mettetela  in 
V un  matraccio,  verlatevi  fopra  dodici , o quindici 
i volte  altrettanto  d’aceto  ftillato:  ponete  il  ma- 
; traccio  fopra  un  bagno  di  rena;  lafciate  la  ma- 
; tcria  in  digeftione  per  una  , giornata , agitando- 
la di  tempo  in  tempo  ; dopo  quefto  tempo  tra- 
vafate  il  liquore  , e confervatelo  a parte  Verfa- 
1 te  del  nuovo  aceto  fopra  ciò  che  farà  reftato 
nel  matraccio  , e fate  digerire  come  la  prima 
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v^lta.  Continuate  quefto  lavoro  fino  a che  voi 
abbiate  difciolto  la  metà  , o i due  terzi  della 
cerufa . 

Fate  fvaporare  fino  a pellicola  ì liquori,  che 
voi  avrete  decantati  dalla  cerufa,  c mettetegli 
in  un  luogo  frefeo:  vi  fi  formeranno  dei  criftalli 
grìfaftri.  Travafate  il  liquore  da  quefii  criftalli  , 
Fatelo  {vaporare  di  nuovo  fino  a pellicola,  e ri- 
mettetelo a criftallizzare  . Continuate  neli’iftefta 
maniera  le  {vaporazioni , e criftallizzazioni  fino 
à che  non  fi  formino  più  criftalli.  Difeiogliete 
fluefti  criftalli  nell’aceto  ftillato,  e fate  fvapora- 
re quefta  difìToluzione  . Vi  fi  formerapno  dei  cri- 
fialli  più  bianchi,  e più  puri  dei  primi.  Quefto 
è il  > Q zucchero  dì  fftturno . 


Offervazìonì . 

Il  piombo  fi  difcioglie  facilmente  per  mezzo 
dell’acido  dell’aceto.  Efponendolo  femplicemente 
al  vapore  di  quell’acido,  la  fua  fuperficie  refta 
corrofa:,  e ridotta  in  una  fpecie  di  calcina,  o di 
ruggine  bianca  molto  ufata  nella  pittura,  e co- 
iiofciuta  {otto  il  nome  di  cerufa,  di  biacca,  o di 
fior  di  piombo  . Ma  quefta  preparazione  di  piom- 
bo non  è unita  con  una  quantità  grande  abba- 
ftanza  di  acido  per  elfer  ridotta  in  fale , e non  è 
che  un  piombo  divifo,  e aperto  dall’acido  dell’ 
aceto,  una  materia,  che  è quanto  al  piombo  ciò 
che  € il  verderame  rapporto  al  rame . Così  le  fi 
vuol  terminare  di  combinare  laceruia  colla  quan- 
tità d’ acido  , che  gli  è neçelfaria  per  elTere  un  vero 
fai  neutro,  bifogna  fare,  riguardo  ad  eifa,la  mc- 
defima  operazione,  che  fi  fa  fopra  il  verdetto  , 
quando  fe  ne  voglion  fare  i criftalli  di  venere 
cioè  a dire,  dlfcioglicrlo  nell’aceto  ftillato,  come 
è ftato  preferitto  nel  metodo. 

Il  fale  di  fat\irnQ  non  è molto  bianco  nella  fua 
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prima  criftallizzazioiie  : perciò  fî  torna  a aildo-*’ 
glierlo  neir aceto  ftillatô  , e fi  fa  crifiallizzarè' 
una  feconda  volta.  Se  fi  reitera  la  foluzione  del 
falò  di  fatLirno  iielTaceto  ftillato  , e che  fi  faccid 
fvaporare  il  liquore;,  cfib  fi  con,denfa,  ma  non  fi 
pfofciuga  , che  con  gran  difficoltà  . La  medefima 
òperazlonc  ripetuta  uw.  maggior  numero  di  vòlte 
aumenta  ancora  in  fe  quella  qualità.  Relia  fo- 
pra  il  fuoco  come  uh  olio,  o una  cera  flrutta  ; 
éfib  fi  coagula,  fe  fi  lafcia  raffreddare,  ed  è limi- 
le allora  all’occhio  a una  malfa  metallica,  che  hi 
qualche  fomiglianza  coll’argento.  Quella  materia 
fi  torna  a fondere  quali  coll’illélfa  facilità , cheli 
fonde  la  cera  a un  leggerilfimo  calore  • 

Il  fale  di  faturiio  ha  un  fapore  molto  dolce,  il 
che  gli  ha  fatto  dare  ancóra  il  nomò  di  zucchero 
di  faturno  : còsi  allorquando  il  vino  comincia  a 
volgerfi  al  forte , un  mezzo  ficùro  per  toglierli 
quello  fapore  difpiaccvole  col  follituirne  uno  dol- 
ce, e in  qualche  maniera  deliziofo  al  gullo,  è dì 
mefcolarvi  della  cerufa,  del  Jitargirio,  ô qualche 
altra  prcpârazîone  di  piombo  di  quefta  natura  „ 
perchè  l’acido  del  vino' difcioglie  quello  piombo  a 
mifura,  che  elfo  fi  fvilùppa,  e forma  con  fe  uno 
zucchero  di  faturno',  che  feda  mefcolato  nel  vi- 
no, e il  fapore  del  quale,  unito  a quello  del  re- 
fio  del  vino,  non  ha  niente  di  difpiacevole . Ma 
comecché  il  piombo  è ufio  dei  più  pericolofi  ve- 
leni , che  fi  conolca , quella  pratica  non  deve  ef- 
fcr  mai  melfa  in  ufo  ; e quelli , che  fi  fervilTero 
di  quello  mezzo  pcrniciofo  , meriterebbero  di 
clfcr  puniti  colla  maggior  le  verità.  Ciò  nonoft&H- 
te  ogni  giorno  fuccede  qualche  cofa  di  quafi  fimi- 
le , e che  dee  avere  degli  effetti  difgaftofifimi  , 
quantunque  alcuno  non  ne  fia  incolpato,  e che 
quelli  ai  quali  un  tal  ufo  puoi  elfere  funéllilfi- 
mo,  non  ne  polTono  nemmeno  fofpettare. 

Î Mercanti  di  vino  della  Francia  ch'e  lo  fpac- 
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ciano  a minuto,  hanno  tutti  l'ufo  di  verfare  Ij 
vino  nelle  bottiÿie  fopra  im  banco  guarnito  dì 
piombo  pafrato  daunforo,  il  quale  èchiul'o  con  un 
turacciolo  di  piombo*  11  vino,  che  fi  ver  fa  fopra  il 
banco,  allorché  fi  mette  nelle  bottiglie  è con- 
dotto per  mezzo  di  quello  foro  fino  in  un  bacino 
di  piombo,  che  è nell’interno  del  banco.  Ordina- 
riamente elfo  vi  relia  tutta  lagiornata,  forfè  an- 
cora più  giorni,  dopo  i quali  fi  cava,  e fi  torna 
a melcolare  con  l’altro  vino  , o fi  mette  nella 
bottiglia  di  qualche  comoratore'.  Ma  difgrazia  per 
quello  a cui  tocca  un  tal  vino:  egli  non  ne  può 
fc  non  che  provare  i più  fune  Hi  effetti , ed  cef- 
pollo  a delle  malattie  tanto  più  pericolofe , quan- 
to il  vino^ha  acquillato  una  più  cattiva  qualità 
con  un  più  lungo  foggiorno  nel  piombo  . Ogni 
giorno  fi  vedono  delle  malattie  crudeli  nel  popo- 
lo, che  hanno' origine  da  fimili  caufe,  alle  quali 
non  fi  fa  alcuna  attenzióne , 

11  vino  che  non  i'chiufo,  è fottopofìo  fidinfor*. 
Eare  in  pochiffimb  tempo,  fpecialmentc  nelI’eHa^ 
te  ; e i Mercanti  di  vino  hanno  offervato , che 
il  vino,  che  cade  nel  metterlo  nelle  bottiglie  ^ 
e in  altre  occafioni , e così  tutte  le  fgocciolatu- 
re  raccolte  negriHefii  vafi  di  piombo,  fonoefen- 
ti  da  quello  inconveniente , e perciò  hanno  in- 
trodotto l’ufo  dei  banchi,  dei  quali  fi  è parlato  , 
€ ficcome  non  ne  vedono  altro,  che  un  tal  buc- 
110  effetto,^  e gli  fono  ignoti  gl’  inconvenienti  , 
che  ne  derivano',  non  fi  polTono  di  ciò  redargui- 
re. E’  naturaliffimo  il  credere,  che  avendo  il 
piombo  la  proprietà  di  tenere  il  vino  frefeo,  può 
impedirgli’ per  un  certo  tempo  di  voltare  al  for- 
te, e le  perfone  , che  non  lono  punto  iniziate 
nella  Chimica,  non  pclfono  indovinare,  che  il  vi- 
no non  fia  così  garantito  dall’acidità  , che 'col  di- 
venire una  Ipecie  di  veleno  . Eppure  quello  è 
dò  che  iuccede,  perche  il  piombo  non  Impedifce 
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«unto  al  vino  d’inforzare,  ma  fi  unifce  coll’acido 
a mifura,  che  effo  11  fviluppa,  e formando  con 
ie  uno  zucchero  di  iaturno,  ne  cangia  iliapore, 
conforme  noi  abbiamo  detto,  ed  impediice  , che 

alcuno  fe  ne  accorga . ^ . i j rj  r 

Si  vede  da  ciò  quanto  farebbe  da  dcliderarli  ^ 

che  folfe  intieramente  abolito  l’ufo  di  quelli  ban- 
chi foderati  di  piombo.  Io  fo  che  unChimico ze- 
lante del  ben  pubblico  , ha  fatte  per  tal  moti- 
vo , fono  molti  anni  , delie  rapprefentazioni  ai 
Magillrati,  e non  vi  è da  dubitare,  che  fai  Mer- 
canti che  le  ne  fervono,  conofcelfeio  gl  inconve- 
nienti, che  ne  rilultano,  facrificherebbero  eoa 
piacere  le  piccole  utilità  che  ne  traggano,  alla 
ficurezza  pubblica. 

E’  facile  di  conofeere , fe  il  vino,  per  cui  fi  ha 
del  fofpetco,  contiene  del  piombo  o no  , lerven- 
do  il  verfarvi  dentro  un  poco  d’olio  dì  tartaro  per 
deliquio,  o fe  non  fe  ne  ha  di  pronto,  de!  ranno 
di  cenere  di  legno  nuovo.  Se  egli  effettivamente 
tiene  il  piombo  indiffoluzione , il  liquore  fubito 
fi  inprbìderà,  e il  piombo  caderà  al  fondo  lòtto 
la  forma  di  un  precipitato  bianco,  perchè  il  zuc- 
chero di  faturno,  che  elfo  contiene,  elfendo  un 
Eli  neutro,  che  ha  per  bafe  un  metallo,  refladi- 
fciolto  dall’ alcali  filfo,  che  fepara  quello  metallo 
dall’acido  delTaceto  per  mezzo  di  un  alcali,  chp 
{\  chiama  magjfiero  dì  faturno , 

La  cerufa,  o ha  biacca  è ancora  un  veleno 
ricololìfTiino . Quella  è una  droga  molto  ufata  nel- 
la pittura,  perchè  è il  Iblo  bianco,  che  polTa  ef- 
lere  ufato  coll’ olio.  Quello  bianco  è la  cauia  la 
più  ordinaria,  e forfè  ancora  l’unica  delle  terri- 
bili coliche,  dalle  quali  fono  fpeffo  tormentati  i 
Vittori,  e tutti  quelli,  che  lavorano  intorno  ai 
colori.  Ciò  mi  ha  impegnato  a fare  delle  ricer- 
che fopra  tutte  ie  materie  , che  pOteffero  darç 
ua  color  bianco,  ter  vedere,  fe  foffe  poflìbile 
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di  trovarne  qualcuna,  che  poteffe  eifere  foflìtuK 
ta  al  bianco  di  piombo,*  ma  dopo  un  numero prò- 
digiofo  d’efperienze , ho  avuto  il  difpiacere  dì  rc- 
ftar  convinto,  che  tutti  i bianchì  i più  belli  , e 
i più  brillanti , che  non  lòno  inetailicì  , elTendo 
mifchiati  coll’ olio,  non  fanno  le  non  che  dei  co- 
lori di  un  grigio,  o di  un  giallo  fudicio  • Refta 
qualche  efperìenza  fopra  i bianchi  tratti  da  certe: 
icflanze  metalliche  .*  làccome  non  vi  è alcuna  dì 
quelle  materie , fopra  la  quale  non  cada  fofpctto 
di  avere  una  qualità  dannofa,  non  vi  c,  che  una 
lunga  efpcri^nza,  che  polìa  raflicurare  fopra  le 
apprenlicni  3 che  fa  nafcerc  con  ragione  tutto  ciò, 
che  è tratto  da  quelle  forti  difollanze.  Ma  ritor- 
niamo al  fale  di  faturno. 

l>  Quefto  fale  fi  decompone  colla  difìillazione  fen- 
za  alcun  intermedio.  S«  fi  vuol  fare  quefto  di- 
fcioglimento , bifogna  mettere  if  iale  dì  laturno 
in  una  hcrta  di  vetro,  o dì  terra,  un  buon  ter- 
zo della  quale  refti  vuoto,  é diflillare  in  un  lor- 
hello  di  riverberò  a fuoco  graduato.  Efccunofpì- 
rito,  che  riempie  il  recipiente  di  nubi.  Quando 
dopo  aver  forzato  il  fuoco  , fino  a fare  infuocare 
fa  Aorta,  non  ne  efee  più  niente,  bifogna  lafciar 
raffreddale  i vali , poi  dilotargli , Si  trova  nel  re- 
cipiente un  liquore  di  un  guflo  acerbo,  che  c 
infammablle  , o da  cui  almeno  fi  può  feparare 
uno  fpirito  infiammabile,  traendone  circa  la  me- 
tà per  mezzo  della  diftill^zione  da  un  alambicco 
di  vetro. 

La  Aorta  nella  quale  fi  fa  ladecompofizione  del 
fale  di  faturno  contiene  dopo  ^operazione  una  ma- 
teria neraAra  r queAo  è piombo  , che  non  ha  bi- 
legno,  fe  non  che  di  efiTer  fufo  in  un  crociuolo 
rt'i  ricomparire  fotto  la  forma  metallica  , perchè 
Laudo  dal  quale  cAb  era  Aato  difciolto,  e^  da  cui 
è fato  feparato,  efTcndo  molto  oleofo,  gU  ha 
fciato  una  quantità  fulficientc  di  fiogiftìco. 
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Quello  cbé  vi  è di  più  offervabile  nel  dlfci^ 
diroento  del  l'ale  di  faturno,  fi  e quello  Ipinto 
fnfiam  inabile  , che  fe  ne  trae , ancorché  1 aceto  , 
che  fi  fa  entrare  nella  compofizione  di  quello  fa- 
le  non  mofttaffe  di  contenerne  ìnalcuna maniera . 


CAPITOLO  VII. 

Della  fermentaiione  putrida  delle  foftanae 

vegetali . 


PRIMO  METODO. 

'Putrefazione  dei  ueoetalì. 

MÉttete  in  una  botte,  ecalpefltteunpocole 
piante  verdi,  o le  fono  Manze  vegetali; 
fecche , e dure , dividetele  in  piccoli  pezzetu  : 
iafciatele  un  poco  macerare , perche  elfe  poflano 
prendere  dell’  umido  , Iafciatele  dopo , come  le 
piante  verdi  nella  botte , allo  feoperto  , e all  aria 
libera.  Si  ecciterà  a poco  a poco  nel  centro  deL 
la  botte  un  calore , che  andera  aumentandofi  di 
giorno  in  giorno,  talché  in  fine  divento^  , Si 
fimo  , e fi  comunicherà  a tutta  la  malfa  delle 
piante.  Fino  che  il  calore  non  farà  molto  forte 
fe  piante  conferveranno  il'loro  odore , e il  loro 
fapore  proprio.  A mifura,  che  il  calore  aumen.. 
terà,  l’odore  j c il  fapore  cangieranno  a poco  a 
poco,  e finalmente  diverranno  molto diipiacevoli, 
e quafi  ùmili  a quelli  delle  materie  ammali  im- 
putridite ; le  piante  faranno  allora  flofee,  come 
cotte,  e ancora  ridotte  in  una  fpecie  di  palla 
più,  o meno  liquida , fecondo  la  quantità  d umi- 
do), che  avranno  in  principio  contenuto. 


Della  Ohmica  Tratka 
O^ervazionì . 
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Tutte  quafi le  materie  vegetali,  fulcettìbilì fo.» 
<10  di  putrefazione  ; ma  le  une  più  prontamen-^ 
te , e le  altre  più  lentamente . Siccome  la  pu- 
trefazione non  è altro,  che  una  fermentazione, 
l’effetto  della  quale  e di  cangiare  intieramente 
la  condizione  deli’  acido,  combinandolo  con  una 
porzione  della  terra , e dell’olio  del  mifto,  atte- 
nuati in  maniera,  che  refulta  da  quella  unione 
una  nuova  foflanza  falina,  nella  quale  non  fi  ri- 
conofce  più  Tacido,  che  al  contrario  ha  le  pro-^/ 
prietà  di  un  alcali , ma  divenuto  volatile  ; egli  è 
chiaro,  che  quanto  più  l’acido  delle  piante  , che 
fi  fanno  putrefare,  s’ay vicina  a queflofìato,  tan- 
to più  prefto  relfa  terminata  la  putrefazione  di 
quella  fpecie  di  piante  # Così  tutte  le  piante  , 
che  contengono  un  alcali  volatile  di  già  forma- 
to, o da  cui  le  ne  trae  per  mezzo  della  dillilla- 
fcione  , fono  quelle,  che  fono  più  difpoÙe  alla 
putrefazione  * 

Le  piante,  l’acido  delle  quali  è molto  fvilup«» 

. pato,  e fenfibililTimo , lòno  più  lontane  dalla  pu- 
trefazione, perchè  bifogna,  che  tutto  quell’acido 
provi  le  mutazioni  , delle  quali  abbiamo  parla- 
to. Ma  le  materie  vegetali  , l’acido  delle  qua- 
li è inviluppato,  e imbarazzato  con  molti  di  lo- 
ro altri  principi  , hanno  biiogno  di  un  più  gran 
lavoro  per  efier  ridotti  nello  flato  , in  cui  la 
putrefazione  completa  mette  tutti  i vegetali  , 
Bifogna  che  le  parti  terree  , cd  oleofe , gli  «ci-, 
di  delle  quali  fono  imbarazzati,  fìano  attenuati  , 
e divifi  per  mezzo  di  una  prima  fermentazione , 
che  di  quelle  parti  fottilizzate  , e unite  coli’ 
acido  forma  fubito  uno  fpirito  ardente  compo- 
llo, in  cui  l’acido  c più  fenfibile,  che  nei  fu- 
ghi quali  infipidi  o dolci  , dei  quali  eÙì  è\formatOD 
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L’acido  contenuto  nello  fpirito  ardente  deve 

efTere  ancora  Sviluppato  di  vantaggio  prima  di  en^ 
trare  nella  combinazione  dell’alcali  volatile  , e 
per  confegucnza  biibgna,  che  lo  Ipirito  ardente 
lofFra  una  forta  di  difcioglimento , che  il  fuo  aci- 
do fìa  refo  più  ienfibile  , e che  fia  condotto  alla 
condizione  di  quello  delle  piante  , nelle  quali 
manifcfta  tutte  le  fue  proprietà . 

Si  vede  da  ciò,  che  la  fermentazione  fpirito- 
fa,  come  appunto  l’acida,  non  fono  che  prepara- 
zioni, di  cui  la  natura  ha  bifogno  per  condurre 
alla^  putrefazione  certe  materie  vegetali,  Queftc 
fermentazioni  devono  adunque  effer  confìderate 
come  una  difpòfizione  alla  putrefazione,  che  ne 
c una  confegucnza,  o piuttoho  come  il  princì- 
pio, e i primi  ' gradi  della  putrefazione  mcdefi- 
ma.  Quella  è l’opinione  del  Sig.  Stahl  , che  ha 
trattato  quella  materia  con  molta  fagacìtà . 

, Il  Sig.  Boerhaave  non  è intieramente  dìqneflo 
fentìmento,  elfo  confiderà  la  putrefazione  come 
qualche 'cofa  d’eftraneo  alla  fermentazione  , come 
un’operazione,  che  ne  è indipendente,  e molto 
differente.  Egli  non  dà  il  nome  di  fermentazio- 
ne, fe  non  che  al  movimento  interno  e fponta- 
neo,  che  produce  lo  fpirito  ardente  , e che  lo 
cangia  in  acido.  Egli  è di  tal  fentimento,  per- 
chè le  circoflanze , che  accompagnano  la  putre- 
fazione , fono  dìlferenti  da  quelle  della  fermenta- 
zione fpiritofa  ed  acida,  perchè  il  prodotto  della 
putrefazione  è molto  differente  da  quelli  di  que- 
lle fermentazioni  ; finalmente  perchè  tutte  le  fo- 
flanze  vegetali  , ed  animali  fono  fufeettibìli  di 
putrefazione,  cd  al  contrario  non  ve  n’è,  che  dì 
una  certa  fpecie,  che  poffano  fubirc  la  fermen- 
tazione propriamenç:c  detta. 

Il  Sig,  Boerhaave  ha  ragione,  che  non  bifogna 
effettivamente  confondere  infieme  le  operazioni 
dià^erenti  per  molti  titoli,  e il  refultato  delle 
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quali  c diverfo;  ina  dò  non  toglie,  che  il  fentì- 
nieiito  del  Sig.  Stahl  non  debba  effer©  confidera- 
to  come  molto  verifiinile,  ed  ancora  come  afTo- 
lutamerte  vero.  Perchè  dall’ eiTerc  le  circoftan- 
ze,  e i movimenti  fermentativi  differenti  , non 
tie  hegue  neceffariamente  , che  quefte  Pano' ope- 
razioni , che  non  hanno  alcun  rapporto  tra  dì  ef- 
fe , e che  fiano  indipendenti  le  ùne  dalle  altre  . 
Giò  non  imredifee , che  non  fi  poffano  confidera:- 
fc  come  i differenti  gradi  di  una  fola  medefima 
operazione;  e fe  tutte  le  materie  vegetali,  è 
animali  non  fonò  fufcettibili  dei  tre  gradi  della 
fermentazione,  non  fe  ne  può  concludere  altra 
cofa,  ie  non  che  vi  fono  dei  mifti , nei  quali  P 
òpera  intiera  della  fermentazione  reRa  da  farfi  , 
e che  ve  ne  fono  altri,  i principi  dei  quali  lonò 
talmente  difpofU , che  fono  nel  medefimo  flato  , 
come  fe  aveffero  provato  il  primo,  e ancora^  il 
fecondo  grado  della  fei menta z ione  » C^ueftì  mifli 
non  fono  per  confeguenza  fulcettibiii  ? che  del 
fecondo,  o ancora  del  terzo  grado  della  fermcn- 

razione.  ^ c 

Dice  dunque  giudizioiamentc  il  big. otanl,  cn^ 

in  vece  che  la  putrefazione  non  debba  efferé 
confiderata  corne  una  fermentazione,  al  contra- 
rio tutta  la  fermentazione  non  fia  altra  cma  , che 
una  putrefazione . Le  materie  fuicettniili  di  ler- 
mentazione  fpiritofa,  ed  acida,  nonfoffrono  quel- 
le prime  alterazioni  , fe  non  che  per  giungere 
all’intiera  putrefazione  . Con  quefto  principio  il 
vino,  e l’aceto  non  fono  altra  cofa  che  liquori  , 
che  cominciano  a putfefarfi , c la  putrefazione 
dei  quali  è fiata  fermata  al  prirno,  o al  lecòndo 
grado.  Ciò  c tanto  vero,  che  fe  fi  abbandonaffe 
un  liquore  fermentante  a le  medefimo,  ed  all 
aria  libera  in  un  luogo  dì  un  calore  coiivenevo- 
le,  effo  pafierebbe  fenza  interruzione  alla  putre- 
fazione perfetta,- 
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Il  calore  è più  grande  nella  fermentazione  aci- 
da che  nella  fpiritofa,  e più  grande  nella  pu- 
trida. che  nell’acida.  Effo  è qualche  volta  sicon- 
f.derabile  nelle  piante,  che  jmputridifcono , che 
allorquando  effe  non  hanno , che  una  umidita 
convenevole  , e che  fono  unite  in  un  gran  pez- 
zo, s’infiammano  con  violenza.  L elempio  non  e 
molto  raro  negli  ammaff)  dei  fieni . 


SECONDO  METODO 


^nanfi  àtlh  fofitinze  vegetali  putrefatte  . 

MEttete  le  piante  putrefatte,  delle  quali  voi 
vorrete  fare  l’analiE,  in  una  cucurbita  di 
vetro,  che  voi  porrete  fopra  un  bagno  di  rena. 
Adattatevi  un  capitello,  lotatevi  un  recipiente  5 
Ç diftillate  a un  fuoco  leggiero.  S’ inalzerà  un 
liquore  limpido,  e fetido  : continuate  la  diltilla- 
^ione,  fino  a che  la  materia  contenuta  nella  Itor- 
ta  fia  quafi  afciutta . Dilotate  allora  i vafi , e ^er- 
Eate  feparatarnpnte  il  liquore , che  fara  nel 
piente.  Mettete  in  una  flotta  la  materia,  che 
iarà  reflata  nella  cucurbita , e dilfillate  u fuoco 
graduato.  Ne  lortiranno  dei  vapori  bianchi,  un 
affai  gran  quantità  di  liquore  quafi  fimile  aquel- 
Jo  della  prima  difiillazione , un  fai  volatile  infor- 
rna  concreta,  e un  olio  nero,  che  farà  nell’ultì- 
pno  molto  denfo . Reflcrà  nella  flotta  una  mate- 
ria nera , carbonacea , che  bruciata  a fuoco  aper- 
to lafcia  una  cenere,  da  cui  non  fi  trac  niente 

d’alcali  fiffo.  ^ . 1 r 

Separate  col  mezzo  di  un  imbuto  l’olio  dal  li- 
quore acquofo  , dipoi  difliUate  quefio  liquore^  a 
piccolo  fuoco.  Ne  trarrete  un  fai  volatile  fimile 
a^(^uello  degli  animali . Ne  trarrete  ancora  col 
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medefimo  mezzo  del  liquore  , che  farà  paffato 
nella  prima  diftillazione  . ^ 

Offervazioni . 

. Si  vede  in  quella  analifi  quali  mutAzioni  fa  ìa 
putrefazione  fopra  le  materie  vegetali  . Non  fi 
riconolce  quafi  piu  alcuno  dei  loro  principi  . Non 
fe  ne  trae  più  liquore  aromatico,  nè  olio  effen- 
ziale  , niente  d acido , e per  confeguenza  di  fale 
eifenziale,  non  fpiritb  ardente  / nè  alcali  fiiïc:  in 
una-parola  , di  qualunque  natura  effe  fi  fofìfero  avan- 
ti la  putrefazione  , fi  rafibmigliano  tutte  dopo  aver 
provato  in  .tutta  la  fua  eflenfione  quello  movi- 
mento di  fermentazione.  Non  feMie  trae  altra 
cofa,  fe  non  che  della  flemma,  dell’ alcali  volati- 
le dell’ olio  fetido,  e una  terra’ infipida  .’ 

Quafi  tutti  quelli  cangiamenti  .derivano  dalla' 
ìnetamorfofi  dell’acido,  che  relia  alterato  dalla  pu-' 
trefazione,  e combinato  con  una  porzione  dell’ 
olio,  e della  terra fottilizzata  del  miflo  ,'dimanie- 
rachè  refulta  da  quella’  unione  un  .alcali  volatile  . 
E ficcome  falcali  fiflb,'che  fi  trova  dopo^  la  com- 
buflione  delle  piante  non  putrefatte , non  è altro, 
che  la  parte  la  più  fifla  della  lor  terra, '«  del  lo- 
ro acido  unite  flrettamente  infieme  dal  movimen- 
to delf  ignizione  , non  è da  maravigliarli,  che  ef- 
feiido  tutto  f acido  fottilizzato  , e volatilizzato 
con  una  parte  della' terra  per  mezzo  della  putre- 
fazione, non  fi  trovi  più’ alcali . fìflb  dopo  lacom- 
bullione  delle  matèrie  vegetali  putrefatte  . 

L’alterazione,  che  riceve  l’acido  dal  movi- 
mento  della  putrefazione  ,’a  miocredere  , è lapiù 
grande,  che  elfo  pofla  provare  fenza  elfere  intie- 
ramente dillrutto,  e decompoflo,  fino  a ceflare 
di  elfer  fale.' 

L’abbiamo  veduto  nel  regno  minerale  nella  fiia 
lìDaggior  luce,  e nella  fua  gran  forza.  La  combi- 
na- 


Tari.  IL  Sez.  IL  Cap,  VlL  %iì 
narìon#  coH’oIio,  e l€  aitre  elaborazioni  ^ che  et 
fo  Ibffre  nel  regno  vegetale  ^ ce  i’  hanno  fatto 
vedere  indebolito,  e makher.ato.  Le  mutazioni* 
che  gli  fuccedono  nella  fermentazione  fpiritofa  5 ed 
acida,  ce  l’ hanno  prefentato  ancora  fotto  forme 
differenti . Finalmente  la  putrefazione  termina  dì 
sfigurarlo,  e in  qualche  forma  di  fargli  perdere  la 
fua  natura  a fegno,-  che  non  è più  riconolcibile  v 
In  quefio  fiato  fi  apprefia  ,al  regno  animale  ; per- 
chè quantunque  le  iofianze  vegetali delle  quali  fi 
nutrifcono  gli  animali,  non  provino  precifamente 
la  putrefazione  in  tutta  la  fua  eftenfione  per  effer, 
mutate  in  fugo  animale,  nientedirneno foffrpno la 
maggior  parte  dei  cangiamenti ,'  che  produce  la 
putrefazione  ; in  guifa  che  quando  elfe  hanno  ac- 
quifiato  le  qualità,  che  devono  avere  per  elfere’ 
'il  fugo  veramente  nutritivo  delhanimale,-  ron  gli 
refia  fe  non  che  a fare  V ultimo  pafib  per  elfere 
in  una Jntiera  putrefazione  Perciò  tutto  il  regno 
animale  è sì  fottopofio-  alla'  putredine  , e non  è 
fufcettibile  dei  primi  gradi  della  fermentazione y 
Ma  quefìo  appartiene  al  regno  .aimale , che  farà' 
il  foggetto  della  terza  parte  di  quello  Trattato,- 
al  quale  IcrVe  d’introduzione  la  teoria  della  putrcr 
fazione,  c ad  elfo  ci  conduce  naturalmente  * 
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